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Lo annuncia il «New York Times» 
Imbarazzo della Casa Bianca 

Bush sì prepara 
a bombardare 
ancora Tlrak? 


Bush ha deciso, calcolato, premeditato un incidente 
con l’Irak nelle prossime ore per giustificare un at¬ 
tacco militare e risollevare le sorti della sua campa¬ 
gna elettorale? La clamorosa rivelazione del /Vew 
York Times confortata da fonti anonime della Casa 
Bianca e del Pentagono, piomba sulla Convention 
repubblicana che si apre oggi a Houston. 11 capo 
della Difesa, Cheney, smentisce. 


OAt NOSTRt tNVtATt 

SUOMUNDOINZBmQ MASSIMO CAVALLINI 


MB HOUSTON Avevano deci¬ 
so giovedì .scorso In una riu¬ 
nione nstrcttissima alla Ca.sa 
Bianca. Presenti, accanto a Bu¬ 
sh, il suo consigliere per la si¬ 
curezza nazionale. Il generale 
Scoweroft e gli altri principali 
consiglieri militari. Oggi, lune¬ 
di, git Ispetton dell'Onu a Ba¬ 
ghdad avrebbero chiesto di ac¬ 
cedere ad uno dei luoghi più 
protetti e segreti. Il ministero 
dell'Industria militare. E in ca¬ 
so di nliuto, praticamente 
scontato, gli ispettori avrebbe¬ 
ro latto le valigie. Nelle ore im¬ 
mediatamente successive alla 
loro partenza, senza nessun 
avvertimento, la flotta Usa che 
incrocia in stato di massima al¬ 


lerta nel Collo avrebbe comin¬ 
ciato a lanciare attacchi con i 
missili Cruise e con i bombar¬ 
dieri fantasma contro nove 
obiettivi giù individuati: il mini¬ 
stero della Difesa, quello del 
Petrolio etc. 

Fonte del «New York Time.s», 
che pubblicava ieri la notizia, 
sono «anonimi funzionari del 
governo Usa* preoccupati del 
fatto che la scelta per la crea¬ 
zione del casus belli e per la ri¬ 
presa delle ostilità con l’Irak 
pare motivata esclusivamente 
da considerazioni legale al 
tempi della campagna presi¬ 
denziale Usa e dalla volata fi¬ 
nale del duello con Clinton. 


APAQINA11 


Bomba a mano contro i soldati inviati nelUsola per il controllo del territorio: 6 feriti 
È la quarta aggressione firmata dalfanonima nel cuore della Barbagia 


I militari nel mirino 


Attentato agli alpini in Sardegna 



Una bomba a mano contro gli alpini: l’anonima at¬ 
tentati in Sardegna ha messo a segno un’altra cla¬ 
morosa azione contro l’operazione «Forza Paris». 
Sei feriti, fortunatamente nessuno grave. È accaduto 
la notte di Ferragosto, a Lula, uno dei paesi-simbolo 
del malessere. Per la prima volta le autorità ricolle¬ 
gano l'offensiva criminale a banditi e latitanti: «Gli 
stiamo togliendo il controllo del territorio». 


PAOLOBRANCA 


BM ROMA Adesso non si par¬ 
la più di «fatti isolali» o di «ra¬ 
gazze contese*. Al quarto al¬ 
lentalo contro l’operazione 
«Forfè Paris*, le autorità milita¬ 
ri scoprono che c'ù una peri¬ 
colosa strategia del banditi e 
dei latitanti, preoccupati dal 
coasenso crescente per l’eser¬ 
cito Ita le popolazioni e dalla 
perdita di controllo del terrlto- 
no. 

Dopo gli incendi c le fucila¬ 
te, è stata la volta delle bombe. 
Una bomba a mano, del tipo 
Sicm. ò siala lanciata alle 23 e 
20 di sabato, la notte di Ferra¬ 
gosto. contro un gruppo di mi¬ 
litari che rientrava all’accam¬ 
pamento dopo una manifesta¬ 


zione pubblica a buia. Sci alpi¬ 
ni sono rimasti feriti dalie 
schegge fortunatamente in 
maniera non grave: le progno¬ 
si variano tra i sette e i dieci 
giorni. Amaro destino: quattro 
dei sei feriti provengono dalla 
Sicilia, l’altra isola «supermili- 
tanzzata* di questa estate di 
fuoco. Gli inquirenti prestano 
particolare attenzione al luogo 
prescelto per questa nuova 
azione dimostrativa: Lula è in¬ 
fatti uno dei paesi-simbolo del 
malessere (sindaco e consi¬ 
glio sono dimissionari dopo al¬ 
cuni recenti attentati), nonché 
li luogo di nascita del supcrfati- 
tante Matteo Boe, Il nuovo <a- 
po» dell’anonima sequestri. 
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FI: Mansell 
mondiale 
Senna primo 
in Ungheria 


Nigel Man.scll e il nuovo cam 
pione del mondiale piloti 
1992. il pilota inglese, secon¬ 
do sul circuito deH’Hungaro- 
ring, ha ottenuto il titolo con 5 
gare d'anticipo. Un titolo a 
lungo inseguito e sfiorato nel 
1986. Ma quest’anno, grazie 
anche ad una inarnvabile Wil- 
liams-Rcnault, Mansell ha dominato il racing mondiale, con otto 
villorie e due secondi posti su undicigare II Gran premio J’Un- 
gherid è andato al brasiliano Ayrton Senna, in un.i gara ricca di 
colpi di scena. Sesta la Ferrari con Ivan Capelli. nello sport 


I magistrati di Arezzo, Dia e Guardia di finanza indagano su movimenti bancari del «Venerabile» 
. n ministro Mancino a Capo d'Orlando; intrecci mafia-P2 sempre a rischio . 


Una nuova inchiesta su Celli 

A 


Tragico week-end 
di Ferragosto: 

40 morti sulle strade 


Licio Celli è finito di nuovo sotto inchiesta. 1 magi¬ 
strati di Arezzo avrebbero iniziato a indagare sui 
suoi movimenti bancari sospetti. Su di lui indagano 
anche la Dia, la cosiddetta Fbi italiana, e la Guardia 
di Finanza, Toma il fantasma della F^. Il ministro 
dell’Interno, in visita a Capo d’Orlando, dice: «Que¬ 
sto signor Celli va sottoposto a indagine... Malia e 
P2? Eventuali intrecci sono sempre a rischio...». 

OAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPAOLO TUCCI 


BM Tragico ponte di Ferrago¬ 
sto. Durante questo fine-setti¬ 
mana. mezza Italia si 6 messa 
in automobile; e quaranta per¬ 
sone hanno perso la vita. I lenti 
sono oltre cinquanta, alcuni 
dei quali in condizioni gravi.ssi- 
me. 

Dal Veneto in Sicilia, gli inci¬ 
denti sono stati innumerevoli: 
moltissimi gli scontri frontali, 
frequenti le uscite di strada 
•per distrazione». L’incidente 
più grave, domenica, è avve¬ 
nuto sull’Autosole, tra Fidenza 
e Fiorenzuola. Per un duplice 


salto di corsia, sono morte cin¬ 
que persone e altre sette sono 
rimaste ferite. 

Cifre crude, ma la Società 
autosiradc fa sapere che l’an¬ 
no scorso andò anche peggio. 
Durante il ponte di Ferragosto, 
nel 1991, i morti infatti furono 
quarantaselle. 

Questo, però, 6 stato uno 
dei week-end più tragici dell’e¬ 
state Solo nel ponte Ira il 10 e 
il 12 luglio si sono contate an¬ 
cora più vittime i morti, in quei 
Ire giorni, furono quarantadue, 


H CAPO D’ORLANDO. 
Aperta una nuova inchiesta 
su Licio Celli, L’ex capo del¬ 
la loggia P2 sarebbe indaga¬ 
to dai magistrati di Arezzo 
per movimenti bancari so¬ 
spetti. Su di lui indagano an¬ 
che la Dia. la Fbi italiana, e 
la Guardia di Finanza. Toma 
li fantasma della P2. Undici 
anni dopo la scoperta degli 
elenchi con 1 953 affiliati alla 
loggia segreta, l’uomo-fanta- 
sma ha attirato ancora una 
volta le attenzioni della ma¬ 
gistratura. Si sta indagando 
su «movimenti bancari» so¬ 


spetti. Movimenti bancari di 
500 milioni ciascuno. Le in¬ 
dagini, Invero, sarebbero tre. 
Una dei giudici, appunto, 
un'altra della Dia, e la terza 
sarebbe stata aperta dalla 
Guardia di Finanza. 

Tutto questo non lo dice il 
ministro dell’Interno. Lui vi 
accenna, fa intuire. Le con¬ 
ferme an-ivano poi. in serata. 
Mancino dice ai giornalisti: 
«Abbiamo varato altre leggi, 


stiamo perfezionado alcuni 
meccanismi. Adesso alla 
magistratura e alla Guardia 
di Finanza spetta un compi¬ 
to duro: andare ad accertare 
i patrimoni indebiti, le ric¬ 
chezze accumulate illegal¬ 
mente». E poi il ministro di¬ 
venta più preciso: «Si. ho fat¬ 
to riferimento a Lido Gelli e 
ai suoi capitali...". Avete già 
fatto dei controlli? «Alcuni. 
Non so...». 

Più tardi, do|X> qualche 
ora, si verrà a sapere che il 
«cittadino» Gelli è stato già 
sottoposto a indagine. Lui, il 
«Venerabile», si afiretterà a 
smentire. Ironico nei con¬ 
fronti del ministro: «Questo ù 
uno scoop di ferragosto. 
Non sono al corrente di in¬ 
chieste su di me. Anche se 
non è la prima volta che un 
"cittadino" venga indagato 
senza esserne al corrente...». 
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Bosnia, mine 
per blocc20fe~'~~— 
convoco Onu 

Un ponte minalo a Gorazde, in Bosnia, ha blocca¬ 
to sulla via del ritorno un convoglio umanitario 
delle Nazioni Unite, il primo dopo la risoluzione 
approvata dal Cor.oiglto di sicurezza dell'Onu che 
autorizza anche l'uso della forza per garantire i 
soccorsi ai civili della Bosnia-Erzegovina. Ieri a 
tarda sera genieri dell’Onu hanno sbloccato la si¬ 
tuazione e il convoglio è ripartito. 


■M SARAJEVO Si ò sbloccato 
ieri a tarda sera il convoglio 
umanitario dell’Onu da vener¬ 
dì (ermo a Gorazde, mentre 
faceva ritorno a Sarajevo. Un 
ponte infatti era stato minato 
e nessuno dei contendenti si è 
voluto assumere l’onere dello 
sminamento. A tarda sera 
quindi è giunto un reparto di 
genieri dell’Onu che è riuscito 
a risolvere la situazione. Radio 
Sarajevo, vicina ai musulma¬ 


ni, accusa i serbi di «intolle¬ 
ranza verso gli aiuti ai civili», 
mentre oggi va in scena anche 
la «guerra dei soldi»: entrerà in 
vigore una nuova moneta, il 
«dinaro bosniaco». Un nuovo 
convoglio umanilano è in al¬ 
lestimento per domani; tra- 
sjxjrlerà mille bambini serbi 
da Sarajevo a Belgrado. Dalla 
capitale serba nuove accuse a 
lort Carringlon; «Vuole solo 
incastrarci». 


Lo scambio di prigionieri tra serbi e croati net plessi di Nemetin a nord di Belgrado 
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Foto di gruppo con assente/2 

«Quei giorni di piombo...» 

Guido Rossa 

nel racconto dei suoi amici 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ , 

MICHELE SARTORI 

Oggi hanno cambiato lavoro, c’è chi fa il consulente, 
chi il funzionario. Si chiamano Gabbi, Samuni, 

Repetto, Peirassi: sono i compagni di fabbrica di Guido 
Rossa, l’operaio deiritalsider ucciso dalle Brigate 
Rosse perchè aveva trovato volantini nell’acciaieria e 
aveva denunciato l’impiegato che poteva averli 
abbandonati. Lo chiamavano il gruppetto degli 
«squallidi berlingueriani». Ora sono sparpagliati per la 
città, ma continuano a sentirsi, si telefonano, vedersi 
capita sempre più di rado. «Ncr. .■ ipevamo molto di 
Guido - ricordano oggi - prima chi; fosse ammazzato. 

Si occupava di anziani, di handicappati, di drogati ma 
con noi non ne aveva mai parlato». E i ricordi corrono 
sul filo degli anni di piombo all’ltalsider. Quella volta 
che acquistò una pistola e poi la gettò via perchè 
avrebbe potuto usarla. E dopo, le minacce: speriamo 
che non mi azzoppino, come farei sennò a sciare? «Ci 
metteva soggezione con quel carattere riservato e 
taciturno, ma lo ammiravamo». a pagina 9 Guido Rossa 



Vecchie e nuove mura dell’Unità 


WALTER VELTRONI 


MB Ettore Scola ha girato, 
qiialelic anno fa, uno splendi¬ 
do film, «La famiglia». Protago¬ 
nista era una casa, nella quale 
si succedevano generazioni, si 
.svolgevano storie di persone, 
filtravano le grandi vicende 
collettive. Quelle mura erano 
l’unità narrativa, il luogo delle 
emozioni, lo scenario degli 
amori e delle morti, delle scon¬ 
fitte e delle vittorie, dei desideri 
0 dei rimpianti. Cosi C stato, 
per «l’Unità», il palazzo di via 
dei Taurini, nel vecchio qu. r- 
ticre popolare di S Ixjrenzo, 
centro di quell. -Roiiui popo¬ 
lare c democrau- .i» di cui par¬ 
lava con una certa enfasi Luigi 
Petrosclli. In quel palazzo, per 
35 anni, ha vissuto il collettivo 
di lavoro de -l’Unità». Ora che 
lo abbiamo dovuto lasciare 
sentiamo tutto il fascino e la 
nostalgia di quelle mura. LI 
dentro la «famiglia» de «l’Unità» 
ha vissuto la sua storia di gran¬ 
de giornale nazionale. LI, con i 
cafrolli di brillantina e le giac¬ 
che a tre bottoni, i redattori del 
giornale hanno raccontato il 
luglio '60 e l’uomo nello spa¬ 
zio. E poi. come in una discesa 


senza fine, i grandi avvenimen¬ 
ti di questi decenni. Un giorna¬ 
le è (ebbre e (retta, decisione e 
fantasia, emozione c cinismo. 
Qualcuno, lungo quei corridoi 
ora deserti, deve aver urlato 
agli altri la notizia della bombii 
di Milano: qualcun altro, anni 
dopo, deve essersi occupato di 
(are il titolo giusto, del giusto 
numero di battute, per la mor¬ 
te di Enrico Berlinguer. Tra 
quelle mura sono cresciute ge- 
nera:!Ìoni intere di giorr.msii 
che hanno conosciuto. iii.sii.- 
me, la ricchezza della profes¬ 
sione c il fascino di un con¬ 
fronto politico, culturale, idea¬ 
le di grande intensità. Sotto i 
tetti di via del Taurini sono 
passati i cicloni del '68, la bu¬ 
fera del '77, i drammi del leiro- 
rìsmo. LI SI sono conosciute 
grandi vittorie e grandi sconfit¬ 
te. LI si è vissuta la fine del Pei e 
la nascita del Pds, la incredibi¬ 
le valanga di avvenimenti 
deir89, «L’Unità», il suocolletti- 
l'o, li ha vissuti, li ha interpreta¬ 
ti, li ha raccontali. E qualcosa 
si à trasmesso, dalla brillantina 


degli anni ’.50 ai giovani redat¬ 
tori di oggi: una grande passio¬ 
ne r>er li proprio lavoro, una 
grande creatività, una grande 
voglia di cercare il nuovo, di 
capire autonomamente la ra¬ 
gione delle cose. A via dei Tau- 
nni ficrù non hanno lavorato 
solo i giomali.sii, Vent’anni la, 
forse più, portavo al giornale i 
volantini della mia .scuola. Mi 
piaceva lare il giro lungo, pas¬ 
sare )»r li glande salone della 
tipografia, dove si .sentiva il ru¬ 
more delle linotypos e il profu¬ 
mo del piombo. LI. su quei 
banconi sporchi, il giornale 
prendeva colore, anima e san¬ 
gue, e quando lo si andava a ri¬ 
tirare, a notte fonda dopo le 
riunioni, .si sentiva tutta la fati¬ 
ca che lo aveva prodotto, A via 
dei Taurini hanno lavorato 
tanti tipografi, jxiligralici. falto- 
rini, personale tecnico e am¬ 
ministrativo. senza i quali que¬ 
sto giornale non sarebbe di¬ 
ventato ciò che ò. E senza 
quella stessa pa.ssionc, quello 
stesso attaccamento all’<Uni- 


ta», oggi questi logli non sareb¬ 
bero forse nelle mani dei letto¬ 
ri. Tutto il giornale - redazio¬ 
ne, tecnologie, servizi - è stalo 
trasferito qui al Tritone in poco 
più di 24 ore. Una specie di 
piccolo miracolo di volontà e 
di organizzazione. «L’Unità» 
non ha perso un giorno, cam¬ 
biando sede. Un fio’ come un 
pianista che non smette di 
suonare mentre il camion dei 
traslochi trasferisce il pianofor¬ 
te. Il giornale, in questi ultimi 
mesi, ha assunto numerose 
iniziative, si è aperto a collabo¬ 
razioni nuove e prestigiose, ha 
cercato di raccontare le storie 
comuni della gente di questo 
paese, ha definito, sul campo, 
la «sua» identità editonale. I ri¬ 
sultati, anche in termini di mer¬ 
cato, cominciano a vedersi. È 
presto per valutare, ma qual¬ 
cosa di nuovo sta accadendo. 
Via dei Taurini ha spento le in¬ 
segne. Ora il nostro lavoro ri¬ 
comincia sotto questo tetto. E 
rivivranno qui le storie, lo emo¬ 
zioni, i problemi e le speranze 
che accompagnano il lavoro e 
la vita di un grande giornale 
come «l’Unità». 


«Fldel dìmettitì» 
-Spello della sorella 
Juanita dall’eolio 


M BERUNO. «Fldel dimettiti. 
Se ami ti tuo paese devi ren¬ 
derti conto che non ti rimane 
altra jxjssibilità». A lanciare 
questo appello dalle colonne 
del settimale tedesco Bunte È 
Juanita Castro, sorella del lea¬ 
der maximo. Dopo la figlia, 
dunque, un altro familiare del 
lacder cubano lo esorta ad ab- 
bondonare il potere, a farsi da 
parte por favorire una transi¬ 
zione che consenta all'isola di 
uscire dall’isolamento nel qua¬ 
le la sua leadership la costrin¬ 
ge. 

In una lettera ajjerta pubbli¬ 
cala dal settimanale tede.sco 
Juanita. die vive in esilio a 
Miami già da molti anni, scrive 
che «Cuba non ha alcun allea¬ 
to nò in campo politico nò in 
quello economico» c «se mio 
fratello desidera davvero che il 
nostro popolo non soffra e che 
non venga versato sangue, non 
gli rimane altra scelta che la¬ 
sciare il potere» 


I grandi uomini militari, scri¬ 
ve Juanita, non si misurano so¬ 
lo dalle loro vittorie ma anche 
dalla loro capacità di impedire 
che i propri soldati vadano allo 
sbaraglio in battaglie senza 
speranza. La sorelia di Castro 
ricorda jxii che la jxjjjolazione 
cubana vuole vivere in libertà 
ed ha il diritto a godere di que¬ 
sta libertà. 

La lettera, appassionata e 
commovente in alcun: ijassag- 
gi, si conclude con una denun¬ 
cia suU’impossibilità per Juani- 
td ad entrare in contatto diret¬ 
tamente con il fratello: «Sono 
stata praticamente costretta a 
scegliere questa soluzione - 
scrive Juanita - jjer potermi ri¬ 
volgere a mio fratello. In altri 
modi mi era in possibile co¬ 
municare con Fidel perchè - 
aggiunge Juanita - egli vive 
psichicamente e fisicamente 
circondato da una muraglia 
umana» che tra l’altro si preoc¬ 
cupa di non comunicargli le 
cattive notizie. 
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Costo del pubblico impiego 


FRANCO BASSANINI 


N el corso degli anni 80. la 
spesa del pubblico im¬ 
piego del nostro paese si 
è dilatata fuori misura. A 
dispetto delle proclama¬ 
zioni. dei «blocchi» alle 
assunzioni, dei «tetti» ai contratti, 
con i governi del pentapartito que¬ 
sta voce è passata dal 25 al 35* cir¬ 
ca del totale della spesa pubblica: il 
costo per singolo dipendente si è 
più che raddoppiato in termini reali. 

Ciò nonostante, il livello dei servi¬ 
zi e dell'elficienza complessiva delle 
amministrazioni è regredito, ed è 
cresciuto lo scontento della massa 
dei pubblici dipendenti. 

Gli aumenti di spesa sono stali 
causati dal cumulo e dagli intrecci 
di leggine clientelar), automatismi 
per anzianità, contratti sistematica- 
mente oltre gli stanziamenti previ.sti 
e sentenze «liberali» della giurisdi¬ 
zioneamministrativa. 

È giusto, perciò, che nell'attuale 
situazione di crisi finanziaria ci si 
proponga di bloccare le dinamiche 
di incremento della spesa per gli sti¬ 
pendi pubblici. Il problema è il «co¬ 
me»; come cioè, controllare la spesa 
e contemporaneamente elevare 
l'efficienza dei servizi. 

Il governo Amato, nei provvedi¬ 
menti emanati finora, ha adottalo su 
questa materia due ordini di misure, 
uno quantitativo e l'altro qualitativo. 
Nel decreto legge sulla manovra fi¬ 
nanziaria, ha bloccalo le assunzio¬ 
ni. le pensioni, i fondi di incentiva¬ 
zione, gli incrementi di spesa per 
tutte le categone, sia quelle contrat¬ 
tate che quelle regolate dalla legge; 
ha eliminato la pratica abnorme del 
«galleggiamento». 

Col disegno di legge delega (As 
463, art. 2) il governo si ù posto sul 
terreno delle riforme: ha conferma¬ 
to la linea della piena contrattazio¬ 
ne del rapporto di pubblico impie¬ 
go, con l'alfidamento delle relative 
controversie al giudico del lavoro e 
non più a quello amministrativo; ha 
ipotizzato un avvio di riforma della 
dirigenza amministrativa; ha previ¬ 
sto limiti globali, di comparto e di 
ente alla spesa per il personale, che 
si aggiungerebtrèro ai limili di volta 
lri"Vòltri posti 'agli Ihtremeiiti coti- 
trattuall. Per garantire il rispetto di 
questi ultimi, ha previsto una verìfi¬ 
ca di tale spesa da parte del Nucleo 
di valutazione già i.stituito per tale 
scopo presso il Cnel, per una norma 
voluta dai parlamentari Pds nella 
scorsa legislatura, e soprattutto, ha 
attribuito a se medesimo il potere di 
bloccare l’esecuzione dei contralti 
pubblici, in caso di «esorbitanza» 
della spesa rispetto agli stanziamen¬ 
ti previsti. Nel merito di ali proposte, 
la valutazione non può non essere 
articolata. 

È positivo, infatti, che vengano 
poste insieme sul banco di lavoro 
parlamentare due riforme, quella 
del rapporto di pubblico impiego e 
quella della dirigenza, ormai impro¬ 
crastinabili e fra loro strettamente 
collegate. Tuttavia i materiali prop(> 
sti appaiono ancora obsoleti e rudi¬ 
mentali, rispetto alla complessità e 
alla centralità dei meccanismi di go¬ 
verno degli apparati amministrativi, 
nell'attuale situazione di grave crisi. 

Occorre, però, non solo un lavoro 
di affinamento delle singole disposi¬ 
zioni, ma anche un sostanziale ridi¬ 
segno dell'intero impianto' della 
norma di delega. In primo luogo, 
anche su questa materia va riaffer¬ 
mata la linea della distinzione di 
compiti, sia pur dialettica, tra politi¬ 
ca ed amministrazione, altrimenti la 
proclamata «privatizzazione» del 
rapporto d'impiego si riduce ad una 
presa in giro. Ciò significa: 

a) che i contratti vanno fatti da 
un'autorità indipendente e non dal 
governo, che negli ultimi venti anni 
ha scambiato sistematicamente 
concessioni economiche e vantaggi 
normativi al pubblico impiego con¬ 
tro il consenso elettorale di queste 
categorie; 

b) che la gestione del personale 


va esplicitamente e completamente 
affidata alla dirigenza amministrati¬ 
va. sottraendola agli organi di dire¬ 
zione politica degli enti; 

c) una delegificazione coraggio¬ 
sa delle strutture amministrative, I 
cui punti di direzione, i cui punti di 
direzione vanno sensibilmente ri¬ 
dotti, e dei procedimenti di gestione 
delle risorse umane, finanziarie, 
strumentali delle amministrazioni; 

d) raffermazione piena del prin¬ 
cipio di responsabilità, sintetizzabi¬ 
le nella formula «chi sbaglia paga» 
sia a livello amministrativo sia - so¬ 
prattutto - a iivello politico. 

Questo, a partire dai costi contrat¬ 
tuali. 1 conti, nell'era dei computer, 
non possono non tornare; se non 
tornano, è impensabile che si fac¬ 
ciano saltare i contratti, tanto più se 
questi vengono regolati dal diritto 
privato. Gli errori su questo terreno 
vanno pagati in primo luogo dal go¬ 
verno e dagli amministratori, attra¬ 
verso un'azione di responsabilità 
presso la Corte dei conti, A proposi¬ 
to di questo organo, cui compete 
istituzionalmente il controllo dei 
conti e degli atti del governo, non si 
comprende perché neila norma di 
delega non venga citato neppure 
una volta. 

L’altra direttrice di fondo, alla 
quale occorre riallineare la normati¬ 
va di delega, è costituita dallo svi- 
luppx) - e non dalla riduzione - del¬ 
l'autonomia delle amministrazioni e 
degli enti nel governo del rispettivo 
personale. In altri termini, il blocco 
della spesa complessiva per il per¬ 
sonale in ciascun ente non può - 
pena la paralisi - non essere bilan¬ 
ciato da un incremento dei relativi 
poteri di gestione, superando l'at¬ 
tuale regime centralistico e dirigisti¬ 
co di vincoli, letti, autorizzazioni. 

Q uesto regime è ormai in¬ 
sopportabile anche per 
le grandi amministrazio¬ 
ni centrali dello Stalo; a 

_, maggior ragione lo è per 

l'intero sistema delle au¬ 
tonomie locali. La ricerca di una 
nuova Qualità e di una maggiore 
economicità dei servizi pubblici non 
può fondaisi sulla ripetizione legi¬ 
slativa di formule ridondanti, come 
quella relativa ai poteri della diri¬ 
genza (l'/i comma, lettera f/l), e 
sulla moltiplicazione di vincoli 
uantitalivi, ma deve tener conto 
ella pluralità del soggetti istituzio¬ 
nali e sociali in campo, migliorando 
ie relazioni di questi soggetti tra lo¬ 
ro. con i cittadini-utenti e con gli or¬ 
gani di governo centrale deH’ammi- 
nistrazione. Se la questione princi¬ 
pale è il rapporto costo/qualltà, è 
evidente che le decisioni al riguardo 
vanno assunte all’intemo di ciascun 
ente o grande settore dell'ammini¬ 
strazione, collegando l’organizza¬ 
zione interna allo specifico della 
funzione espletala, articolando for¬ 
me e procedimenti di gestione, sele¬ 
zionando l’impiego delle risorse, di¬ 
scriminando chi lavora di più e me¬ 
glio rispetto a chi lavora di meno o 
per niente. 

Certo, su questo terreno si corro¬ 
no dei rischi, ma un sistema di con¬ 
trolli a posteriori e di responsabilità 
effettiva degli organi di direzione 
può ridurli di molto. Comunque, 
non ci sono alternative ad una scel¬ 
ta coraggiosa, che tenga insieme 
coordinamento e autonomia, dire¬ 
zione e contrattazione, responsabi¬ 
lità e controllo. I senatori del Pds 
hanno presentato numerosi emen¬ 
damenti che si muovono in questa 
direzione. 

Il confronto politico e parlamen¬ 
tare sulla riforma del pubblico im¬ 
piego é solo all'Inizio. Si vedrà se 
questo governo e questa maggio¬ 
ranza avranno la consapevolezza e 
la determinazione necessarie ad af¬ 
frontare sul serio il groviglio di inte¬ 
ressi e di meccanismi che ha fatto 
della pubblica amministrazione 
non il volano, ma uno dei maggiori 
ostacoli allo sviluppo equilibralo del 
paese. 


Crescita delle retribuzioni in base alla produttività per contenere Tinflazione 
Era lo «scambio» inventato dai governi socialdemocratici: il piano Amato è tutt’altro 


«Per favore, non chiamafela 
politica dei redditi» 


■1 Politica dei redditi: quc.sta 
. espressione pare venga rilancia¬ 
ta ogni qual volta alla testa di un 
governo si trova un presidente 
socialista. Essa ha avuto grande 
importanza, soprattutto nelle 
esperienze di programmazione 
di stampo socialdemocratico, 
nei decenni passati. Ora è entra¬ 
ta in crisi dalla metà degli anni 
70 e di recente sono crollate le 
ultime cittadelle nelle quali le 
politiche dei redditi resistevano: 
cioè Austria e Svezia. Se ne con¬ 
tinua a parlare solo in Italia e .so¬ 
lo quando bisogna imporre dei 
sacrifici. Proviamo a vedere dun¬ 
que cosa è stala e cosa dovreb¬ 
be essere oggi la politica dei red¬ 
diti. 

La politica dei redditi dei de¬ 
cenni passati si basava su una 
regola semplice e chiara: le retri¬ 
buzioni reali aumenteranno, a 
livello di sistema, in corrispon¬ 
denza con gli aumenti della pro¬ 
duttività. il che equivale a dire 
che la quota del reddito asse¬ 
gnata ai lavoratori, a parità di 
occupazione, deve restare inva¬ 
riata. Questa è una regola politi¬ 
ca, che non ha molto a che ve¬ 
dere con il mercato. Il senso del¬ 
lo scambio era evidente. Da una 
parte si riconosceva ai lavoratori 
il diritto a partecipare proquota 
alla distribuzione dei guadagni 
di produttività. Dall'altra i lavora¬ 
tori si impegnavano, in condi¬ 
zioni di piena occupazione, e 
questo era l'obiettivo principale 
delle politiche socialdemocrati¬ 
che, a non usare il maggior po¬ 
tere contrattuale por appropriar- 
•si di una puota maggiore del 
reddito nazionale. 

Questo semplice scambio era 
tuttavia inquadrato in un conte¬ 
sto che va complessivamente 
considerato. Intanto, se è vero 
che uno degli obiettivi della poli¬ 
tica dei redditi era consentire un 
sostenuto sviluppo, controllan¬ 
do l'inflazione é anche vero che 
la politica dei redditi è stata 
"-un'alternativa al controllo del¬ 
l’inflazione per via monetaria, 
cioè alle politiche monetariste, e 
-non un complemento di esse. E 
di latto le politiche monetarie fu¬ 
rono abbastanza espansive e i 
lassi di interesse sensibilmente 
inferiori ai tassi di crescita dell’e¬ 
conomia per lunghi decenni. 

In secondo luogo se è vero ■ 
che nella relazione industriale si 
stabiliva l'immutabilità delle 
quote di reddito assegnate al ca¬ 
pitale e al lavoro è anche vero . 
che questo patto stava dentro 
una politica distributiva com¬ 
plessiva che attribuiva al bilan¬ 
cio dello Stato la funzione,di re-, 
distribuire reddito verso le cate¬ 
gorie più deboli, facendo perno 
sulla messa a regime dell'impo¬ 
sta progressiva sul reddito. 

Infine quelle politiche dLstri- 
butive erano parte di un model¬ 
lo di sviluppo chiaramente defi¬ 
nito. Nei paesi capitalistici avan¬ 
zati lo sviluppo era trainato dal¬ 
l’espansione dei consumi di 
massa e dei servizi sociali. Le 
politiche distributive corrispon¬ 
devano all'esigenza di garantire 
alla generalità dei cittadini, so¬ 
prattutto ai lavoratori, l'accesso 
ai nuovi beni di consumo e ai 
nuovi servizi sociali. 

Dunque lo scopo principale 
delle politiche dei redditi non 
era il controllo deH'inflazione, 
che era solo un obiettivo stru¬ 
mentale, ma era quello di con¬ 
correre a stabilire a chi e per 
quali fini andava distribuita la 
nuova ricchezza prodotta dal 
paese. 

Vi è inoltre da considerare 
che le politiche dei redditi si so¬ 
no svolte entro un contesto isti¬ 
tuzionale che le consentiva: po¬ 
litiche economiche sostanzial¬ 
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mente basate a livello naziona¬ 
le, una stratificazione sociale 
polarizzata che faceva del prole¬ 
tariato e del padronato indu¬ 
striale i due soggetti fortl'ln gra¬ 
do di regolare con il loro patto - 
«patto fra prxxiuttori» - l'intera 
distribuzione del reddito. 

Queste condizioni istituziona¬ 
le sono in gran parte venute me¬ 
no e soprattutto non è più chiaro 
il modello di sviluppo. Le politi¬ 
che dei redditi sono così pro¬ 
gressivamente scomparse’ed è 
prevalsa l'idea che la distribu¬ 
zione del reddito va regolata dal 
mercato, mentre lo Stato con la 
politica monetaria deve control¬ 
lare l'inflazione. 

Solo in Italia la politica dei 
redditi torna in auge in modo in¬ 
termittente. Per il governo Craxi, 
ca.so forse unico al mondo, la 
politica .salariale ( ostituiva il per¬ 
no di tutta la politica economica 
nella dizione politica dei redditi. 
Ma questa politica dei redditi era 
abissalmente diversa da quella 
che abbiamo precedentemente 
descritta e sarà crdificata, insie¬ 
me ad altre regole distributive 
nel «piano Goria», piano quin¬ 
quennale di risanamento della 
finanza pubblica e dell'econo- 
mia. 

Innanzitutto l’obiettivo quasi 
esclusivo di quella ixililìca dei 
redditi era il controllo deH’ìnfla- 
zione, anche se. paradossal¬ 
mente, essa non veniva agita in 
alternativa alla politica moneta¬ 
rista, ma come suo complemen¬ 
to. La seconda regola del «piano 
Goria» infatti era la costanza dei 
tassi di interesse reali che erano 
ad un livello altissimo, pari al 
doppio o più del tasso di cresci¬ 
ta. La terza regola, ed è bene ri¬ 
cordarlo, esprimeva la pretesa 
davvero singolare di risanare il 
bilancio puìbblico più scassato 
d'Europa mantenendo invariata 
la pressione fiscale ad un livello 


che allora era di circa 6 punti in¬ 
feriore alla media europea. Tut¬ 
to il risanamento gravava dun¬ 
que sui salari reali per i quali si 
prevedeva, nei migliori il blocco, 
consacrato nella regola che la 
loro crescita non doveva supera¬ 
re il tasso di inflazione program-'' 
mata. 

E poiché il governo prevede¬ 
va, per cinque anni, tassi di cre¬ 
scita intorno al 3*, quella regofa 
significava che della nuova ric¬ 
chezza prodotta lutti potevano 
godere tranne che i lavoratori di¬ 
pendenti. Facciamo un esem¬ 
pio. Se il prodotto nazionale cre¬ 
sce in cinque anni del 10* in 
conseguenza di aumenti dì pro¬ 
duttività e i salari, che rappre¬ 
sentano la metà del reddito na¬ 
zionale non aumentano, l'altra 
metà dovrà aumentare del 20*. 
Così la lotta all’inflazione non 
solo non comporta, come si usa 
dire, un’equa ripartizione dei sa¬ 
crifìci ma i sacrifici dei lavoratori 
si trasformano pari pari nel van¬ 
taggio degli altri ceti sociali e so¬ 
prattutto della rendita fineuizia- 
rìa, tenuto conto dei tassi dì inte¬ 
resse vigenti. In queste circo¬ 
stanze parlare di «politiche di 
tutti i redditi» per fronteggiare 
l'inflazione può essere una bef¬ 
fa: è evidente che il blocco delle 
retribuzioni determina la dina¬ 
mica anche degli altri redditi che 
si approprieranno di tutti i gua¬ 
dagni di produttività. Non c'è da 
meravigliarsi che alla fine del 
periodo craxìano le retribuzioni, 
al netto delle imposte, erano in¬ 
feriori che aH'inizio, mentre il 
reddito nazionale e la produttivi¬ 
tà erano considerevolmente au¬ 
mentati. 

L’accordo sottoscritto da 
Amalo con i sindacati sembra ri¬ 
calcare la stessa strada: il blocco 
delle retribuzioni reali ne è il 
punto centrale, nella migliore 
delle interpretazioni, escluden¬ 


do cioè l’interpretazione di Mor- 
tillaro che legge ncH’accordo 
addirittura una licenza a ridurre 
le retribuzioni reali. E poiché il 
governo prevede per il periodo 
’93-'94 un reddito nazionale rea¬ 
le maggiore di circa lOOmìla mi¬ 
liardi rispetto al '92 - aumento 
che sarà quasi totalmente dovu¬ 
to ad aumenti di produttività - il 
blocco delle retribuzioni redistri¬ 
buirà il reddito a svantaggio dei 
lavoratori, con una perdita valu¬ 
tabile intorno ai SOmila miliardi, 
rispetto all'ipotesi che la distri¬ 
buzione del reddito rimanga 
inalterata. 

Le misure propioste per prezzi 
e tariffe pubbliche non sono una 
compensazione. Esse non ri¬ 
guardano solo i lavoratori dipen¬ 
denti e poi, anche se gli obiettivi 
del governo sull’inflcizione fos¬ 
sero pienamente realizzati, cosa 
assai improbabile, ciò non to¬ 
glierà che di tutta la nuova ric¬ 
chezza creata nel paese, proprio 
i lavoratori otterranno nulla in 
caso di blocco delle retribuzioni 
reali. 

In situazioni di emergenza co¬ 
me quella che l'Italia sta vivendo 
sì può contemplare, per brevi 
periodi, di uno o due anni, poli¬ 
tiche di blocco ma a due condi¬ 
zioni precise. Che la rinuncia dei 
lavoratori ad aumentare il pro¬ 
prio tenore dì vita in presenza di 
incrementi di produttività e di 
reddito nazionale non deve ri¬ 
solversi, come è accaduto nel 
periodo ’83-'87, in un aumento 
insensato dei consumi di altre 
categorie sociali. Se emergenza 
significa che tutto il maggior red¬ 
dito prodotto dal paese deve es¬ 
sere destinato a risanare il bilan¬ 
cio pubblico e a rilanciare gli in¬ 
vestimenti bisogna dimostrare 
che la politica fiscale e la politi¬ 
ca monetaria opereranno effetti¬ 
vamente in questa direzione. In 
secondo luogo, poiché comun¬ 
que la maggiore accumulazione 
delle imprese, implica una cre¬ 
scita del capitale sociale, se si 
vuole evitare che il rilancio del¬ 
l’accumulazione si risolva in una 
redislribuziòne a danno dei la¬ 
voratori, occorre creare delle 
nuove forme dì accesso dei lavo¬ 
ratori a q'uesta nuova ricchezza 
patrimoniale. Le proposte che 
noi abbiamo avanzato vanno in 
questa direzione. Mentre gli im¬ 
pegni in materia fiscale evocati 
dal governo nel patto sottoscrit¬ 
to con i sindacati, valutato con 
molta ponderazione e freddezza 
da Trentìn, sono evidentemente 
squiibrati e nel migliore dei casi 
sono la stanca ripetizione di im¬ 
pegni già presi e sottoscritti in al¬ 
tre occasioni con i sindacati e 
che oggi possono essere ripro¬ 
posti solo in quanto non sono 
mai stati rispettati. 

Allora in primo luogo bisogna 
ribadire che, anche in situazioni 
di emergenza, il vero oggetto 
della politica dei redditi, fermo 
restando l’obiettivo strumentale 
di ridurre l’inflazione, è di discu¬ 
tere come sarà utilizzata la mag¬ 
giore ricchezza prodotta dal 
paese e come sarà distribuita. In 
secondo luogo una volta assunti 
degli impegni chiari per garanti¬ 
re che la distribuzione non au¬ 
menti le ingiustizie occorre ave¬ 
re di fronte un interlocutore affi¬ 
dabile cioè un governo in grado 
di realizzare per davvero gli im¬ 
pegni assunti. E poiché dodici 
anni di cosiddette politiche di ri¬ 
sanamento del bilancio pubbli¬ 
co hanno dimostrato la inaffida- 
bìlità di governi a maggioranza 
quadripartita è evidente che un 
problema di politica di emer¬ 
genza pone inevitóbilmente an¬ 
che un problema di direzione 
politica coerente conseguente 
del paese. 


L’immaginario di Patrizia 
bambina di 9 anni 
stuprata dal padre 


LUIGI CANCRINI 

P atrizia entra in istituto a nove anni. È bnina, mi¬ 
nuta, poco amante della compagnia. Sa legge¬ 
re e scrivere ma si distrae spesso, in classe, 
mentre la maestra spiega. Ha una madre ansio- 
sa che viene a trovarla quasi ogni giorno. Pian¬ 
gendo racconta improvvisamente ad una com¬ 
pagna, dopo un paio di mesi, la storia dello stupro per cui 
lei è finita in istituto, il padre in carcere; sulla ba,se di una 
denuncia della madre, imbarazzo e panico si spargono fra 
gli operatori quando il racconto rimbalza dalle compagne 
verso la maestra e dalla maestra a loro. Vera risulta la sto¬ 
ria, infatti, di cui la madre nulla voleva che si sapesse e che 
Patrizia ripete ora tutte le volte in cui trova qualcuno che 
l'ascolti. Come se una domanda vi fosse, dentro al raccon¬ 
to, cui nessuno sembra in grado di dare risposte .soddisfa¬ 
centi. Come se una domanda vi tos.se. chiusa dentro il rac¬ 
conto, che costringe Patrizia a ripeterlo. Creando fastidio 
nelle compagne che lo riferiscono alle madri e che vengo¬ 
no spinte da loro a non frequentarla più. Determinando 
preoccupazioni e malinconia in chi dovrebbe occuparsi di 
lei: facendola studiare e giocare. Provocando preoccupa¬ 
zioni e disorientamento nei responsabili dell'istituto che 
chiedono al tribunale di mandarla altrove: in un luogo, co¬ 
me dicono loro, «più adatto» alle esigenze di una bambina 
stuprata dal padre. 

Piccolo e povero è il monolocale nella casa dietro la cat¬ 
tedrale (gotico meraviglioso di San Nicola assediato dalla 
follia di un quartiere desolato) dove un'intera famiglia di 
sei persone era costretta a vivere: promiscuità degli spazi 
come premessa di quella dei corpi; povertà di occasioni di 
aspirazioni come premessa di un rintanarsi autodistruttivo 
dell'uomo nella bestia che .sonnecchia dentro di lui; mise¬ 
ria, morale e materiale, come costante delle violenze ses¬ 
suali esercitate nei confronti dei bambini: a Zurigo dove gli 
assistenti sociali svizzeri (seri, professionali, compassali) 
se ne occupano a proposito degli emigrati turchi o suda¬ 
mericani; a Bari, come a Roma, Milano, Parigi o Palermo 
dove sono i quartieri ghetto delle cinture o i cenui storici 
malsani e abbandonati da Dio e dagli uomini il teatro abi¬ 
tuale delle storie risolte in termini di «indennità dei genito¬ 
ri»; immortalati sulle pagine dei giornali locali o nazionali. 
Quando il cronista lo sa in tempo o quando il giornale non 
ha altre notizie da dare: come non accadde, per fortuna, 
nel caso di Patrizia e dei suoi: protetti da un silenzio rotto, 
ora, solo dalla bambina. 


I niziati con la madre, i colloqui dello psicologo 
continuano con lei e con la figlia. Parlatone 
deH'istituto, Silenzio che non si riesce a rompe¬ 
re sulla figura del padre. Fino al momento in 
cui toma Patrizia a far parlare di sé neH'istitulo: 
raccontando alle compagne di essere stata mo¬ 
lestata da un volontario e raccontando alla madre d'essere 
stata molestata dalle compagne più grandi. Sviluppando 
una situazione all'Interno della quale il suo corpo acerbo 
diventa il centro di una infatuazione collettiva. Immagina¬ 
ria perché nessuno in effetti l’ha mole.stata. Forte, tuttavia, 
nella sua capacità di evocare il fatto che ha segnato la vita 
sua e della sua famiglia: un fatto che non si è concluso con 
l'areeslo né con la condanna del padre; un fatto che non 
appartiene se non secondanamente al mondo delle leggi, 
scritte dall'uomo per porre limiti certi al dispiegarsi della 
pazzia che lo scuole da dentro, e che appartiene prima di 
lutto, invece, aH’immaginario di Patrizia e di suo padre, di 
sua madre e dei suoi fratelli. L’immaginario da cui discen¬ 
de l’organizzazione della loro personalità e II percorso del¬ 
l’unica vita che hanno avuto in sorte di vivere. L’immagina¬ 
rio che non accetta di esaurirsi nelle decisioni secche di un 
tribunale o della maldicenza moralistica: grumo di emo¬ 
zioni contraddittorie e non espresse se quaicuno non c’è, a 
casa o in istituto, a .scuola o in carcere, capace di creare, 
per loro, lo spazio della rappresentazione e della purola. 

Me ne convinco aH’improwiso durante un convegno sul¬ 
la psicopatologia degli adolescenti a Neuchatel dove un 
gruppo di psicologi nferisce sul lavoro teraupetico svilup¬ 
palo con le famiglie in cui si è verificato un incesto. Parten¬ 
do dall'idea per cui la messa in opera della violenza ses¬ 
suale nei confronti dei figli è un comportamento da con¬ 
dannare in forza di legge ma da considerare, nello stesso 
tempo, come l'espressione di uno squilibrio emotivo e di 
una condizione di sofferenza su cui si può e si deve interve¬ 
nire terapeuticamente. Perché il diritto alle cure non è solo 
diritto alla aspirina o all’antibiotico ma è espressione più 
vasta di un diritto alla solidarietà e alla tolleranza e perché 
c'è una differenza sostanziale tra chi crede di aiutare Patri¬ 
zia accontentandosi di punire suo padre e chi accetta di 
farsi carico della sofferenza che si esprime a livello della 
sua organizzazione psicologica. Anche i bambini pensano 
e rispettosa del loro pensiero dovrebbe es.sere ogni forma 
di tutela e di protezione esercitata nei loro confronti. Assu¬ 
mendo il dato per cui passa anche attraverso la cresctta e 
la maturazione del paore la possibilità di un recupero pie¬ 
no delle risorse di Patrizia. Come timidamente, allusiva¬ 
mente, propone oggi la fantasia di Patrizia sulle molestie 
che tutti (non solo suo padre, anche quelli che fanno parte 
integrante del mondo che lo ha condannato) hanno tenta¬ 
to di recarle. 

È passalo ormai più di un secolo da quando il dottor 
Freud cominciò a sottolineare Timportanza fondamentale 
deH’immaginario che abita dentro di noi per il lavoro di 
quelli che intendono «capire» per poi modificare il com¬ 
portamento degli esseri umani. Entrato perentoriamente 
nei salotti intellettuali e di II nel linguaggio comune, questo 
semplice convincimento ha trovato finora spazi molto limi¬ 
tati a livello dei servizi che si occupano di quelli che stanno 
male. Quelle su cui ci si muove 11, ancora oggi, sono banali¬ 
tà superate del tipo malattia ocattiveria. Ameranno gli uo¬ 
mini un giorno, aH'intemo delle loro società «democrati¬ 
che» a liberarsi operativamente oltre che con le parole di 
questi residui di barbarie? 
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B II Ticino, il piccolo Can¬ 
tone della Confederazione el¬ 
vetica, dove mi trovo in vacan¬ 
za. mi sollecita a una riflessio¬ 
ne ixilitica che può interessare 
anche i lettori de l'Unitù. Co¬ 
mincio con l'osservare che la 
«Lega ticinese», gemella della 
Lega lombarda, ha conseguito 
notevoli successi elettorali. 
Nelle elezioni cantonali svolte¬ 
si nella primavera del 1991 
raccolse il 12,8* dei voti; nel¬ 
l'autunno dello stesso anno, 
nelle elezioni federali, raggiun¬ 
se il 23,9*. I voti alla Ixiga ven¬ 
nero dalla De e dal F’Ii ma an¬ 
che dai socialisti. Eppure nel 
Ticino non c'è «la Roma ladro¬ 
ne», non c’è la Cassa del Mez¬ 
zogiorno, non c’è il Sud mafio¬ 
so e parassita sfruttatore del 
Nord pulito e produttivo. Il Ti¬ 
cino, come è noto, è un Canto¬ 
ne autonomo con un suo Par¬ 
lamento, sue leggi, federato 
con altri Cantoni ugualmente 
autonomi. Tra ciò che il Ticino 
versa nelle casse della Confe¬ 
derazione svizzera e ciò che ri¬ 
ceve dal governo centrale c'è 
un saldo in attivo per il Canto¬ 
ne di lingua italiana. Il gover¬ 


no, nel Ticino, è eletto diretta¬ 
mente dal popolo. Cioè i parlili 
che superano il 20* dei voli 
sono automaticamente pre¬ 
senti nell’esecutivo con propri 
ministri. Il «consociativismo» è 
quindi obbligatorio. Come si 
vede i motivi centrali rivendi¬ 
cati dalla Lega lombarda in Ita¬ 
lia qui non esistono. Come di¬ 
cevo, c’è il federalismo, non 
c’è il Sud che mangia risorse, 
non c’è una classe dirigente 
eterna e corrotta, almeno nelle 
dimensioni italiane. E allora 
cosa rivendica la Lega ticine¬ 
se? È contro gli stranieri, avver¬ 
sa il limite di velocità nelle au¬ 
tostrade (anche nella Svizzera 
tedesca è cresciuto il partito 
degli automobilisti), combatte 
i vincoli ecologici, sostiene il 
segreto bancario, è furiosa¬ 
mente antieuropea, attacca i 
giudici che hanno collaboralo 
con Falcone c Di Pietro. Al 
tempo stesso però propone 
una tantum a tutti i pensionati 
senza distinzione, l’abolizione 
del biglietto nei tram e altre mi¬ 
sure di stampio demagogico. 
Come si vede siamo di fronte 
al classico intruglio di destra 
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La Costituente 


populista come in altri paesi 
dell'Europa. Questo movimen¬ 
to esprime anche qui. come in 
Italia e altrove, una crisi della 
politica e dei partili tradiziona¬ 
li le cui motivazioni hanno ca¬ 
ratteri comuni e specifici di 
ogni pae.se. Come si reagisce? 
E come reagisce soprattutto la 
sinistra? Giorgio La Malfa (/’t/- 
nitù di sabato scorso) ancora 
una volta ha detto che non c'è 
più spazio per le formazioni 
politiche che si richiamano al¬ 
ia tradizione del socialismo 
curo[)eo. Ora mi chiedo, e 
Chiedo a La Malfa, dove sono 
in Europa i partiti democratici 
che contendono ai vecchi con¬ 
servatori e alle nuove organiz¬ 
zazioni di destra, antieuropei- 


ticinese 

sto, l'accesso al potere o una 
loro significativa presenza. In 
campo sono ancora I partiti 
socialisti come forza decisiva. I 
quali hanno davanti a loro l’e¬ 
sigenza di un rinnovamento 
culturale programmatico e di 
un collegamento con altre for¬ 
ze democratiche-liberali-pro- 
grcssiste. È il tema che si sono 
posti anche i laburisti inglesi, 
dopo l’ultima sconfitta, nono¬ 
stante il rinnovamento appor¬ 
tato da Kinnock. La polemica 
tra tradizione e rinnovamento 
é vecchia. Nel Pds é stata ripre¬ 
sa da compagni che non vole¬ 
vano un approdo nell’alveo 
del socialismo europeo. E i ri¬ 
tardi che oggi scontiamo han¬ 



no a mio avviso questa origine: 
non avere scelto con nettezza 
il socialismo europeo. Ebbene 
nel Ticino le cose vanno inve¬ 
ce in una direzione diversa e 
interessante. Qui il vecchio 
partilo socialista è stato al go¬ 
verno per setlant’anni. Nel 
1969, la conente di sinistra, 
sollecitata dalla spinta dei mo¬ 
vimenti del 1968, si staccò dal 
vecchio troncone e costituì il 
Psa (Partilo socialista autono¬ 
mo) che somigliava al Psu 
francese e ha sempre avuto 
buoni rapporti col Pci di Berlin¬ 
guer. Questo piccolo partito 
via via si è affermalo, racco¬ 
gliendo consensi in una fascia 
significativa di intellettuali, di 
giovani, lavoratori, immigrati. Il 


vecchio partito socialista inve¬ 
ce via via decadeva c perdeva 
un’altra frangia di militanti che 
confluivano nel Psa il quale ha 
assunto il nome di Psu (Partito 
socialista unitario). Questo 
partito nelle elezioni cantonali 
del 1991, sorpas,sando il vec¬ 
chio partito socialista ha con¬ 
quistato il seggio ministeriale 
nel governo. Un grande suc¬ 
cesso. I comunisti del Partito 
del lavoro praticamente sono 
scomparsi, non hanno più una 
rappresentanza. Oggi, ecco la 
novità che volevo segnalare, si 
sta preparando una Costituen¬ 
te, che apre i lavori il 18 otto¬ 
bre prossimo. f>er una unifica- 
•uui.- di tutta la sinistra (il vec¬ 
chio partito socialista, il PSu, 
un greppo di socialisti trosklsti 
e la sezione del Partilo demo¬ 
cratico della sinistra con i suoi 
400 militanti). Ho letto un do¬ 
cumento preparato per queste 
assisi che ha come titolo «Per 
una sinistra unita e rinnovata», 
e l’ho trovalo di grande interes¬ 
se appunto perché riesce a co¬ 
niugare tradizione e innova¬ 
zione, sia nella parte che attie¬ 
ne ai valon (la libertà, l’egua¬ 


glianza nei diritti, la non vio¬ 
lenza, la solidarietà, la difesa 
dell’ambiente e della natura, il 
rispetto del metodo democra¬ 
tico) , sia per quel che riguarda 
il programma nel quadro di 
«un rapporto problematico e 
contraddittorio Ira la realizza¬ 
zione dei diritti sociali e le esi¬ 
genze del mercato capitalisti- 
co». Forse vale la pena dedica¬ 
re una nostra nflessione a que¬ 
sto documento. In ogni caso 
volevo segnalare un processo 
politico di grande interes.»»- 
che costituisce, in una realtà li¬ 
mitala. una risposta alle spinte 
dei leghismo di destra e alla 
crisi dei partiti badizionali, non 
sul terreno difensivistico o di 
fughe radicaliggianti c devian- 
ti. ma sul terreno del rinnova¬ 
mento e dell'unificazione delle 
forze di progresso che si richia¬ 
mano ai valori del socialismo 
democratico. È per noi un'in¬ 
dicazione significativa. Certo 
In Italia questo obiettivo ambi¬ 
zioso é mollo, molto più diffici¬ 
le ma possibile. E intanto a 
questo appuntamento del 18 
ottobre nei Ticino, ci sarò spe¬ 
ro non solo. 
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condizioni dei giovani raggiunti dalle schegge non sono gravi 
.È il quarto attentato da quando il contingente è arrivato nell'isola 

Abbandonata la tesi della vendetta perdonale, anche la Difesa ammette 
che Fobiettivo dei banditi è l'operazione «Forza Paris » 

Sardegna, nuovo attacco agli alpini 

Bomba a mano a Lula duranté una festa, feriti sei militari 


Una bomba contro gli alpini: l’anonima attentati ha 
firmato una nuova clamorosa azione in Barbagia. 
Sei militari sono rimasti feriti la notte di Ferragosto a 
Lula, per l’esplosione di una bomba a mano lancia¬ 
ta da uno sconosciuto. È il quarto attentato nelle ul¬ 
time settimane contro l’operazione «Forza Paris» nel 
cuore della Sardegna. «Sono i banditi che reagisco¬ 
no così al presidio del territorio». 


PAOLO BRANCA 


g-izza contesa di Mamoiada - 
come nel caso del precedente 
attentato a colpi di lucile, esat¬ 
tamente una settimana prima. 
Il ministero della Dilesa la un 
altro nome, assai più «impe¬ 
gnativo», quello del superlati¬ 
tante Matteo Eoe. 

Neppure nei drammatici 
mesi del sequestro Kassam, 


«Papillon» era stato chiamato 
in causa cosi apertamente. 34 
anni, già condannato per il se¬ 
questro di Sara Niccoli, Boe è 
as.sai lontano dalla tipologia 
tradizionale del bandito sardo: 
lamiglia borghese, colto e 
Istruito (ha studiato Agraria al¬ 
l'università di Bologna), una 
storica evasione nel suo cum- 


H ROMA Adesso sarà dillici- 
!o trovare una «ragazza conte¬ 
sa». liquidare spari e bombe 
come «latti isolati». L’anonima 
attentati ha colpito nuovamen¬ 
te gli alpini, e questa volta po¬ 
teva essere davvero una strage. 
È accaduto l’altra notte, la not¬ 
te di Ferragosto, sotto il cielo di 
Lula, in Barbagia' una bomba 
a mano del tipo «Srem», lancia¬ 
ta da uno sconosciuto, ò linita 
a due passi da un gruppo di al¬ 
pini che stava tacendo rientro 
aU’accampamcnto. Il bilancio 
è di sei lerili, lortunatamente 
non gravi: le lente causate dal¬ 
le schegge sono state dichiara¬ 
le guanbili tra i .sette e i dieci 
giorni. Ma bastava un metro, 
torse neppure, per «centrare» 
In pieno il gruppo, c allora ci 
sarebbe scappalo sicuramente 
il morto, 

I nomi, innanzitutto: Giusep¬ 
pe Taormina, 20 anni, di Paler¬ 
mo; Giorgio Morana, 21 anni, 
di Modica: Giuseppe Di Pietro, 


20 anni, di Siracusa: e Luciano 
Scociarpino, 20 anni, di Garba- 
gnate Milanese, lutti apparte¬ 
nenti al battaglione meccaniz¬ 
zato «Torino», accampato a 
Lula; poi Dino lo Presti, 21 an¬ 
ni, di Palermo, e Giuseppe Pa¬ 
rise, 20 anni, di Saronno, or¬ 
chestrali della banda militare 
del «Gorizia» Amaro destino: 
quattro leriti su sei provengono 
dalla Sicilia, l’altra isola «mili¬ 
tarizzata». 

La ricostruzione utiiciale da 
parte dell'esercito C alquanto 
scarna. L’attentato ù avvenuto 
alle 23 e 20 di sabato, dopo 
una serata di festa in paese, 
una delle tante promosse dalle 
autontà per favonre II processo 
di socializzazione Ira militari e 
gente del luogo. L’attentatore 
era nascosto dietro l’angolo di 
una palazzina, a pochi metri 
dal gruppo di militari. La con¬ 
fusione seguita all'attentato ha 
facilitalo la fuga. E il movente? 
Questa volta non c’è alcuna 
Francesca - la misteriosa ra¬ 



a 


Intervista a GIULIO ANGIONI 


L'aihtfòpologo: «È ùria bravata 
qui non c’è ribellione anti-stato» 


Tre «incidenti» in un mese. E allora: l’isola è ostile ai 
militari? Oppure si tratta di episodi isolati, slegati? 
Per Giulio Angioni, antropologo e scrittore, in real¬ 
tà la gente della Sardegna «prova indifferenza verso 
l’operazione Forza Paris». E ancora: «Molte cose so¬ 
no cambiate, è impensabile un movimento di po¬ 
rtolo contro i militari come quello di 23 anni fa. 
L’errore, oggi, forse è stata l’enfatizzazione». 


CLAUDIA ARLETTI 


H ROMA ' Francesca, ragaz¬ 
za contesa e misteriosa di Ma¬ 
moiada, questa volta non 
c’entra. «Questa volta», dicono 
gli investigatori, «ci troviamo 
di fronte a un atto intimidato¬ 
rie». Una bomba a mano, e sei 
alpini leriti. È il terzo «inciden¬ 


te», da quando è cominciala 
l’operazione «Forza Paris». E, 
allora: la gente deH'isoIa non 
vuole i militari: percepisce 
questa decisione del governo 
come l'ultima, inaccettabile, 
«imposizione» di Roma. È co- 
sP Ò, invece, sono davvero so¬ 


lo tre «incidenti», tre espisodi 
distinti, slegati, percui è assur¬ 
do cercare una rchiave di let- 
tura»’’ Ne parliamo con Giulio 
Angioni. antropologo e ro¬ 
manziere di Saidegna. 
Profesaore, lei cosa ne pen- 
u7 La gente è MtUe al mili¬ 
tari? 

Ostile? No, in realtà io credo 
che la maggioranza delle per¬ 
sone, qui, sia indifferente al- 
l’operiizione Forza Paris. 
Quanto meno, non vi si dà 
l’importanza che invece ad 
essa attribuiscono i politici. 
Questi episodi, certo, danno 
da pensare. Ma se non corres¬ 
si il rischio di apparire banale, 
potrei quasi dire... 

SI? 


Ecco, viene da pensare che 
questi episodi in qualche mo¬ 
do siano la conseguenza di 
certe enfatizzazioni. 

Cioè: si è è pariate cosi tan¬ 
to di «Forza Paris» e del suol 
scopi, che qualche reazione 
doveva pur esserci. È que¬ 
sto che intende? 

In qualche modo. si. In fin dei 
conti, quando il ministro An¬ 
dò ha avuto questa idea, ha 
detto: «l'esercito avrà funzioni 
di polizia», c questo è stato en¬ 
fatizzato, gridalo. Invece, è 
pur sempre un'esercitazione, 
dove le funzioni di polizia e di 
controllo del territorio arriva¬ 
no secondariamente e, co¬ 
munque, dalla popolazione 


culum, quella dal carcere dcl- 
l'Asinara, nell'estate di cinque 
anni fa: nessuno ci era riuscito 
prima, nessuno ci riuscirà for- 
•se più. Da allora, viene tirato in 
ballo a ogni clamorosa impre¬ 
sa deH'Anonima, come ap¬ 
punto per il sequestro Farouk: 
ma mai nel modo ulliciale 
(anche se indiretto) cui ricor¬ 
re adesso la Dilesa. «Lula - vie¬ 
ne sottolineato infatti in un co¬ 
municato - è il luogo di nascita 
del noto latitante Matteo Boe. 
E la presenza militare ha eroso 
lo spazio per la malavita». 

Ci sarebbe insomma la cri¬ 
minalità tradizionale - quella 
dei banditi e dei latitanti - die¬ 
tro questo attentato. E dietro 
gii altri. Prima della bomba di 
Lula. r«anonima attentati» ha 
colpito «almeno» altre tre volte: 
una sassaiola contro i mezzi 
militari a Lanusei. l'incendio 


del trono a Beivi p le fucilate 
contro I sei alpini di Mamoiada 
- quelli del «mistero» di Fran¬ 
cesca - la sera dell'S agosto. 
Ma a questo punto gli investi¬ 
gatori sono propensi a collega- 
re alla stessa strategia anche il 
duplice attentato contro sinda¬ 
co e vicesindaco di Lula, la 
nottedel2I luglio, all’Indoma¬ 
ni del «s!» all’arrivo dei militari. 

Quelle fucilate contro la ca¬ 
sa di Mariangela Marras, sinda¬ 
co de. e dei suo vice Giovanni 
Cabua, sardi.sta. hanno aperto 
l’ennesima crisi istituzionale 
della Barbagia: giunta e consi¬ 
glio comunale si sono dimessi, 
al posto loro è amivato il com¬ 
missario prefettizio che avrà il 
compito di indire le nuove ele¬ 
zioni. In quale clima, è facile 
immaginare. 

Le condizioni dei feriti, in¬ 
tanto. vanno migliorando. Do¬ 


po le pome cute nell’ospedale 
da campo di Orolelli, i più gra¬ 
vi sono stati trasferiti all'ospe¬ 
dale «San Francesco» di Nuoro. 
Ieri hanno ricevuto la visita del 
generale Duilio Mambrini, ca- 
|X3 della regione militare della 
Sardegna, mentre attestati di 
solidarietà provengono da tut¬ 
ta Italia. Il generale Mambrìni 
si è messo in contatto anche 
col ministro della Difesa, Salvo 
Andò, che avrebbe raccoman¬ 
dalo di intenbsificare la vigi¬ 
lanza e i controlli intorno ai 
campi, soprattutto in occasio¬ 
ne di incontri e manifestazioni 
pubbliche. L’allarme però cre¬ 
sce. E l’Associazione naziona¬ 
le dei soldati in servizio di leva 
giunge a chiedere «l’immedia- 
lo ritiro delle truppe» in Sarde¬ 
gna e in Sicilia: «Altrimenti le 
famiglie che hanno II i loro figli 
se li vanno a riprendere...». 



Uno del militari feriti viene visitalo da un medico: a sinistra, un alpino durante un giro d'ispezione 


sono accettate. 

Ieri U ministro della difesa 
Salvo Andò ha detto; «1 rap¬ 
porti tra I militari e te popo¬ 
lazione sono splendidi». In 
passato, certo, non lo è sta¬ 
to... 

A questo riguardo, in effetti, 
c’è qualcosa di nuovo Dieci 
anni fa, per esempio, non si 
sarebbero mai organizzate fe¬ 
sticciole tra la gente dei paesi 
e i militari. La bomba a mano, 
la sparatoria, certo sono cose 
tristi. Ma, io credo, .sono an¬ 
che le azioni di una minoran¬ 
za di scalmanati. 

Lula, dove è avvenuto l’ulti¬ 
mo «incidente», è il paese 
natale del bandito Matteo 
Boe, latitante. SignUica 


qualcosa, questo? 

C’è, torse, un po' più di voglia 
di fare una bravata. 

Dieci anni fa, lei dice, non d 
sarebbero state feste. Che 
cosa è cambiato da allora? 
Guardi, 23 anni la. quando si 
parlò dell’airivo di contingenti 
militari, ci fu un movimento di 
popolo. Non me lo ricordo 
con precisione, ma sicura¬ 
mente in strada scesi anch’io. 
Ora tutto questo è impcnsabi 
le, è cambiato il clima genera¬ 
le. Non c’è più un’opposizio¬ 
ne forte e sicura verso gli atti 
del Governo. L’isola è diventa¬ 
ta meno isola... 

L’anti-statalismo di un tempo 
è diminuito. Anche il partilo 
Sardo d’azione mi sembra 


mollo diviso sull’operazione 
Forza Paris. 

E lei? Che cosa prova? 

Non provo un rifiuto pregiudi¬ 
ziale. nè una pregiudiziale ap¬ 
provazione, proprio come la 
maggior parte della gente. Di¬ 
co solo che forse non era il ca¬ 
so di lare tanto chiasso. Forza 
Paris è una specie di «speri¬ 
mentazione». una cosa su cui 
non mi pare ci si debba schie¬ 
rare, una decisione che, tra 
l’altro, potrebbe anche dare 
buoni risultati. E. poi. se pen¬ 
so a mio figlio durante il servi¬ 
zio militare, tutto il giorno con 
la ramazza in mano... Be’, al¬ 
lora dico: che male c’è se in¬ 
vece deve svolgere compiti 
come questi? 



Fallito attentato 
ad un traliccio 
dell'Enel 
in Toscana 


È fallito un attentato dinamitardo contro un traliccio Enel 
dell’alta tensione. Stavolta era stalo scelto un bersaglio nei 
pressi della strada panoramica dei Quattro Venti, sopra Mo¬ 
lina di Quosa. Due cariche sono esplose sotto il traliccio nu¬ 
mero 127, ma non hanno provocato danni.Nessuno ha udi¬ 
to il rumore dell’esplosione c quindi non si sa quando sia av¬ 
venuta precisamente. Certamente prima dell’alba di sabato 
e dopo mercoledì, quando nella zona erano passati alcuni 
gitanti senza notare niente di strano. A scoprire il fatto è sta¬ 
to un appuntato dei carabinieri che nel pomenggio di Ferra¬ 
gosto, in licenza, aveva portato la famiglia a fare una scam¬ 
pagnata ai Quattro Venti. A terra, vicino al pilone, il militare 
ha rinvenuto un volantino scritto in stampatello. Nessuna si¬ 
gla, nessuna rivendicazione. Poche righe contro le fonti di 
inquinamento e il resto del manifestino inneggiava agli in¬ 
diani d’America in contrapposizione ai festeggiamenti dedi¬ 
cati a Colombo per il cinquecentenano della scoperta del¬ 
l’America. 


Bambino 
di 7 anni 
annega 
nel Trasimeno 


Il cadavere di un bambino di 
7 anni, Alessio Nicosia, di 
Penigia, è stato trovato ieri 
pomenggio nel canale del 
potticcioio di un camping di 
Tuoro sul Trasimeno. Il 
bambino era scomparso la 
sera di Ferragosto dal cam¬ 
ping, posto sulle rive del Lago Trasimeno, in cui alloggiava 
con i propri genilon, che hanno dato l’allarme. Il bambino - 
secondo una prima ricostruzione fatta dai carabinien - sa¬ 
rebbe inavvertitamente scivolato in acqua mentre si trovava 
accanto al canale, e sarebbe morto annegato. Nelle ricerche 
sono stati impegnati carabinieri e vigili del fuoco di Perugia, i 
quali hanno fatto intervenire anche sommozzatori del Co¬ 
mando provinciale di Roma ed un elicottero del Nucleo di 
Arezzo. 


Lotteria 
di Taormina 
Due miliardi 
a Viareggio 


E’ stalo venduto a Viareggio 
il biglietto che ha latto vince¬ 
re 1 2 mill<irdi della Lotteria 
Nazionale di Taormina. Si 
tratta del tagliando serie B 
21717. Duecento milioni, in¬ 
vece, sono andati al biglietto 
serie U 77133 venduto a Mi¬ 
lano: il terzo premio, di 100 milioni, è stalo venduto a Castel¬ 
lammare di Stabia con il biglietto serie C 45452. Il vincitore 
dei due miliardi è stalo abbinato al film di Giuseppe Torna¬ 
tole «Nuovo Cinema Paradiso».!! secondo estratto era abbi¬ 
nalo a «La strada» di Federico Fellini, mentre il terzo a «Ladri 
di biciclette» di Vittoiio De Sica. Ma ci sono anchesette pre¬ 
mi di seconda categoria che virteono 30 milioni ciascuno. 
Sono: serie N 55691 Milano, N 17106 Besozzo (Varese). Z 
16636 Caserta, M 18936 Pisa, P 92038 Termoli (Campobas¬ 
so),D89I01 Venezia (Mestre), Q 89849 Venezia. 

Un delfino è morto dopo es¬ 
sersi arenato ieri mattina sul¬ 
le spiagge del Lido di Vene¬ 
zia. Si trattava di un esem¬ 
plare di Tursiope (tipico 
dcU’Adriatico), maschio, di 
circa 25-30 anni, malnutrito, 
del peso approssiniativo di 
due quintali.'Soccorso da una squadra di tecnici e biologi, 
poco prima che morisse, è stato deciso di caricare l’antmale 
su un camion dei Vigili del Fuoco per essere trasportato al 
Ocllinario, in attesa di un miglioramento dclicsuc condhtio- 
ni. Ma mentre veniva caricalo, il delfino è stato colto da col¬ 
lasso ed è morto. Il corpo sarà fatto esaminare domani In un 
Istituto Zooprofilattico. 


Delfino 

si arena e muore 
sul Lido 
di Venezia 


Agguato 
in Calabria 
Un morto 
e tre feriti 


Un pregiudicato. Bruno Ta- 
lia, di 59 anni, è stato ucciso 
ed altre tre persone sono ri¬ 
maste ferite in modo non 
grave in un agguato avvenu¬ 
to ieri sera a Bova Marina, un 
centro a quaranta chilometn 
da Reggio Calabria. L'aggua¬ 
to è stalo fatto nel centro del paese, in uno spiazzo antistan¬ 
te un bar sulla soglia del quale Talia slava conversando con 
alcune persone. L’ uomo è morto all’ istante, raggiunto da 
colpi di fucile e di pistola sparati da almeno due persone, 
giunte sul posto a bordo di un’ automobile di grossa cilin¬ 
drata. Le tre persone rimaste ferite sono Domenica Zaccuri, 
di 54 anni; Andrea Autelitano, (24). e Leo Romeo, (38). So¬ 
no stati medicate nell’ ospedale di Melilo Porto Salvo (Reg¬ 
gio Calabria) per fente giudicate guarìbili per tutti in 15 gior¬ 
ni. Le tre persone ferite si trovavano anch’ esse nei pressi del 
bar davanti al quale è stato fatto 1’ agguato. Bruno Talia era 
un ex sorvegliato speciale, considerato dagli investigatori il 
capo di una cosca che controllerebbe le allività illecite nella 
zona di Bova. Talia aveva precedenti penali per sequestro di 
persona ed associazione maliosa. 


aiUSBPPE VITTORI 


Infanticidio per «vendetta» a Cairo Montenotte, in Liguria 

Uedde la figlia di nove mesi 
dopo aver fidato con la moglie 


Atroce infanticidio il giorno di Ferragosto a Cairo 
Montenotte. in provincia di Savona: dopo un litigio 
con la moglie, che era andata dai carabinieri a de¬ 
nunciarlo per maltrattamenti, un operaio di 48 anni 
si è «vendicato» ammazzando la figlia di 9 mesi. Te¬ 
stimone della tragedia il fratellino di due anni. Nello 
stesso edificio, cinque anni fa, un uomo si era suici¬ 
dato dopo aver ucciso le due figlie. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 


IH GENOVA. Dopo l’ennesi¬ 
mo litigio a suon di botte, la 
donna aveva deciso che era 
ora dì finirla. Cosi era fuggita 
via. diretta alla caserma dei ca¬ 
rabinieri per denunciare ’il ma¬ 
rito violento. Ma quando, ac¬ 
compagnata dai militari, è tor¬ 
nata a casa, Il manto le ha an¬ 
nunciato sul portone l'awenu- 
ta «vendetta», «Brava - le ha del¬ 
lo -hai fatto bene a tornare, 
l'ho ammazzalo la liglia». E, su 
in casa, è stato trovato il corpi- 
cino privo di vita una bambina 
di 9 mesi. 

È accaduto il giorno di Fer¬ 
ragosto a Cairo Montenotte, in 
provincia di Savona, vittima la 
piccolissima Daniela, ultima 


del quattro ligi! di Franca Ostl- 
nel, 36 anni, bidella presso le 
scuole medie di Cairo, e di Ni¬ 
cola Polle, 48 anni, operaio. 
Testimone dell'infanticidio II 
Iratellino Paolo, di due anni, 
mentre gli altri due Iratelli, più 
grandi d’età, vivono da tempo 
in casa dei nonni patemi a Sa¬ 
vona I litigi in casa Pelle sem¬ 
bra fossero pane di tutti i gior¬ 
ni. Sabato scorso lo scontro tra 
marito c moglie deve esseri; 
stalo più aspro e manesco del 
solito, tanto che Franca Osti¬ 
ne!. verso le due del pomerig¬ 
gio. ha cercato scampo luorì di 
casa ed è andata di coisa dal 
carabinieri. 

Sporta denuncia per mal¬ 


trattamenti e percosse, la don¬ 
na ha chiesto ed ottenuto di 
essere accompagnata a casa. 
Aveva paura di altre botte, ma 
la realtà è stala peggiore dei 
.suoi timori: mentre varcava il 
portone, scortata dai carabi¬ 
nieri, s’è trovata faccia a faccia 
con il marito che le ha annun¬ 
ciato di avere ammazzato la fi¬ 
glia neonata. Una corsa affan¬ 
nosa su per le scale e la sco¬ 
perta che non si trattava di un 
macabro bluff: sul letto matri¬ 
moniale c’era, accuramente 
composto c con un vaso di fio¬ 
ri accanto, il cadaverino di Da¬ 
niela. Il Iratellino Paolo, scam¬ 
pato incolume alla furia vendi¬ 
cativa e omicida del padre, era 
in un’altra stanza del modesto 
alloggio, testimone non si sa 
quanto consapevole dell’alro- 
ce line della sorellina. 

Nicola Pelle, che i carabinie¬ 
ri avevano pre.so in consegna 
sul portone dopo l'annuncio di 
morte, è stalo immediatamen¬ 
te arrestato. Interrogato per sei 
ore, nello stesso pomeriggio e 
nella serata di Ferragosto, dal 
sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica di Savona, Tiziana 


Parenti, verrà sentito stamane 
anche dal Giudice delle inda¬ 
gini preliminari. Avrebbe co¬ 
munque già re-so ampia con¬ 
fessione, spiegando di avere 
ammazzato la figlia scaraven¬ 
tandola dalla culla per terra c 
poi sbattendole più volle la le¬ 
sta contro il pavimento. 

L'edificio di Cairo Montenot- 
le dove Daniela è stala uccisa 
era stato già teatro, cinque an¬ 
ni la, di un altro ten-ibile, ana¬ 
logo latto di sangue: Franco 
Perini, un uomo di mezza età, 
anche lui per vendicarsi del¬ 
l’abbandono da parte della 
moglie, aveva ammazzato due 
figlie a fucilate, poi si era barri¬ 
cato sul tetto e, dopo ore di 
Inutili trattative con le forze 
dcH'ordine, si era gettato nel 
vuoto schiantandosi al suolo. 

Ma Cairo Montenotte sareb¬ 
be balzala ai dubbi onori della 
cronaca nera a livello naziona¬ 
le soltanto due anni dopo, con 
l'omicidio del farmacista Cesa¬ 
re Brin e la sene di spettacolari 
processi aH'imputata Gigliola 
GuerinonI, subito ribattezzata 
«la mantide della Valle Bormi- 
da» o, dai cronisti più benevoli, 
la «dama bionda di Cairo». 


Giorgio Perlasca si fìnse ambasciatore di Spagna a Budapest alla fìne della guerra 

È scompaxso un eroe misconosciuto 
Salvò migliaia di ebrei ungheresi dai lager 


La sua morte è un’occ 2 isione per riportare alla me¬ 
moria la straordinaria vicenda che lo vide protago¬ 
nista a Budapest nell’autunno del 1944: parliamo di 
Giorgio Perlasca. scomparso a Padova a 82 anni, 
che riuscì a salvare cinquemila ebrei ungheresi de¬ 
stinati allo sterminio. Si era fatto passare per un di¬ 
plomatico spagnolo e in questa veste era riuscito a 
portare avanti la sua opera umanitaria. 


UMBERTO DE OlOVANNANOELI 


M ROMA. «Vuole sapere co¬ 
me ho scoperto di aver com- 
iulo qualcosa di importante? 
u a Gerusalemme, quando 
venni premialo. Durante lacc- 
rirrionia, mi venne irKontro 
una signora, con una rosa. Me 
la donò e poi scappò via». La 
rosa era accompagnata da un 
biglietto da visita. C’era scritto, 
in inglese; «Lei ha salvato due 
memori della mia famiglia c 
con loro la fiducia nel genere 
umano. Fiducia che andava 
svanendo». Cosi Giorgio Perla¬ 
sca, ormai ottantenne pensio¬ 
nato, .sintetizzò alcuni anni fa 
ad Enrico Dcaglio. che su di lui 
slava .scrivendo un libro, la 
straordinaria esperienza con¬ 
sumata nel tri.ste inverno del 
1944 a Budapest. 


In una .stagione di «eroi» di car¬ 
ta c di falsi miti, ricordare Gior¬ 
gio Perla.sca, che (Wgi verrà 
seppellito nella sua Padova, è 
riportare alla memoria una 
delle pagine più belle e meno 
conosciute di quella solidarie¬ 
tà umana che riuscì a esprì¬ 
mersi anche nella bestialità 
deiroiocauslo. In quell’inver¬ 
no del 1944, a Budapest, il 
commerciante Giorgio Perla¬ 
sca riuscì a salvare migliaia di 
ebrei ungheresi destinati alla 
deportazione nei campi di 
conccntramento, spacciando¬ 
si per il con.sole spagnolo. Lo 
.sterminio organizzato degli 
ebrei ungheresi durò otto me¬ 
si, dal marzo del 1944 al gen¬ 
naio 1945, quando Hitler ave¬ 
va ormai perso la guerra. Ma la 


cosa più sconvolgente è che fu 
uno sterminio annunciato, 
previsto e seguilo in tutte le sue 
fasi dalle diplomazie intema¬ 
zionali ed anche, con racca- 
priccianle dovizia di particola¬ 
ri, dalla stampa di mezzo mon¬ 
do. 

Tra il 1941 e il 1945, delle 
825 mila persone considerate 
ebree nel territori della «Gran¬ 
de Ungheria» 565 mila moriro¬ 
no nei lager tedeschi. E se de¬ 
cine di migliala sopravvissero 
lo si dovette unicamente all’o¬ 
pera di un piccolo gruppo di 
diplomatici di paesi neutrali, 
rimasti nella capitale unghere¬ 
se nelle settimane finari del¬ 
l’assedio delle armate alleate. 
Tra questi diplomatici ve ne 
era uno «fittizio», Giorgio Perla¬ 
sca, commerciante di carni, 
bloccato a Budapest dall’S set¬ 
tembre. Internato Insieme ad 
altri italiani, era riuscito a lus- 
gire c si era trovato nella capi¬ 
tale ungherese nei giorni, 
drammaticamente caotici, di 
fine guerra, solo e senza docu¬ 
menti. Aveva trovalo riparo 
nella sede diplomatica spa¬ 
gnola c dall’ambasciatore ave¬ 
va ricevuto un falso pas,saporfo 
e si era messo al servizio di un 
programma umanitario che la 


Spagna conduceva insieme ad 
altre legazioni dì paesi neutrali 
e alla Croce ros.sa intemazio¬ 
nale per salvare gli ebrei. 

Ma l’ambasciatore all’im- 
prowiso decise di abbandona¬ 
re l’Ungheria. Da quel momen¬ 
to ha inizio la vicenda del «non 
eroe» Glorio Perlasca. vetera¬ 
no di Abissinia c di Spagna, 
che era stato da giovane un 
«lascista entusiasta», ma non 
aveva mai accettato le leggi 
razziali e le discriminazioni nei 
confronti degli ebrei. Avrebbe 
potuto mettersi in salvo, decise 
invece di rischiare la vita. Si au- 
lonominò nuovo rappresen¬ 
tante della Spagna di fronte al 
governo filonazista ungherese. 
E cosi, in qualità di autorevole 
rappresentante di una nazione 
neutrale, assicurò protezione a 
più di cinquemila ebrei unghe¬ 
resi, in maggioranza donne e 
bambini, nascondendoli In 
edifici posti sotto la giurisdizio¬ 
ne spagnola. Trattò con i nazi¬ 
sti che volevano deporfare 
centinaia di ragazzi, riuscendo 
a strapparli ai «treni della mor¬ 
te» del famigerato Adolf Eich- 
mann e conteporaneamente 
sottraendoli alla ferocia delle 
bande di fanatici ungheresi 
che volevano sterminarli, per 


dimoslrare di essere all'altezza 
delle «migliori» SS. 

Per mezzo secolo la sua vicen¬ 
da è rimasta sconosciuta ed è 
venuta alla luce solo in seguito 
alla tenace ricerca condotta da 
alcuni sopravvissuti. Una «pub¬ 
blicità» che meravigliò in pri¬ 
mo luogo proprio lui, Perlasca. 
ritornato alla line della guerra 
a Padova, la sua città, per ri¬ 
prendere l’attività di commer¬ 
ciante. In molti, a partire dal¬ 
l’autunno del 1989, quando la 
sua vicenda divenne di domi¬ 
nio pubblico, gli posero la stes¬ 
sa domanda: «Lei, in fondo, 
non era parte in causa. Avreb¬ 
be potuto fuggire da Budapest, 
mettersi in salvo. Perchè è ri¬ 
masto in Ungheria ?». Nella ri¬ 
sposta offerta da Perlasca a En- 
nco Deaglio sta il senso di una 
vicenda unica: «Vedevo delle 
persone che -venivano uccise 
e, semplicemente, non potevo 
sopportarlo. Non potevo sop¬ 
portare la vista di persone mar¬ 
chiale come degli animail, o 
assistere pa.ssivamenle all’uc¬ 
cisione di bambini. Ho avuto la 
^ssibilità di fare, e ho fatto. 
Tutti, al mio posto si sarebbero 
comportati come me». Cosi, 
purtoppo non fu, ma questa è 
un’altra storia. 
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Genova, chiuse le Colombiane 

I conti in rosso dell’Expò 
È arrivata solo la metà 
dei visitatori preventivati 


In questo fine-settimana mezza Italia si è mossa in auto 
Da Treviso a Salerno decine di persone hanno perso la vita 
Almeno cinquanta i feriti e alcuni sono gravissimi 
ma si scopre che nel ’91 andò anche peggio: 47 vittime 


]] IG agosto la mamiTUi di 

PALLUZZI ANGELO 

ricorda la scomparsa rii suo figlio c 
di due suoi compagni il IG agosto 
del IWO. mcnlro prestavano servi¬ 
zio militare, Angelo tutti rtoi ti sia¬ 
mo sempre ve;:.!, 

Roma. 17 agosto 11)92 


A dicci anni dalla scomparsa di 


F^’OfTc il lO^amiivcrscirio della mor¬ 
to del compagno c partigiano 

LUCIANO CEMINIANI 

con alJftlo lo riconlnno Alcide o 
Wiind.i. 

BoloRnji, 17 nRosto 1992 


Nel nono iinnlvcrsario della scom¬ 
parsa del loro caro 

AUFROW TARRONI 


IH GENOVA. Bellissimi i fuo¬ 
chi d'artificio che il giorno di 
Fetragosio, tra le 11 e mezza¬ 
notte, hanno concluso la lesta 
d’addio all'Expò colombiana 
di Genova. Solo che dall’area 
espositiva lì hanno visti in po¬ 
chi. Era stato fatto qualche er¬ 
rore di calcolo e di prosprcttiva, 
e i fuochi sono rimasti al di sot¬ 
to della linea dcll’orizzonle vi¬ 
sibile. Ed ò sembrata un’ironi¬ 
ca metafora delle stesse Co¬ 
lombiane: belle, bellissime, 
ma le hanno viste in pochi. 

Sarà stalo latto qualche er¬ 
rore di calcolo o di prospettiva, 
ma l’Espò 92 ha richiamato 
meno visitatori del previsto; le 
differenze tra le previsioni del¬ 
la vigilia - tre milioni e mezzo 
di visitatori - e il consuntivo 
provvisorio - un milione e 
700.000 biglietti staccali - bal¬ 
zano agli occhi, anche se in 
questi giorni, a polemiche già 
accese, ò tutto un distinguere, 
precisate, puntualizzare. A co¬ 
minciare dai «responsabili* del 
troppo roseo pronostico, ovve¬ 
ro la società di consulenza Pra- 
xi. cui quattro anni la il Comu¬ 
ne e la Fondazione Colombo 
avevano affidato il «progetto 
accoglienza*. 

«La stima - spiega la Praxi - 
scaturiva dalla valutazione c 
dalla proiezione di precedenti 
analoghe manifestazioni, ma il 
nostro studio poneva anche 
tutte le condizioni irrinunciabi¬ 
li per una riuscita secondo le 
previsioni: adeguato apparato 
ricettivo, fiancheggiamento 
con iniziative culturali di gros¬ 
so richiamo, rivitalizzazione 
delle strutture commerciali e 
fieristiche, e sopratutto un’effi¬ 
cace e tempestiva campagna 
promozionale». 

Quanto alle defaillances nel¬ 
la preparazione, i mugugni più 


acidi riguardano proprio il no¬ 
do fondamentale della promo¬ 
zione. che sarebbe stata tardi¬ 
va. insufficiente, inefficace. 
L’onorevole Alberto Bempo- 
rad, commissario generale del 
governo all’Expò, parla di 
«macchina che non ha funzio¬ 
nato», tanto che, in Italia come 
all’estero, pochissimi erano in¬ 
formati delle Colombiane e dei 
loro contenuti. Renato Salvato¬ 
ri, amministratore delegato 
dell’ente organizzatore Co¬ 
lombo '92, ribatte che con un 
budget di 30 miliardi non si po¬ 
teva lare una promozione mi¬ 
gliore di quella latta, o ribalta 
una buona parte delle respon¬ 
sabilità sull’EnIt c sulle aziende 
di promozione turistica. 

Per fortuna, visitatori a parte 
c ’ò un altro capitolo di cifre as¬ 
sai più confortante: grazie alle 
scelte non effimere dell’ammi¬ 
nistrazione comunale, l’Expò 
lascia in eredità a Genova qua¬ 
si 60.000 metri quadri dì aree 
recuperate nella parte più sug¬ 
gestiva del porto antico, resti¬ 
tuito alla citta su progetto del¬ 
l’architetto Renzo Piano, con 
un investimento pubblico di 
quasi 600 miliardi. La vera 
scommessa, in altri termini, è 
quella dei dopo-Expò: lare in 
modo che l’ex quartiere espo- 
si6vo diventi un trampolino 
per il rilancio del capoluogo li¬ 
gure, penalizzalo da un decen¬ 
nio di deindustrializzazione 
senza alternative. Ora la parola 
pas.sa a Regione, Fhovincia, 
Comune, Camera di commer¬ 
cio e Consorzio del porto, a fa¬ 
vore dei quali il ministro Corìa, 
alla presenza del presidente 
del consiglio Giuliano Amato, 
ha firmato sabato scorso la 
concessione delle aree dema¬ 
niali perché ne governino il fu¬ 
turo. 


Tracco Femgosto 
40 morti sulle strade 


LUCIANO CEMINIANI 

la sua cojjipnjjna t* le figlie Manue¬ 
la (• Cosetti» lo ncord.'ino con l'iiffcl- 
to di sempre e sottoscrivono un con* 
tiilHito per/’L/fijfd. 

Massa lx»ml)jjrda, 17 agosto 1992 


la moglie Piena, la figlia Nadia, il ge¬ 
nero Gianni, i nipoti Fabio e Monia r 
tutti gli amie» c parenti, ricordando¬ 
lo con affetto, sottoscrivono un con¬ 
tributo vxir l'ÙtUlà. 

Riivenna, ITiigosto 1992 


Un altro fine-settimana tragico: nei giorni del ponte 
di Ferragosto, sulle strade hanno perso la vita 40 
persone. I feriti sono circa cinquanta, di cui alcuni in 
condizioni gravissime. L’anno scorso, le cifre furono 
ancora più tragiche: durante il ponte di Ferragosto 
morirono 47 persone. Questo fine-settimana è stato 
il più tragico dell’estate, dopo quello del 10-12 lu¬ 
glio in cui ci furono 42 morti. 

NOSTRO SERVIZIO 


■■ ROMA. Scontri frontali, 
ragazzi che perdono lavila in 
moto, e intere famiglie di¬ 
strutte. E stato un altro tragi¬ 
co week-end di morte sulle 
strade, quello di Ferragosto. 

È un bollettino tragico, fat¬ 
to di cifre crude. Bilancio di 
ieri sera alle 19 : quaranta 
morti e circa cinquanta feriti. 

L'incidente più grave, ieri, 
è avvenuto tra Fidenza e Ro- 
renzuola, ai confini tra le 
province di Parma e Piacen¬ 
za, dove hanno perso la vita 
cinque persone e ne sono ri¬ 
maste ferite sette, per un du¬ 
plice salto di corsia. 

L’incidente ha coinvolto 
quattro autovetture, le prime 


tre dirette al nord, la quarta 
in direzione opiXDSta. L'auto¬ 
strada è rimasta bloccata a 
lungo. Per tirare fuori i corpi 
dalle lamiere delle automo¬ 
bili. sono dovuti arrivare an¬ 
che! vigili del fuoco. 

È cominciato venerdì 14, 
questo ponte di morte. Mez¬ 
za Italia si ò messa in strada, 
nel corso di quella giornata. 
E hanno perso la vita com¬ 
plessivamente quattordici 
persone. 

L’incidente più grave è ac¬ 
caduto in Campania. Si 6 
trattato di uno scontro fronta¬ 
le. violentissimo, avvenuto in 
serata, a una decina di chilo¬ 
metri da Eboli (in provincia 


di Salerno). dove hanno per- 
■so la vita tre persone. Fra lo¬ 
ro, era anche un militare di 
leva che slava rientrando in 
caserma. Era un ragazzo di 
vent’anni. 

Ancora venerdì, incidente 
fatale per due persone nei 
pressi di Catanzaro, mentre 
nel Trevigiano due giovani di 
19 e 27 «anni, di ntomo da 
una sagra paesana, sono an¬ 
dati a schiantarsi a bordo 
della loro potente motoci¬ 
cletta. 

Sorpassi azzardati, salti di 
corsia, auto lanciate a fortis¬ 
sima velocità che finiscono 
fuori strada. Anche sabato, 
giorno di Ferragosto, gli inci¬ 
denti sono stali numerosi; 
complessivamente sono 
morte 21 persone. Altre 31 
sono rimaste ferite. Tra que- 
•ste, alcune sono in gravissi¬ 
me condizioni. L'incidente 
più grave, oltre a quello sull’ 
Autosole, è avvenuto* sulla 
statale Adriatica, fra Cesena¬ 
tico e Cervia. C'è stato uno 
scontro frontale fra una «Cro¬ 
ma» , che ha invaso la oppo¬ 
sta corsia di marcia, ed un' 
autocisterna. NeH'uito hanno 
perso la vita tre giovani fra i 


19e i 20 anni. Un’altra ragaz¬ 
za è rimasta ferita in modo 
gravissimo. 

Sulla A4 Venezia-Trieste, 
nei pressi di Portogruaro so¬ 
no morti carbonizzati nella 
loro auto due turisti austriaci. 
Il conducente, forse a causa 
di un malore, ha perso il con¬ 
trollo della vettura, che è 
uscita di strada e, subito, ha 
preso fuoco. 

È un bollettino senza fine. 
Di due morti e dicci feriti, fra 
cui alcuni giovanissimi. Il bi¬ 
lancio di un altro scontro 
frontale avvenuto sabato 15 
agosto a Gabicce fra dii rien¬ 
trava da una notte passata in 
discoteca e chi aveva deciso 
di partire di buon mattino 
per una scampagnala ferra¬ 
gostana. 

Ancora, due morti a Ligna- 
no: una moto Enduro si ù 
scontrata frontalmente con 
un’automobile che viaggiava 
in senso opposto. In un inci¬ 
dente simile, nel napoletano, 
nei pressi di Ca.slelcistema, 
sono rimttste ferite tre perso¬ 
ne. 

E ieri? Per molti, è stalo il 
giorno del rientro dalle va¬ 


canze, Ma anche, per tantis¬ 
simi, si à trattala di una par¬ 
tenza dopo un anno di lavo¬ 
ro. E, cosi, in questa domeni¬ 
ca trafficatissima, gli inciden¬ 
ti sono stati numerosi. Il più 
grave: è di di due morti e di 
cinque feriti il bilancio di un 
frontale tra due vetture avve¬ 
nuto sulla statale 647, nei 
pressi del bivio per Lupara 
(Campobasso). 

Si contano i morti, le per¬ 
sone rimaste ferite, e si scor¬ 
rono le statistiche: è andata 
peggio, rispetto al passato? 
Oppure no? Risponde la So¬ 
cietà autostrade. 

Cosi, si scopre che, no, 
l’anno scorso andò mollo, 
molto peggio. Nel 1991, du- 
■ rante il ponte di Ferragosto, 
le vittime furono quaranta- 
sette, sette in più di quest’an¬ 
no. 

Questo line-settimane, pe¬ 
rò, è quello che offre le cifre 
più <rude», se lo si confronta 
agli altri week-end di luglio c 
di agosto. Solo una volta, ci 
sono stati più di quaranta 
morti: nel ponte tra il 10 e il 
12 luglio, infatti, le vittime fu¬ 
rono quarantadue, 


I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 


DAU'INMGNAXIONE 
PASSA AU'AZMNE 

Desidero maggiori informazioni □ Desidero iscrivermi 
versando minimo L. 15000 (meno di 21 anni) □ minimo 
L. 30000 (Socio ordinario) □ minimo L. 70000 (Socio 
sostenitore), □ minimo L. l.OOO.CXX) (Socio a vita) □ 
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CHIEDETELO IN EDICOLA 


Sempre nella città romagnola skinheads aggrediscono 5 giovani 

A^olenze di Ferragosto a Rìmìm 
Accoltellati 2 ragazzi in discoteca 


Siena: una corsa sofferta. Al terzo giro Istrice cede 

La contrada del Drago 
si ag^udica il Palio 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ’ 



Un «abbordaggio» spinto troppro oltre nei confronti 
di una ragazza. È stato questo il motivo che ha sca¬ 
tenato una rissa scoppiata la notte scorsa davanti al¬ 
la discoteca «Snoopy» di Riccione tra un gruppo di 
ragazzi di Lodi e due romani. C.A., 17 anni, di Unii è 
in prognosi riservata. Sempre nella cittadina della 
costa romagnola, cinque giovani sono stati accoltel¬ 
lati sul lungomare da un gruppo di skinheads. 

NOSTRO SERVIZIO 


■■ L’aggressione di un 
gruppo di^inheads avvenu¬ 
ta la scorsa notte sul lungo¬ 
mare di Riccione e una me¬ 
ga-rissa scoppiata fuori da 
una discoteca per una ragaz¬ 
za hanno movimentato il 
Ferragosto della cittadina 
sulla costa romagnola. Pe¬ 
sante Il bilancio delle violen¬ 
ze: sono ben otto ragazzi ri- 
cove.-ati in ospedale per feri¬ 
te d’arma da ^lio: mentre 
cinque, tra cui due romani, 
sono i giovani coinvolti nella 
rissa in discoteca, arrestati 
dalia polizia. 

L’ultimo episodio in ordi¬ 
ne di tempo è avvenuto la 
notte tra il iSeil 16. Un grup¬ 
po di skinheads ha aggredi¬ 
to, davanti agli occhi di centi¬ 
naia di persone che stavano 
passeggiando sulla spiaggia, 
cinque ragazzi che si erano 
accampali sul lungomare. I 


iovani, due di Prato e tre di 
rescia, sono finiti in ospeda¬ 
le. La r>olizia non ha ancora 
potuto ricostruire la dinami¬ 
ca dell’aggressione, né tanto¬ 
meno le ragioni che hanno 
generato l'aggressione. Sem¬ 
bra p>erò che i cinque siano 
stati avvicinati improvvisa¬ 
mente da un gruppo di gio¬ 
vani vestiti con i giubotti neri 
e gli stivali militari e che que¬ 
sti, dopo averli circondati per 
impedire loro di scappare, 
abbiano tirato fuori i coltelli. 
Nessuna delle persone pre¬ 
senti ha potuto o voluto inter¬ 
venire per calmare le acque: 
solo qualcuno si è allontana¬ 
to e ha chiamato la polizia. 
Quando gli agenti sono arri¬ 
vati sul lungomare gli skin 
erano già scappati e la poli¬ 
zia non ha (ràtuto far altro 
che soccorrere i ragazzi. Due 
di loro sono stati ricoverati 


nell’ospedale locale per feri¬ 
te da arma da taglio giudica¬ 
te guaribili in venti giorni, gli 
altri tre sono stati medicati c 
poi dimessi. 

Un «abbordaggio» spinto 
forse troppo oltre è stata in¬ 
vece la causa scatenante di 
una megarissa scoppiata da¬ 
vanti alla discoteca «Snoopy» 
la notte tra il 14 e il 15. vitti¬ 
me tre ragazzi di Lodi - Mar¬ 
co Maraschi, di 19 anni e due 
minorenni, Andrea C. e Cri¬ 
stian C. - colpevoli di aver in¬ 
cautamente avvicinato una 
ragazza già in compagnia di 
due romani da pochi giorni 
in vacanza a Riccione; Ranie¬ 
ro Lauciani, 21 anni, di Fra¬ 
scati e Federico Casadei, 19 
anni, di Rocca di Papa. Se¬ 
condo una prima ricostruzio¬ 
ne dei fatti Raniero Laudani 
si sarrebbe avvicinato inti¬ 
mando ai tre di lasciare in 
pace la sua ragazza. «Non 
stiamo facendo nulla di male 
- avrebbero risposto i giovani 
di Lodi - lasciaci stare». E di 
fronte all’insistenza da! sem¬ 
plice scambio di battute si é 
passati ai fatti. «Sistemiamo 
ia cosa fuori - avrebbe detto 
Lauciani. Una volta usciti dai 
locale, però, i r^azzi di Lodi 
si sono accorti che non si 
trattava di una semplice 
scazzottata. Raniero Luciani 
ha estratto dalla tasca un col¬ 


tello a serramanico con una 
lama lunga trenta centimetri 
e si è avventato contro i tre 
che non hanno potuto difen¬ 
dersi. Solo l’anivo delle vo¬ 
lanti chiamate dai proprietari 
del locale ha evitato il peg¬ 
gio. Due raazzi difLodi, Mar¬ 
co Marasci e Cristian C., feriti 
in più parti del corpo, sono 
stati ricoverati immediata¬ 
mente nell'osp^ale di Ric¬ 
cione. Solo ieri i medici han¬ 
no potuto dichiarare fuori 
pericolo Marasctii. mentre 
Cristian A.,è ancora in pro¬ 
gnosi riservata. È andata me¬ 
glio invece al terzo ragazzo 
di Lodi, anche lui minoren¬ 
ne, che ha riportato ferite 
guaribili in dieci giorni. 

I feriti sono stati denunciati 
a piede libero per rissa ag¬ 
gravata. Raniero Lauciani é 
stato invece arrestato per ris¬ 
sa e porto abusivo di coltello. 
Non è la prima volta che a 
Riccione accadano episodi 
simili, soprattutto nel luoghi 
di ritrovo dove si alza un po' 
il gomito e scoppiano risse 
per motivi di gelosia. L'ulti¬ 
mo episodio, avvenuto alcu¬ 
ni mesi fa, ha avuto un epilo¬ 
go ben più grave. Alla disco¬ 
teca il «Cocoricò» un romano 
ha fracassato la testa con un 
martello a un giovane di Pe¬ 
scara che gli aveva insidiato 
ia ragazza. 


Muàca per salvare il Pilastro 


Bologna s’è ripresa un pezzo di città, il Pilastro, 
quartiere dormitorio, tristemente famoso per essere 
stato spesso teatro di violenza e attentati, soprattutto 
per essere stato il luogo di una strage (uccisero tre 
carabinieri in ronda notturna il 4 gennaio del '91 ) è 
diventato, la notte di Ferragosto, sede di una gran 
kermesse con un concerto di Luca Carboni e Gianni 
Morandi. Grande successo: 20mila gli spettatori. 

_ DALLA NOS’-RA REDAZIONE _ 

MAURO CURATI 


OM BO(.OGNA. Quante luci 
l’altra sera al Pilastro e quanta 
gente. Contarli ci si alzava lutti 
in piedi, 0 tutti a sparare cifre; 
(«Saranno 1 Ornila - diceva 
una ragazza da una transenna 
- no, no - rispondevano altri - 
di più, molti di più»). Alla line 
il solito comunicato ufficiale 
parlava di 20mila persone: 
20mila bolognesi c non solo, 
arrivali qui con tutta la famiglia 
per assistere al coiKerto di Lu¬ 
ca Carboni, per assistere a 
questa grande festa della musi¬ 
ca che per una volta ha spaz¬ 
zalo via la notte e il buio che 
da tropp<7 tempo nascondono 
il quartiere al resto della città. 

il Pilastro, quartiere dormito¬ 
rio della periferia sud-est di Bo¬ 
logna, afflitto dalla violenza 
dal racket, fu teatro (era la se¬ 
ra del 4 gennaio del ’9t) dalla 
strage .n in cui tre giovanissimi 
carabinieri di leva, Andrea Mo¬ 
neta, Otello Stefanini, Mauro 
Mitilini furono trucidati. Per 
una notte il l’ilastro si è trasfor- 
iriatc, Non più l’enorme parco 
Pier Paolo Pasolini vuoto e si¬ 
lenzioso, non più le strade de- 
.«crto, non più i lugubri resti dei 
locali colpiti e bruciati dal rac¬ 
ket. stavolta il Pilastro è diven¬ 


talo piazza Maggiore, un’enor¬ 
me lolla festante mamme c 
bambini, papà e ragazzi, arri¬ 
vali tutti qui, a seguire sull’erba 
del parco, davanti al «Virgolo- 
ne» (un gigantesco e desolan¬ 
te falansterio, simbolo stesso 
del quartiere) per stare insie¬ 
me per riprendersi un pezzo 
della città per assistere al con¬ 
certo di Luca Carboni con la 
partecipazione straordinaria di 
Gianni Morandi c Antonietta 
Laterza. Ed il bel Luca non ha 
tradito le attese. La prima can¬ 
zone é stala infatti, e non a ca¬ 
so. «La mia città» tratta dal suo 
ultimo album «Carboni '92> 
che é un ornalo a Bologna, 
luogo dove lui è nato e verso II 
quale non ha mai nascosto il 


suo profondo legame. Poi é se¬ 
guita «Baila sed Jack» c tante 
altre canzoni, accolte da ova¬ 
zioni con tanto di accendini 
accesi di fammelle Uemolanli 
che si muovevano avanti c die¬ 
tro su c giù al ritmo della musi¬ 
ca e del vento. Anche le cime 
degli alberi dei grandi pioppi 
che circondano il parco Pasoli¬ 
ni, si muovevano; su e giù, co¬ 
me le fiammelle, mentre sul 
palco é salito Gianni Morandi, 
solo con la sua chitarra. Insie¬ 
me a Carboni ha cantalo «C’e¬ 
ra un ragazzo...» poi il mai ab¬ 
bastanza celebrato «C’è un 
grande prato verde». A questo 
punto tutto il parco, tutti i 
20mila si sono alzati in piedi a 
cantare, a squarciagola, con¬ 


tenti felici; felici di quella festa 
di quella serata e di quell’avve¬ 
nimento. Infine Antonietta fzi- 
tcr/.a anche lei è salita a canta¬ 
re, con la sua carrozzella: lei 
che è una canlautrice bolo¬ 
gnese molto amala, che abita 
addirittura al Pilastro, felice ed 
emozionala di essere stata 
scelta a partecipare a questo 
avvenimento. Ha cantato 
«Donne a Marrakech» tra gli 
applausi. Poi targhe per tutti c 
la promessa del Comune di la¬ 
re di questo appuntamento al 
Pilastro una data fissa, un ap- 
puntamcnlo stabile del Ferra¬ 
gosto bolognese. 

Per il Comune un altro passo 
avanti. Un pas.so che è succes¬ 
sivo a molti altri già compiuti. 
Seguiranno tra breve il recupe¬ 
ro delle scuole romagnole, at¬ 
tualmente sede di un dormito¬ 
rio per extracomunitari e luo¬ 
go di alcuni atlcnlati di sapore 
razzistico, il pqlenziamenlo 
della presenza di polizia e vigi¬ 
li urbani c infine la cessione da 
parte dciramminislrazionc di 
1.500 appartamenti e relativi 
inquilini con prezzi di favore. 
Insomma da serie B, il Pilastro 
vuol diventare di serie A. E Bo¬ 
logna, tutta Bologna, è d’ac¬ 
cordo. 


AUGUSTO MATTIOLI 


■M SIENA. Ha vinto il Drago. 
Di forza, con uno splendido ul¬ 
timo giro del cavallo Pitheos e 
il tantino Giuseppe Pcs, detto 
•il Pes,se». che lo allena tutto 
l’anno. Una coppia bene as¬ 
sortila. indicata alla vigilia del 
Palio tra le favorite della corsa. 
Non è stata una vittoria facile. 
La contrada dell’fstrice.con il 
fantino Bonito che montava 
Zucchero, ha opposto fin qua¬ 
si all'Inizio del Icizo giro una 
resistenza forte, rabbiosa. Ma 
non ce l’ha latta. Troppo forte 
la coppia dei vincitori c troppo 
grande to sforzo dcH’lstricc nel 
primi due giri. Poi Zucchero ha 
ceduto ed è stato sorpassato 
alla curva di San Martino all'e¬ 
sterno. E da quel momento il 
Drago non ha avuto più rivali 
perchè l’Istrice scattava e urta¬ 
va contro la Torre, che aveva, 
.su Uberto, Andrea De Cortes 
detto Aceto, che avrebbe potu¬ 
to costituire un pericolo. 
Splendida comunque la corsa 
del plurivitlorioso tantino sar¬ 
do. 

La corsa si è dunque decisa 
al terzo giro, anche se la mossa 
come al solilo è stata determi¬ 
nante per indicare le prime po¬ 
sizioni. Questo l’ordine con cui 
le contrade sono stale chiama¬ 
te tra i canapi dal mossiere 
Amos Cisi. Ai primo posto la 
Civetta, seguila da Istrice, Bru¬ 


co, Torre, Drago, Valdimonto- 
ne. Chiocciola, Lupa Onda. Di 
rincorsa la Paniera, una delle 
favorite. Una mossa lutto .som¬ 
mato tranquilla anche perchè 
le contrade particolarmente 
interessate alla vittoria orano 
tutte nella parte bassa, nelle 
posizioni migliori, e non con¬ 
veniva loro far troppa confu¬ 
sione. Dopo un abbas.samcnlo 
precauzionale c qualche ri¬ 
chiamo del mossiere, il via. In 
testa è partila la Civetta, segui¬ 
ta da Torre, Bruco, Drago e 
Istrice. Alla primo passi^gio a 
San Martino le posizioni erano 
già delineate. Primo l’Istrice, 
seguito da Drago e Torre. Il Pa¬ 
lio è stato giostrato da loro. Bo¬ 
nito doiristrice cercava di 
mantenere la sua posizione 
spingendo il proprio cavallo 
. con grande impegno. Ma Zuc¬ 
chero alla fine del secondo gi¬ 
ro non ce la faceva più. Giu¬ 
seppe Pes non ha fallo altro 
che spingere Pitheos e alla cur¬ 
va di San Martino ha sorpassa¬ 
to all’esterno l’Istrice. Per Pcs, 
29 anni, originario di Asciano 
nelle crete .senesi, è la quarta 
vittoria, per Pitheos è la terza 
su cinque corse disputate. Per 
il Drago è la trenlaquattrcsima 
vittoria. L'ultima l’aveva otte¬ 
nuta Ire anni fa, nell’agosto del 
1989, con Antonello Casula, 
detto Morello, c Benito. 


Va in archivio un grande Pa¬ 
lio. combatluto e incerto lino 
all’ultimo. Comunque già nei 
giorni che hanno preceduto la 
corsa di ieri sera non sono 
mancati i colpi di scena. È il 
caso dell'incidente di cui è ri- 
ma.sto vittima Massimo Coghe, 
detto Massimimo, che il Bruco 
aveva scelto per montare il po¬ 
lente Galleggiante. Il tantino, 
alla partenza delia prova della 
mattina di Ferragosto, è stalo 
spinlo all’inlcmo, verso le bar¬ 
riere che circondano la piazza 
e Ila dovuto essere soslituilo 
avendo subito un colpo molto 
forte alla gamba destra. Com¬ 
prensibile la sua disperazione, 
il suo pianto, la sua rabbia im¬ 
potente. Se avesse corso, si do¬ 
manderà ora. Il risultato per II 
Bruco poteva essere diverso? Il 
suo sostituto Silvano Vigni det¬ 
to Bastiano, uno dei fantini più 
in vista del Palio rimasto senza 
ingaggio, non Ita combinalo 
molto. 

Qualclie apprensione per la 
difiicollà di questo Palio, nel 
quale erano impegnate lecon- 
Irado che da maggior tempo 
non vincevano (Bruco, Torre e 
l.strice), l’aveva manifestata il 
sindaco Pier Luigi Piccini, ieri 
mattina nella conferenza 
slampa che precede la corsa. 
Ma tutto sembra andato per il 
giusto verso. D’allronde la vit¬ 
toria del Drago è di quelle che 
non si possono dìsculcre. 


In Garfagnana inceneriti 5mila metri cubi di rifiuti 

Bnicìa discarica abusiva 
Intossicati vecchi e bimbi 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 


CHIARA CARENINI 


■■ VIAREGGIO. Decine di 
bambini c anziani intossicati, 
una colonna di turno acre e to 
stato di allerta proclamato dal¬ 
la protezione civile. Ha brucia¬ 
lo fino a tarda sera la discarica 
abusiva di Mologno in Media- 
valle del Serchio, spandendo 
lumi acri c probabilmente tos¬ 
sici. La natura vera deH'inccn- 
dio, che ha parzialmente ince¬ 
nerilo metà dei diecimila metri 
cubi di rifiuti sloccali all’Arse¬ 
nale in comune di Barga, è 
dubbia. 

Autocombustione? I tecnici 
non smentiscono e non con¬ 
fermano, viste le condizioni 
meleoroligiche che avrebbero 
potuto favorire se non provo¬ 
care le fiamme. Ma nemmeno 
l’ipotesi del dolo viene scarta¬ 
ta. La discarica abusiva dcH’Ar- 
scnalc nel comune di Barga 
gode della «protezione» del 
sindaco democristiano Adami. 


che autorizza (ex articolo 12) 
lo stoccaggio dei 1.700 metri 
cubi dell’Arsenale in riva al 
Serchio. Da anni ormai l’Arse¬ 
nale raccoglie riliuli di molti 
comuni in Mediavalle. Una 
collina alla 15 metri, :>cllemila 
tonnellate di rifiuti stoccate, 
diecimila metri cubi di rifiuti 
solidi urbani tra i quali proba¬ 
bilmente si celano anche .scarti 
e sostanze nocive, 

E queste fiamme hanno 
cancellato buona parte del ter¬ 
ritorio. difeso tino all’ultimo 
dal Comitato popolare contro 
la discarica. Ma adesso 0 
emergenza. I centri di Gallica¬ 
no, Coreglia, Molazzana e Bar¬ 
ga soffrono del turno acre e pe¬ 
netrante che sale dai mucchi 
di immondizia. Molti anziani c 
bambini hanno denunciato 
difficoltà respiratorie gravi, ma 
non ci sono per adesso bollet¬ 


tini medici che attestino le loro 
condizioni. 

È emergenza: in Comune, a 
Barga, il sindaco ha convocato 
una riunione urgente alla qua¬ 
le hanno partecipalo i carabi¬ 
nieri, gli agenti della foroslalc, i 
chimici della mullizonale della 
Usi G oltre ai volontari della 
l^olezionc civile chiamati dal 
sindaco, Alle 18 c’è stato il ver¬ 
tice in prefettura dove si è de¬ 
cretato lo sialo di allerta, invi¬ 
tando i cittadini e i turisti a ri¬ 
manere in casa con le finestre 
chiuse per non respirare; i fumi 
che sono densìs-simi. I chimici 
della Usi 6 hanno affermato la 
nece.ssità di intervenire con 
solventi sulle fiamme per limi¬ 
tare l’emissione di fumo, che 
può rivelarsi altamente lo.ssico, 
anche se questa misura può 
essere inquinante per il Ser¬ 
chio. 1 tecnici della Usi 6 han¬ 
no approntato tre centraline 
elettroniche che serviranno 
per rnonitorare l’area. 


COMUNE MONTALTO DI CASTRO 

Provincia Viterbo 


ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 

Il Comune di Montalto di Castro (VT) telefono 
0766/898329 - Fax 0766/899843 intende appaltare a 
mezzo licitazione privata i lavori di costruzione con¬ 
dotta di scarico a mare dell’effluente deirimpianto di 
depurazione di Marina di Montalto di Castro per l'Im¬ 
porto a base d’appalto di L. 1.918.000.000. 

Categoria di Iscrizione all'A.N.C. 13/a per importo non 
inferiore a quello dell'appalto. 

Le domande di partecipazione dovranno pervenire 
entro le ore 12 del giorno 3 settembre 1992. 

L'edizione integrale del presente bando è pubblicata 
all'Albo Pretorio del Comune e sulla G.U. della 
Repubblica Italiana del 5 agosto 1992. 

Montalto di Castro, 11 agosto 1992 

L'ASSESSORE Al LL.PP. 
Leo LupidI 


BANDO DI GARA PER UCITAZIONE PRIVATA 

(Inferiore al milione di ECU) 

(le lettere sottolrxiicate corrispondono a quelle previste neiraflegato 111 
al D.P.C.M. 10-1-1991. n. 55. in G.U. a 49/1901)7 
a) L'Amministrazione Provinciale di Siena, con sede in Via del Capitario 
n. 14, 53100 Siena, tei. 261111. fax 261239. Indica due licitazioni pri> 
vate per rappalto dei lavori inerenti il propetto integrato par (a aaiva- 
guardia dei laghi di Chiusi e MonteMiciano (Si) di cui ai progetti 
approvi con deliberaziona detta G.P. a 1306, in data ;^7*190Z e 
pi Ci precisamente: 

1) Smaltimento acque nere e bianche di Chiusi; importo del progetto 
L 1.670.049.000: importo a base di gara L. 1.165.570.000 più tva; 
Iscrizione A.N.C. richiesta; categorie 10/a. ciassittea 5: termine ulb- 
mozione lavori gg. 360; 

2) Potenziamento impianto di depurazione liquami di Chiuai (Loc. 
Pietriccia): importo del progetto L 1.197.376.000; importo a ìbiase 
di gara L 671.072.000; iscrizione AN.C. richiesta: categoria 12/a. 
classifica 5; Il termine di ultimazione lavori verrA stabilito mediante 
•programma dei tavorix da concordarsi con l'Ente appaltuite. 

c) Gli appalti verranno giudicati con gare separata secondo lo rxirmatF 
va di cui all'an 1. ietterà a) dello legge 2-2*1973, n. 14 (ottarta più 
vantagiosa per TEnte appaltante); 

d) I lavori dovranno oasere eseguiti in iocalitA Comune di Chiusi (Si) e 
consistono nella realizzazione: 

1) della rete fognaria separando le acque nere da quelle bianche 
mediante costruzione di due reti distinte; 

2) di un nuovo impiantc di depurazione che accolga lo smaltimento 
del liquami del versante nord della città di CNusl. 

Dalle richieste per l'ammissione alle gare dovrà risultare, a parta di 
esclusione. l'Iscrizione oll'A.N.C, nella categoria e nella classe 
sopraindicati. 

Gli appalti sono costìtutiti da unici lotti, senza opere scorporabtli. 

j) Le opere sor>o finanziate a carico dello Stato ai sensi del D.M. del 
Ministero deirAmbiente 12-12-1991. 

k) Possono partecipare imprese rtunìle. secondo quanto stabilito dagli 
arti 20 e seguenti della legge 6-6-1977. n. 564, e successive modm- 
cozioni ed integrazioni. 

L'impresa non potrà presentare domanda di partecipazione contem¬ 
poraneamente quale Impresa singola e quale membro di associazio¬ 
ne temporanea. r>ó essere parto di più raggruppamenti, pena Pesclu- 
sione oell'impfosa stessa e dei raggruppamenti di cui essa fa parto o 
dichiara ai voler far parte. Pertanto. Pimpreoa nella domanda dovrà 
specificare di chiedere di essere invitata come impresa singola, 
oppure come impresa riunita, oppure come impresa che dichiara 
congiuntamente di volerai riunire. 

Il periodo di tempo, precedente alPaggiudicazione. decorso il quale gli 
offerenti hanno la facoltà di svincolarsi dalla propha offsrta è di gtoml 
90 (novanta) dalla data ultima oaita quale il bando o ia lettora d'invito 
consentono di presentare l'offerta. 

L'arrìmissione delle Imprese non iscritta airA.N.C. aventi sede in uno 
Stato della CEE avverrà alle coridizionl previste dagli arti 13 e 14 
detta legge n. 584/ig77. 

L'Amministraziorie rxin si avvale della procedura di cui alPart 2 bis. 
corrvna 2”. della legge 26-4-1989, n. 155. 

Le domande di partecipazione, redatte su carta da bollo, dovranno per¬ 
venire, a mezzo raccomandata del servizio postale di Stato, airufficio 
Contratti di questa Amministrazione Provinciale entro e non oltre le ore 
12 del giorno 8-9-1992 (termine perentorio) con avvertenza che la ape- 
diziono di tali domande e ad esclusivo rischio dei mtDentr*. 

Lo lettere di invilo a presentare le otlerle saranno spedile solo succes¬ 
sivamente alla Intervenuta approvazione de) progetti da parte della 
Regione Toscana. . 

La richiesta efirvito non viricoia l'Amministrazione appaltante. 

Siena. 11 agosto 1992 IL 1" OIRIGENl^: Dr. Enzo Tommaai 
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Mafia 
e Celli 


I giudici indagano sui movimenti finanziari di Celli 

II ministro delllntemo a Capo d’Orlando conferma 
resistenza di una pista sull’intreccio cosche-massoneria 
La risposta deU’indagato: «Scoop di Ferragosto» 


L’ex capo P2 sotto inchiesta 

Mandno: «Sono sospetti i suoi conti bancari» 


Aperta una nuova inchiesta su Licio Celli. L'ex capo 
della P2 sarebbe indagato dai magistrati di Arezzo 
per movimenti bancari sospetti; Su di lui indagano 
anche la Dia e la Guardia di finanza. Toma il fanta¬ 
sma della P2. Il ministro dell’Intemo, in visita a Capo 
d’Orlando, dice: «Questo signor Celli va sottoposto a 
indagine... Mafia e P2? Eventuali intrecci sono sem¬ 
pre a rischio...». Celli: «Scoop di Ferragosto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

aiAMPAOLOTUCCI 


» CAPO D ORLANtXl A Capo 
D'Orlando, paese di mare e di 
rivolta anti-mafia, di aria dolce 
e di gente coraggiosa, arriva, 
nel giorno di Ferragosto, Nico¬ 
la Mancino, ministro dcU'lnter- 
no, arriva e. neila piccola sala 
del consiglio comunaie, da¬ 
vanti a mille persone un po' 
scettiche e un po’ accaldate, 
parla di lui, si proprio di lui: di 
Ucio Celli. 

Ucio Celli, li «Venerabile», il 
capo della «PZ», sarebbe di 
nuovo sotto-inchiesta. Undici 
anni dopo la scoperta degli 
elenchi con i 953 affiliau alla 
loggia segreta, l’uomo-lanta- 
sma ha attirato ancora una vol¬ 
ta le attenzioni della magistra¬ 
tura. Un giudice di Arezzo, su 
segnalazione della Dia. la co- 
.siddctta Fbi italiana, sta inda¬ 
gando su «movimenti bancari 
sospetti». Movimenti bancari di 
500 milioni ciascuno. Le inda¬ 
gini, invero, sarebbero tre. Una 
dei giudici, appunto, un'altra 
della Dia, e la terza sarebbe 
stata aperta dalla Guardia di 
Finanza, 

Tutto questo non lo dice il 
ministro dell'Interno, Lui vi ac¬ 
cenna, la intuire, fa, in buona 
sostanza, «capire», 1» confer- ■ 
me arriveranno poi. In serata. 


Da tonti autorevoli Mancino si 
limita, nella sala del consiglio, 
a «porre un problema». 

Sta parlando di mafia, di lot¬ 
ta alla malia, elogia ed inco¬ 
raggia i commercianti e la gen¬ 
te di Capo D'Orlando, e, con 
essi, la gente degli altri paesi in 
provincia di Messina, invita tut¬ 
ti i siciliani a «resistere», a isola¬ 
re i mafiosi, a lottarli, a vincerli. 
Allarga il discorso, passa alle 
connessioni intemazionali e fi¬ 
nanziarie di Cosa Nostra, al se¬ 
greto bancario, alle banche 
che collaborano poco o nien¬ 
te, e poi ecco, improvviso, l'ac¬ 
cenno a Celli. Dice; «Abbiamo 
varalo altre leggi, stiamo perfe- 
zionado alcuni meccanismi. 
Adesso alla magistratura e alla 
guardia di Finanza spelta un 
compito duro: andare ad ac¬ 
certare i patrimoni indebiti, le 
ricchezze accumulate illegal¬ 
mente.,. Per esempio, il cittadi¬ 
no Celli lo vogliamo sottoporre 
a verifica? Non il ministro deve 
farlo, non il governo. Devono 
farlo gli apparati dello Stato». 
Silenzio, nel caldo della sala. 
Tutti a guardarsi, a interrogarsi 
con gli occhi: che cosa signifi¬ 
ca, che cosa vogliono dire 
queste parole? SI, c'è l'intervi¬ 
sta rilasciata da Licio Celli a 


l'«lndipendentc», dove si parla 
di soldi, di intermediazioni, di 
P2 e tutto quanto... Il ministro 
vuole dare una risposi t l.iime- 
diala? Vuole far capire che lo 
Stato non può leggere e far fin¬ 
ta di niente’ 

Mancino esce dalla sala, 
scende le scale ed ecco che 
toma a parlare del «Venerabi¬ 
le», Questa volta è piti preciso: 
•SI, ho fatto riferimento a Celli 
e ai SUOI capitali,..». Avete già 
fatto dei controlli? «Alcuni. 
Non so...». E poi: «A me sembra 
una cosa assurda che si faccia¬ 
no movimenti bancari di 500 
milioni per volta e nessuno se 
ne accorga. Questo signore, 
cittadino come gli altri, ma con 
un suo passato e delle precise 
responsabilili, lo vogliamo 
sottoporre ad indagine...». Lo 
volete sottoporre o lo avete già 
fatto? «lo penso, per esemplo, 
che i magistrali di Arez-zo pos¬ 
sono indagare sulle recenti in¬ 
termediazioni fatte da Celli e 
del resto ammesse dai suoi 
stessi avvocati...». 

Più tardi, dopo qualche ora, 
si verrà a sapere che il «cittadi¬ 
no» Celli e stato già sottoposto 
a indagine. Lui, il «Venerabile-, 
si affretterà a smentire. Ironico 
nei confronti del ministro- 
■Questo è uno scoop di ferra¬ 
gosto, Non sono al corrente di 
inchieste su di me. Anche se 
non è la prima volta che un 
"cittadino" venga indagato 
senza es.seme al corrente.. », 

domata strana e in fondo 
malinconica. Il ministro del¬ 
l'Interno ha violalo, per un an¬ 
no, il rituale della visita ferra¬ 
gostana nelle caserme e nei 
commissariati romani, ò venu¬ 
to qui a Capo D'Orlando, ha 
scelto la Sicilia, la Sicilia che si 


& opposta la racket del pizzo, 
ha voluto incontrare i commer¬ 
cianti dell'Acio, quelli che 
hanno portato in tribunale i 
propri cslorsori., Eppure non 
ò una festa anti-mafia, perché 
tornano, ossessivi, ad aleggia¬ 
re «i fantasmi» di un'Italia tri¬ 
stissima. La P2, la P2 e la malia. 

1 partili in agonia ., Si vonebbe 
parlare di Sant'Agata di Militel- 
lo, dove é nata l'Acis, altra as- 
soeiazione anti-rackot, si vor¬ 
rebbe parlare del giovani che 
affollano la sala comunale per 
chiedere fiducia e aiuto allo 
Stato, e invece... E invece biso¬ 
gna, doverosamente, parlare 
ancora una volta di P2. 

Signor ministro, collega¬ 
menti tra malia, P2 e massone¬ 
ria? «Mentre la massoneria la 
vedo come un organismo di ri¬ 
lievo intemazionale che, natu¬ 
ralmente, porta 1 suol interessi 
sul piano più strettamente fi¬ 
nanziario, la P2. al eonlrario, la 
vedo occulta, già dichiarata il¬ 
legale e per me tale resta. Per¬ 
ciò. eventuali intrecci sono 
sempre a rischio. Naturalmen¬ 
te non posso dire che c'è la 
prova di collegamenti tra ma¬ 
lia e l’2». Nuovi poteri occulti? 
«Chiunque si colleghi con la 
mafia, lo fa per interessi eco- 
nomico-linanziari.. ». 

Niente viene escluso, dun¬ 
que. E si va via da Capro d'Or- 
lando con la sensazione del 
già visto, del già sentito. In ae¬ 
reo, poi Mancino dirà una fra¬ 
se che. in altre occasioni, sen¬ 
za la Vicenda-Celli, avrebbe 
avuto maggiore evidenza; «Il si¬ 
stema prolitico è come in un 
ospedale. La De è malata, tutti 
i partiti sono malati. Chi ha bi¬ 
sogno di uno specialista, chi di ' 
un altro... Siamo malati,si». 


La Procura di Palmi 
indagava sul ministero 
Per questo l’ispezione? 


CARLA CHKLO 


M ROMA. Il fax è dell'11 gen¬ 
naio 1992, protocollo riservato 
numero 206/84, firmato da U- 
via Pomodoro, capro di gabi¬ 
netto del ministro di Grazia e 
Giustizia Claudio Martelli: de¬ 
stinatario è il senatore sociali¬ 
sta calabrese Sisinio Zito. Nel 
foglio la collaboratrice del mi¬ 
nistro «si pregia d'informare» 
che grazie anche al suo inte¬ 
ressamento Safvatote Labbatc, 
accusato insieme ad altri di as¬ 
sociazione a delinquere di 
stempro mafioso e prerciò so- 
spreso dairimpiego presso la 
procura di Palmi, era stato 
riammesso in servizio. 

Nella guerra tra Agostino 
Cordova e il ministro Martelli 
questa letterina è una vera e 
propria bomba di ferragosto. Il 
fax sarebbe agli atti di un'in- 
chie.sla sulle indebite interfe¬ 
renze del ministero nei con- 
tronti dalla procura antimafia 
più isprezionata d'Italia. 

Anzi, fanno capire in Cala¬ 
bria, alla base dell'ultima ur¬ 
gentissima ispiezione ordinata 
da Martelli, ci sarebbe proprio 
questa scomodissima inchie¬ 
sta. 

Livia Pomodoro risponde a) 
-colpo querelando -tutti i gior¬ 
nali che hanno rlptonaio la no¬ 



I ministro dell'Interno Nicola Mancino; a sinistra. Il sindaco di Capo d'Orlando Nino Messina 


tizia, il Guardasigilli replica 
con un comunicato di fuoco e 
accusa i magistrati di Palmi di 
«gravi distorsioni nell'esercizio 
dell'azione penale». Ma i toni 
aggressivi non devono trarre in 
inganno. A via Arenula si devo¬ 
no essere presi un gran paura 
dop>o aver letto i giornali di fer¬ 
ragosto. La macchina del mini¬ 
stero ha ripreso a funzionara 
già da ieri c da questa mattina 
sono tornali al lavoro pier af¬ 
frontare l'ultima grana scop¬ 
piala in casa. Già avevano avu¬ 
to il loro dallare, qualche .setti¬ 
mana fà. per cercare di spiega¬ 
re perché a ridosso della nomi¬ 
na del procuratore nazionale 
antimafia (carica per la quale 
il procuratore di Palmi Agostri- 
no Cordova è in corsa con 
buon probabilità di succe.sso, 
nonostante l'ostracismo di 
Martelli) avevano richiamato 
dalle ferie gli ispettori e li ave¬ 
vano mandali a fare accerta¬ 
menti in pieno agosto negli uf¬ 
fici di Cordova. 

Ora tocca al Ministro dimo¬ 
strare di avere tutte le carte in 
regola. 

L'ultimo capitolo della guer¬ 
ra tra Cordova e Martelli inizia 
in tono minore, con un'intervi¬ 
sta di Antonio Chizzonlti «Ha - 
«Gazzetta del Sud». Chizzoniti 


è stalo ufficiale giudiziario a 
Palmi fino al marzo del 1991, 
quando viene arrestato dal 
procuratore Cordova, in.sicme 
con altn colleghi, alcuni mafio¬ 
si e tre avvocati del foro di Pal¬ 
mi e Reggio Calabria. L'accu¬ 
sa: associazione per delinque¬ 
re di stampo mafioso finalizza¬ 
la al riciclaggio di auto rubate 
c ad una trulla di diversi miliar¬ 
di alla Sava, la finanziaria del 
gruppo Fiat. «Dopo l'arresto - 
racconta Chizzoniti - venni so¬ 
speso dall'impiego unitamen¬ 
te agli altri Ueidici colleghi tra¬ 
volti dall'inchiesta del dottor 
Cordova, Solo che poi alcuni 
di que.sli sono stati riammessi 
in .servizio mentre io rimango 
senza lavoro e senza stipen¬ 
dio. Ripeto, la posizione pro- 
ces.suale mia c dei miei "fortu¬ 
nali'' colleghi è identica, ma il 
trattamento riservatoci dal mi¬ 
nistero si è rivelalo ben diver¬ 
so» Allora Chizzoniti si rivolge 
a Cordova che, indagando sul¬ 
la denuncia dell ufficiale giudi- 
ziano, riesce a mettere le mani 
sul fax invialo dal ministero al 
senatore Sisinio Zito. Il senato¬ 
re socialista è uno del parla¬ 
mentari per 1 quali la procura 
di Palmi aveva chiesto l'auto¬ 
rizzazione a prtxredere per as- 
■ sociazione a deltrwniere--di 
slampo malioso (negala dalla 


commissione parlamentare). 

Alla prima intervista il mini¬ 
stero risponde con una smenti¬ 
ta «L'ufficiale giudiziario Sal¬ 
vatore Labbatc è stalo riassun¬ 
to in servizio con decreto del 9 
ottobre 1991 a firma del sotto¬ 
segretario Sorice. A seguito di 
una richesta del senatore Zito 
del 16 novembre e ad alcuni 
accertamenti del 27 dello stes¬ 
so mese, con una lettera 
deiri! gennaio 1992 ileapodi 
gabinetto ha risposto alla ri¬ 
chiesta. Sorprende - si legge 
ancora nel comunicato del mi¬ 
nistero - l’uso distorto e stru¬ 
mentale di un latto che risale a 
tanto tempo addietro, vicever¬ 
sa l’operalo del ministro, an¬ 
che per quanto riguarda il 
Chizzoniti, ha avuto Tavallo 
del consiglio di Stalo con la 
sentenza del 17 marzo 1992». 
Ma la smentita non annulla il 
fatto che un ufficiale giudizia¬ 
rio indagalo per fatti di mafia, 
le cui sorti stanno a cuore al 
senatore Sisinio Zito, che lo fa 
presente al ministero, sia tor¬ 
nato in servizio in una ufficio 
cosi delicato, anche se con tut¬ 
ti gli avvalli necessari. Si tratta 
di una notizia, una brutta noti¬ 
zia per il ministro che aveva 
messo a segno più di un colpo 
nella lotta alla cnminalità or¬ 
ganizzata! Coi)*'aflri gtetmafk- 
non solo regionali, nprendono 


la storia e questa volta con 
maggior rilievo. E al ministero 
scoppia un putiferio. Livia Po¬ 
modoro smentisce tutte le illa¬ 
zioni e annuncia che querelerà 
tutti I giornali che hanno npor- 
tato la vicenda; dal ministero 
viene una nuova dichiarazio¬ 
ne, non più argomentata e pa¬ 
cata come quella di venerdì. 
Martelli smentisce che a Palmi 
sia stato aperto alcun procedi¬ 
mento nei confronti dei suoi 
funzionari: «Non è risultato agli 
ispettori che da ulUmo si sono 
recah a Palmi. Ma se anche 
elementi di sospetto la procura 
di Palmi avesse rilevalo avreb¬ 
be dovuto coirettamenle e con 
immediatezza informarne il 
Parlamento e le autontà com- 
peitenti. Profili di carattere di¬ 
sciplinare ed eventualmente 
penale potrebbero emergere 
se fossero stati trattenuti atti di 
competenza di altro giudice o 
risultasse una grave violazione 
del segreto d’ufficio, prassi 
non nuova a quegli ambienti 
giudizian», A Palmi per il mini¬ 
stero non c’é nulla che nguardi 
funzlonan di Roma, ma se an¬ 
che fosse stalo scoperto qual¬ 
cosa di irregolare non doveva¬ 
no indagare i giudici di quella 
procura. Se l'hanno fatto ne 
’ •Vedranno della beHa» l^uerra- 
tra Roma e Palmi continua. 


In un'intervista lancia nuovi messaggi e accusa i magistrati di Tangentopoli 

Il Venerabile: «Non sono saltati fuori 
i fascicoli sugli iscritti alla mia loggia» 


Accuse, insinuazioni, messaggi neanche tanto cifra¬ 
ti; approfittando dell’ennesima compiacente intervi¬ 
sta, Licio Celli torna alla carica. Lanciando accuse a 
Gherardo Colombo, uno dei magistrati di Tangento¬ 
poli, ma soprattutto avvertendo: i «veri» fascicoli, 
quelli completi, sugli iscritti alla P2 non sarebbero 
mai stati trovati, e ne esisterebbe ancora almeno 
una copia. Pronta, ovviamente, all’uso. 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 


M ROMA «Fu una perquisi¬ 
zione stupida... Eccitali com'e¬ 
rano, I finanzien non si accor¬ 
sero che al piano di sotto c’e¬ 
rano... lutti i fascicoii relativi a 
ciascun aderente, con tutta la 
corrispondenza, le domande, i 
giuramenti, insomma lutto il 
vero e proprio piè di lista». Fe¬ 
dele al suo stile, sempre sospe¬ 
so tra il mistenoso e il minac¬ 
cioso, in un impasto in cui è 
difficile distinguere la sostanza 
dalle cortine fumogene, Licio 


Celli si serve di un'intervista 
pubblicala a Ferragosto dal- 
\'Indipendente per lanciare il 
suo ennesimo, inquietante «av¬ 
vertimento». E tira fuori una 
nuova versione, anche se in 
parte di seconda mano («La 
mia segretaria mi ha racconta¬ 
to come andarono lo cose»), 
circa la perquisizione del 19 
marzo 1981 aCasllglion Fiboc- 
chi dalla quale saltò fuori la fa¬ 
mosa lista dei 991 iscritti alla 
loggia <operta». 


Una perquisizione - dice il 
«venerabile» - illecita per tre 
motivi; perché «furono perqui¬ 
siti locali coperti da immunità 
diplomatica»; perché «furono 
sequestrati documenti relativi 
ad atti non contemplati nel 
mandalo di perquisizione», 
che si riferiva al caso Sindona; 
e perché «furono portati via 
pacchi di documenti dei quali 
non venne redatto un analitico 
verbale di sequestro». Accuse 
sostanzialmente risibili. Gelll. 
però, va mollo più in là; i docu¬ 
menti sequestrati - dice - «fu¬ 
rono passali, in forma solenne 
c ufficiale, dai magistrati mila¬ 
nesi all'allora capo del gover¬ 
no Forlani perché ne fosse fat¬ 
ta una gestione politica, visto 
che non era possibile fame 
una gestione penale». 

Il messaggio, per la verità, 
non è neanche tanto cifrato: 
dei due magistrati milanesi 
che si occuparono del caso 
Sindona, uno, Gherardo Co¬ 
lombo, è insieme a Di Pietro 


Ira i più esposti oggi sui fronte 
di Tangentopoli. Palese, quin¬ 
di, l'intento - privo peraltro di 
fondamento giuridico: dato 
che nell’elenco dei 991 c'era- 
no anche dei ministri, i magi¬ 
strati erano obbligati a portar¬ 
ne a conoscenza, tramite il go¬ 
verno, la commùssione Inqui¬ 
rente - di screditarlo, addebi¬ 
tandogli una diretta responsa¬ 
bilità in un presunto scambio 
tutto politico proprio con uno 
dei mcissimi rappresentanti - 
Forlani, appunto - di quel si¬ 
stema di potere politico-affari¬ 
stico che l'inchiesta «Mani puli¬ 
te» sta cercando con qualche 
succes.so di portare alla luce. 

Ma di «avvertimenti» Gelli 
non si accontenta di lanciarne 
uno solo. Ce n'è per lutti: per 
gli stessi iscritti alla P2, innanzi¬ 
tutto, i cui presunti «veri» fasci¬ 
coli - la vera novità, sebbene 
non verificata e, probabilmen¬ 
te, non venlicabile - sarebbero 
stati raccolti in 58 pacchi e 
portati all'estero. «Li ho distrut¬ 


ti», afferma serafico Gelli. che 
in vita sua non deve aver mai 
•distrutto» nemmeno i conti 
della spesa. E subito aggiunge, 
in un ultenore impasto di vele¬ 
ni e avvertimenti: «Del resto le 
copie dovrebbero trovarsi 
presso il Grande Oriente: io 
pa.ssavo tutto in copia al Gran 
Maestro». Come dire: o è stato 
il Gran Maestro a farle sparire, 
magari depositandole in qual¬ 
che posto sicuro, oppure chi 
ha perquisito la sede del Gran¬ 
de Oriente ha finto di non ve¬ 
derle. Quelle carte - la cui di¬ 
vulgazione «in quell’atmosfera 
allucinata di demonizzazione 
della P2 avrebbe provocalo 
una catastrofe» - sarebbero in¬ 
somma ancora in circolazio¬ 
ne, pronte a saltar fuori. E ce 
n'è anche per la De; Sindona - 
dice Gelli - «è stato suicidalo». 
E per trovare il movente della 
sua uccisione «bisognerebbe 
indagare nell'ambiente politi¬ 
co dove aveva gratificato tanta 
gente per tanti anni». 


Tra polemiche e interrogazioni parlamentari, spopola sotto sorveglianza sulle Dolomiti 

E a Cortina è «graditissimo ospite» 


Il potere logora chi non ce l’ha: infatti, al primo di¬ 
battito con Giulio Andreotti, sono rimasti posti vuoti. 
Brividi invece per la presenza di Licio Gelli. E ressa 
per assistere al «processo» ad Indro Montanelli: as¬ 
solto, ma con parecchi dubbi, dalla giuria. Che stra¬ 
na, questa Cortina di Ferr^osto, con pochi politici, 
nessun portaborse e. per inno, il «Rap delle tangen¬ 
ti». Si riesce perfino a trovare qualche camera libera. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 


MB CORTINA «Turiamoci il 
naso cd assolviamolo». Benino 
ma non benone è andata ad 
Indro Montanelli, stella di fer¬ 
ragosto a Cortina dopo avere 
accettato di essere sottoposto 
ad un «processo» in piena te¬ 
gola. Corte presieduta da Cor¬ 
rado Augios. Pm Gianni Rocca. 
Avvocato difensore Manlio 
Cancogni. Teste per l’accusa 
Miriam Malai. Teste per la dife¬ 
sa Enrico Mentana. Dibatti¬ 
mento - impietoso - ripre-so 
da Canale 5 Ed infine la sen¬ 


tenza: Montanelli é un grande 
giornalista, non c'é dubbio, 
ma quel vecchio invito «turate¬ 
vi il naso e volate Dc«, e quei 
periodici entusiasmi per il jra- 
tenle giusto al momento giu¬ 
sto... Insomma, assolto ma 
senza unanimità, con qualche 
mugugno tra i giurati. Cortina, 
che di personaggi e politici ha 
vissuto finora, pare esprimere 
cosi anche l'ultima tendenza: 
il «disprezzo» del potere, del 
rampantismo. deiroslonlazio- 
ne. Mercoledì scorso c'era sta¬ 


to un altro segnale alla pnma 
uscita di Giulio Andreotti per 
presentare un libro. Un anno 
fa tra II pubblico dei Vip scop¬ 
piavano scene di isterismo per 
vedere da vicino l'allora presi¬ 
dente del consiglio. Stavolta 
tranquillità assoluta, arrivi alla 
spicciolata, perfino qualche 
po.sto a sedere vuoto. Andrà 
forse meglio oggi - Andreotti 
parla del suo ultimo volume, 
«Governare con la cri.si» - ma ò 
già dimostrato che il potere lo¬ 
gora davvero chi non ce l’ha. 
Strana Cortina, quest’anno. A 
luglio meno 16% di presenze, 
anche all’inizio di agosto un 
migliaio di ospiti in meno. Ieri 
pomenggio si poteva parcheg¬ 
giare tranquillamente, qualche 
camera negli hotel era ancora 
libera, Ci .sono ma non si nota¬ 
no i Vip habitué, il conte Nuvo- 
letti, i Marzolto, i Barilla, Non 
c'é ancora Spadolini. La vera 
star, perora, è Arrigo Sacchi. E 
che impazzi ovunque Marta 
Marzotio - presenterà, tra l’al¬ 


tro, «Il Ir angolo della morte» di 
Giorgio ’isanò - che notizia è? 
Manca i solito bosco di onore¬ 
voli, si è inaridito di conse¬ 
guenza 1 sottobosco di porta¬ 
borse, galoppini e questuanti, 
Di ministri, dicono all'ufllcio 
informazioni, »c’è solo Fonta¬ 
na», ma non ricordano quale 
dei due. Dev'essere l'effetto 
tangentopoli, unito ai primi se¬ 
gni della crisi economica na¬ 
zionale cd ai nuovi trend che .si 
allacciano, l'esibizionismo 
non va più, Scallaro ha dato un 
colpo mortale all'estemazionl- 
smo Si legge c si canticchia «Il 
rap della tangente», l'austero 
hotel Splcndid ospita la mostra 
•Tangenti in vignetta». I brividi, 
quest'anno, li ha procurati Li¬ 
cio Celli, col suo ciarliero sog¬ 
giorno al Miramonti - ne è ri¬ 
partito la mattina di Ferragosto 
- e con le polemiche suscitate. 
Il notiziario giornaliero di Cor¬ 
tina l'ha infilalo nella rubrica 
•Graditissimi ospiti» giusto so¬ 


pra Aroldo Tieri e Giuliana Lo- 
iodice. Appresso aveva sem¬ 
pre due poliziolti per «vigilar¬ 
lo»: otto in tutto contando i tur¬ 
ni, abbastanza per suscitare 
un’interrogazione della Rete e 
rinletesse della Procura della 
Repubblica. «Tutti ne parlava¬ 
no. lutti erano stupiti ed indi¬ 
gnati», riferisce il socialista Ga¬ 
briele Gasparì, dal suo osserva¬ 
torio deir«Ail House». «Scan¬ 
daloso definirlo "graditissi¬ 
mo", scandaloso impegnare 
fanti agenti quando ci sono 
uomini che vivono blindati e ri¬ 
schiano la pelle sul serio», ag¬ 
giunge l'assessore-libraio pi- 
diessino Andrea Morena. I fatti 
siciliani sono arrivati anche in 
questa cittadina che ha appe¬ 
na consegnato un terzo dei vo¬ 
li alia Lega Nord. Il 22 agosto ci 
sarà un dibattito sul libro «1 di¬ 
sarmati. Falcone, Cassarà e gli 
altri» ed il programma annun¬ 
cia ancora: «Presenta Paolo 
Borsellino», 
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Ansa. Numeri 
che diventano parole. 

Più di 750.000 
parole trasmesse 
al giorno, in 5 lingue. 
Oltre 1.000.000 
di notizie, 

50.000 fotografie 
e 24.000 telefoto 
in un anno. 

22 sedi in Italia, 

90 uffici nel mondo. 
Oltre 500 giornalisti 
e 700 corrispondenti 
e collaboratori. 

Più di 100 tra 
fotografi in servizio 
e fotoreporter 
freelance. 

agenzia _ 
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Il matrimonio ferragostano 
del regista Luigi Magni 
L’assessore Agamennone, 
il vestito da Pinocchio 

«In viag^o di nozze 
con Lucia 
sulla circolare nera» 


LUIGI MAGNI 

P u a Ferragosto del '56, a Roma. Lucia ed io abi¬ 
tavano già insieme a camera mobiliata in via 
del Corso. Proprio di fronte ad Attanasio che 
vendeva smalti francesi del '700 e dove adesso 
c’è Dakota che vende cianfrusaglie americane. 
Lucia tentava di lavorare nel cinema, lo ero di¬ 
soccupato. Per cui decidemmo di sposarci. Come re¬ 
galo di nozze avremmo avuto Roma tutta per noi che. 
come si sa, a Ferragosto è deserta. Andammo in 
Campidoglio. «Il 15 non si può - dissero - è festa, Si 
^irebbe lare il 16», Lucia disse: «Va bene anche il 16, 
E Ferragosto lo stesso». Chiedemmo di essere sposati 
da un assessore comunista. Si chiamava Agamenno¬ 
ne, come il figlio di Atreo. Il nostro amico Marco, 
quando lo seppe, si arrabbiò- «Avreste dovutochiede- 
re un assessore democristiano, per costringerlo a ce¬ 
lebrare un matrimonio civile. Cosa che un democrati¬ 
co cristiano la sempre controvoglia». Tentammo di 
spiegargli che non ci sposavamo per fare dispetto aila 
De. Non ci fu verso e non venne al matrimonio. Ven¬ 
nero Riccardo e Maurizio a lare i testimoni. Mia sorel¬ 
la Fiorella, i miei fratelli con le rispettive consorti. 
Vennero Renalo e Adriana e la sorella di Lucia. Gra¬ 
ziella che, pur essendo veneziana, abitava a Siracusa. 
La mattina del 16 sul Corso non c'era nessuno. Passa¬ 
va qualche autobus vuoto e qualche turista incantato 
che guardava per aria. Uscimmo di casa e tenendoci 
per mano andammo a piedi. Sulla piazza del Campi¬ 
doglio c'era ancora Marco Aurelio a cavallo, lo avevo 
un vestitino che sembrava di carta, come quello di Pi¬ 
nocchio. Ma lo avevo anche il giorno prima, nel sen¬ 
so che era l'unico che avessi. Lucia che era diploma¬ 
ta costumista al centro sperimentale se l'era latto da 
sé: un vestitino a pupazzetti alitici che rimandava alla 
pittura vascolare. Forse per far piacere ad Agamen¬ 
none. Mio fratello Ugo volle farci le lotografie. Poi ci 
mise in posa per il gruppo con gli sposi in mezzo. Ma 
■ in mezzo restò solo Lucia, lo finii a bordo fotogram¬ 
ma come un invitato di nessun conto. Agamennone 
fu molto gentile e ci sposò in nome della legge. Du¬ 
rante la cerimonia il fotografo ufficiale del Comune si 
mise a lare concorrenza a mio fratello. E. aH’uscita, ci 
diede lo scontrino per ritirare le fotografie. «Saranno 
pronte fra una settimane» disse. Però, adesso che ci 
penso dobbiamo ancora andare a ritirarle. Poi mio 
fratello chiese: «Dove lo fate il pranzo?» la domanda 
„X)iiiaMò intqcdetto. Neanche Lucia ci aveva pensato. 
•Noi di solito’- dissi - sindiamo da Gianni a via Belsia¬ 
na. A prezzo fissa, vino escluso». Mio fratello che non 
hacoÀavutouna grande oploionedi ine scosse la te¬ 
sta come per dire «lo sapevo». Faceva un caldo tropi¬ 
cale per cui fummo tutti felici di scioglieicl. Ci rimase 
a carico Graziella che era venuta da Siracusa solo per 
noi. La portammo a pranzo da Gianni dove si diverti 
moltissimo. Nel locale non c'era nessuno. C'era Fran¬ 
cesca Berlini, già vecchia come i! mondo, che man¬ 
giava in un angolo insieme a un signore con la bril¬ 
lantina che sembrava scappato da un film muto. In¬ 
tanto si era levato il ponentino, un venticello estivo 
che veniva dal mare e che adesso non viene più per¬ 
ché i palazzoni costruiti a Ostiense non lo fanno pas¬ 
sare. Andammo a prendere la circolare nera e insie¬ 
me a Graziella facemmo II giro di Roma. Chi non ha 
visto Roma dalla circolare nera in un pomeriggio di 
Fen-agosto non ha mai visto niente al mondo. Ades¬ 
so, comunque, non si potrebbe più perché la circola¬ 
re nera è stata soppressa. «Avreste potuto lare un 
viaggio di nozze meglio di questo?» dusse Graziella 
quando, completato il giro, scendemmo alla stes.sa 
fermata dove eravamo saliti. E si mise a piangere so¬ 
verchiata da tanta bellezza. La sera andammo al ci¬ 
nema. Alla sala Umberto facevano »Totò le Moko». A 
metà del primo tempo Lucia si addormentò. Ma le 
succedeva sempre al cinema. Anche adesso é la stes¬ 
sa cosa. All'uscita disse: «lo vado a dormire, voi che 
late^. Graziella ed io andammo a sedere sui gradini 
del sagrato di San Carlo al Corso e facemmo mattina 
a parlare di Roma, di Venezia e di Siracusa perché al¬ 
l'epoca c'erano grandi speranze per questo paese e 
convenimmo dopo un lungo dibattilo, che era il pae¬ 
se più bello del mondo. Sono passati 36 anni e scrivo 
da Venezia. Domani sera Lucia ed io andremo acena 
all’Harry's bar. Che cosa è cambiato da allora? Forse 
il prezzo fisso. Da Gianni a via Belsiana lo facevano. 
AH'Harry’s no. 


Cartoline dì 


Avanti e indietro 
sulla Riviera 
Lì dove i «figli 
delle stelle» facevano 
l’alba in discoteca 
e ora passano la notte 
pazza nei viali 
L’eterno fritto misto 
alla pensione Zaira 
Il viaggio di un solo 
^omo nell’Italia 
in miniatura 
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■■ RIMINI Nel «bicchiere» ci 
sono 15 (quindici) litn di bir¬ 
ra. Attorno ragazze c ragazzi - 
molli i giovanissimi - succhia¬ 
no da tubi di plastica infilati 
nel bicchicrone. Tutti i tavoli 
deH’Auriga Bar, alle due della 
notte, sono allollati. Si bove, si 
canta, si fanno i cori come allo 
stadio. «Forza Bologna», «Ro¬ 
ma olé». «Tutti a Firenze», «Un 
solo grido, un .solo allarme: Mi¬ 
lano in fiamme, Milano in 
fiamme». La «notte esagerata» 
non è più sulle colline, nello 
discoteche che un tempo chiu¬ 
devano dopo l'alba. La «notte 
pazza» adesso é scesa a valle, 
nei viali che fino a pochi anni 
fa erano riservati ai «grandi». 
Viale Vospucci, viale Regina 
Margherita: chilometri di pas¬ 
seggiata davanti gelaterie, fast 
food, bar, pub. dancing di una 
volta, negozi di ogni tipo, sale 
giochi. Al piani superiori ca¬ 
mere di alberghi con gente che 
viene apposta per «stare nella 
confusione, perché qui c'é la 
vita, mica sul lago di Garda do¬ 
ve alle dieci di sera tutti sono a 
letto». 1 viali adesso sembrano 
un frullato delle perilcrie di tut¬ 
ta Italia. Facce allegre c facce 
truci, .sorrisi e minacce, ab¬ 
bracci e cazzotti. 1 giovani arri¬ 
vano da Napoli e da Palermo, 
da Alzano e daTorino, per la¬ 
re vedere la «Uno Rap», lare 
ascoltare a lutti lo stereo da di¬ 
scoteca che la vibrare la mac¬ 
china, e sporgersi luon da line- 
slnno per salutare le ragazze o 
insultare «terroni» o «leghisti» 
che viaggiano su altre «Uno 
Rap». La Rimini che si vede, 
quella che si mette in mostra, é 
stata conquistata dai giovani, e 
sembra una curva sud. I rag.iz- 
zi hanno scoperto che per lare 
casino non é necessario spen¬ 
dere le cinquantamila per la 
discoteca, ^tano i viali, gli 
stereo, gli altri ragazzi, i quindi¬ 
ci litri di bin-a pagati 150.000 li¬ 
re. E poi ci sono le spiagge, per 


dormire o per fare festa, alla 
faccia dei cartelli della Capita¬ 
neria di Porto che «vietano l'ac- 
ces.so dalle ore 01,00 alle ore 
05,00». I bagnini - i padroni 
degli impianti - protestano co¬ 
me sempre. «È unacasbah», di¬ 
chiara Mario Roncl, 69 anni, ti¬ 
tolare del bagno 29, alla Gaz¬ 
zetta locale. «Ho trovalo i vasi 
di fiori rovesciali, gli scivoli dei 
bambini ribaltati, gli ombrello¬ 
ni rotti. 1X3 vede, questo é un 
bastone. Se fossi txù giovane, 
insieme ad altri dieci colleghi 
mettorel le cose a posto. Lo 
scriva pure. Non c’è altra solu¬ 
zione». I giovani vanno bene, 
ma da un’altra parte. Vanno 
bene a Riccione (per i rimino¬ 
si), vanno bene nelle colline 
delle discoteche, vanno bene 
quando fanno i bravi ragazzi c 
vanno in albergo con mamma 
e papà. Nella notte, un pull¬ 
man blu percorre i viali lenta¬ 
mente. «Bus gratuito per Cello¬ 
phane», é scritto su un cartello. 
Il Cellophane é una delle cen¬ 
to discoteche che anche in 
questi giorni di Ferragosto fati¬ 
cano a fare ii pieno. La «techno 
house» è moribonda, resisto 
solo al Cocoricò e al Dadadà. 
Filano come treni, invece, sal¬ 
sa, merengue e cha cha cha. In 
quelli che furono i templi del 
rock, ora furoreggiano «gli al¬ 
lievi di Astor Piazzolla» ed i rit¬ 
mi afro latini. 1 giovani - é la 
nuova moda, tutti gli anni ce 
ne deve essere una - si presen¬ 
tano con il ciuccio (si, quello 
dei neonati) al collo o appeso 
come un orecchino. Cantano 
in coro «fichi fichi», ed anche 
■Balla Linda, balla come sai», 
come le loro mamme ed i loro 
papà. Un'altra «moda» é quella 
dei bigliettini. «Mi piaci», man¬ 
da a dire il r^agazzino alla ra- 
gazjrina (e viceversa) tramite 
il cameriere. Ci sono anche gli 
appuntamenti elettronici. 
•Giorgio, tavolo 6, vuole cono- 


Una Palermo deserta «animata» dai militari e dai venditori di sigarette 
di contrabbando, ma le donne antimafia non sono andate in ferie 

I para fkino la guardia ai muri 


Palermo a Ferragosto si è svuotata. Sono rimasti so¬ 
lo i paracadutisti che hanno fatto la guardia ai muri 
del palazzo di Giustizia e alle case dei "possibili ber¬ 
sagli". Nella città dei divieti è stato possibile fare la 
spesa o comprare le sigarette di contrabbando. I cir¬ 
coli esclusivi sono rimasti aperti. Qualche turista ha 
sfidato il caldo girando per le strade, A piazza Poli¬ 
teama continua la protesta antimafia delle donne. 


RUGOSIIO FARKAS 


M Potevi friggere un uovo 
suH’asfallo arroventato dal 
sole di Ferragosto della via 
Libertà deserta. Palermo si è 
scrollata di dosso due stragi e 
tanti morti ed è andata in va¬ 
canza. Il giro della città è dis¬ 
seminato di divieti. A Sferra- 
cavallo, all'Addaura, verso 
Porticello, nel mare inquina¬ 
to non si può fare il bagno 
perchè il sindaco l'ha proibi¬ 
to. All’angolo di via Principe 
di Patemò. di viale delle Ma¬ 
gnolie, di via Villafranca, e al- 
Pangolo di tante altre strade 


dove abitano giudici, onore¬ 
voli, persone minacciate dal¬ 
la mafia o che potrebbero es¬ 
serlo, non si può posteggiare 
l’auto: potrebbere essere pie¬ 
na di tritolo. Non si può affit¬ 
tare il piper dell'Aeroclub per 
un volo panoramico su Mon¬ 
te Pellegrino: il cielo è off li- 
mils per paura di attentati, lo 
ha deciso il prefetto. 

In via D’Amelio, con le ca¬ 
se distrutte dalla bomba che 
ha ucciso Paolo Borsellino e i 
cinque poliziotti che gli co¬ 
privano le spalle, non si può 


passeggiare; potresti essere 
un topo d’appartamento. Il 
pane si trova anche il 15 ago¬ 
sto al Borgo vecchio: trovi an¬ 
che le fiesche, il pomodoro, 
e la birra Forst. A Mondello 
sono rimaste aperte le ''friggi¬ 
torie” dove vendono le pa- 
nelle di farina di ceci, le 
"arancine" di riso e la capo- 
nata di melanzane. Qualcu¬ 
no è andato a Cefalù o a San 
Vito Lo Capo più traquillo: 
abita nel palazzo del sostitu¬ 
to procuratore e sotto casa, a 
sorvegliare che nessun ladro 
vada a rubare, ci sono i cara¬ 
binieri. Non c’erano parenti 
di detenuti davanti all'Uc- 
ciardone: le visite sono con¬ 
sentite una volta al mese. 1 fu¬ 
matori non hanno avuto pro¬ 
blemi: in via Leopardi, di 
fronte villa Sperlinga, al Foro 
Italico, in corso dei Mille, a 
piazza Kalsa, dietro la stazio¬ 
ne centrale c’erano i ragazzi¬ 
ni che vendevano le sigarette 
di contrabbando, fermi tutto 
il giorno II accanto alle loro 


cassette di frutta rivestite di 
"stecche" di Marlboro, Ca¬ 
rnei, Dunhill, More, natural¬ 
mente vuote. I pacchetti, 
quelli pieni, li tengono na¬ 
scosti più in là dentro una 
"126" o In un sacchetto sotto 
un’altra automobile. 

I paracadutisti che non 
erano in servizio - quelli 
mandati a Palermo a sorve¬ 
gliare la casa dei magistrati 
che non ci sono perchè per¬ 
chè sono andati in ferie - so¬ 
no andati al mate a Mondel¬ 
lo. 

Alla Cala, di fronte al porto 
sporco dove 1 palermitani 
tengono le loro barche - e so¬ 
no tante - che prendono una 
o due volte l’anno - servono 
solo per parlare, la sera in 
giardino, di vela, di regate e 
del futuro viaggio a Lipari - ci 
sono le bancarelle, con le 
tende di canne che le proteg¬ 
gono dallo scirocco. 'Vendo¬ 
no l'anguria ( qui si chiama 
mellone ) tagliata a fette, che 
sembra ghiaccio rosa, pog- 






Ma com'è cambiata 
la Rimini di sempre 


scetc ragazza tavolo 11», o la 
scritta appare nel display della 
discoteca. Nei nstoranli - ca¬ 
micia nera aperta sul coilano- 
nc d'oro - stagionali latin lovcr 
conquistano giovanissime cn- 
treneuses poiacchc o unghere¬ 
si offrendo tagliolini, gambeto- 
ni c trebbiano. Dopo si va al 
porto, por una «crociera .serale 
sulla Maria Vittoria». Con venti¬ 
mila lire li danno una crociera 
romantica ed aiKhe un cok- 
tail Ci sono tante luci, c nella 
notte la motonave sembra il 
Rex in miniatura. Per chi non 
ama «navigare lungo la costa», 
cl sono le ciclocarrozzelle 
Diecimila all'ora quelle a due 
posti, ventimila a quattro ixisti. 
Si finisce la serata al .sempre 
verde dancing «Las Vegas», di 


. 


DAL NOSTRO INVIATO 

JENNERMELETTI 

fianco al Grand Hotel Diciol- 
tomilalui. 15,000 lei, OSI a.scol- 
ta Edgardo U'ili che canta 
«Guarda che luna, guarda che 
mare». «Signorina balla?». «Per¬ 
ché no». Una moda che non 
cambia. 

• • • 

Albergo con una stella, «ma 
potremo averne due perché 
ogni camera ha il suo bagno». 
Ecco la pensione Zaira. a Vi- 
serba, con vista sulla ferrovia 
per Ravenna. Ecco la Rimini 
che non si vede, che non «fa 
moda», ma che conta (per i 
portafogli di albergatori, ba¬ 
gnini, commercianti) più di 
quella che finisce sui giornali. 
•Zaira è mia zia - spiega il tito¬ 
lare. Claudio Ollaviani, 37 anni 
- una pioniera del turismo. Ha 


82 anni, apri questa pensione 
assieme ai miei genitori». Sta fi¬ 
nendo la cena, e tutti sembra¬ 
no contenti. «Guardi qui. il me¬ 
nù è esposto». Risotto alla pe- 
scatora o pasta.sciutta, con p>e- 
sce alla griglia o calamarctti 
fritti a pranzo, e per cena pasta 
c fagioli con cotoletta alla mi¬ 
lanese, Contorni vari a volontà, 
insalata. Imita. «C'è gente che 
viene qui da trent’anni, si vede 
che sono contenti» Ci sono i 
nonni ed i giovani, genitori e 
bambini. Colazione, spiaggia, 
pranzo, riposino, spiaggia, ce¬ 
na, passeggiata e tutti a nanna. 
Cosi si vive alla pensione Zai¬ 
ra. od in mille allo alberghi e 
pensioni della Riviera.«Siamo 
un po' lontani dal mare - dico¬ 
no Dante Marini, ferroviere mi- 
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lanose in pensione o sua mio- 
glie Anna Boati, ex impiegata - 
e questo è un bene. Dicci mi¬ 
nuti di pas.scggiata fanno solo 
bene». Loro vengono qui da 
più di quindici anni. «Questo 
posto ci piace perchè qui .sono 
cortesi», Una sola camera vuo¬ 
ta a luglio, tutto completo ad 
agosto. La cnsi qui non si sen¬ 
te. Cinquantamila al giorno, 
sconto per i bambini. Gli cxua 
non spaventano; 4.000 lire un 
litro di vino della cantina so¬ 
ciale. 2.000 l’acqua minerale. 
Un diploma attcsta che «J» si¬ 
gnora Silvana Cecchini», la 
moglie, «ha .seguito un corso di 
aggiornamento in cucina». La 
figlia Erika, anni 14, è al bar. 
•Una volta alla settimana, cir¬ 
ca, facciamo una festa. Fassa 
un pullman, ed andiamo tutti 
alla Tramontana, per una su- 
perfesta danzante. Ogni alber¬ 
go elegge la sua miss». C’è chi 
è arrivalo alla pensione Zaira 
dopo essere scappato da un 
albergo a tre stelle. «Dovevo 
aspettare venti minuti fra un 
piatto e l'altro, e nel salone c’e¬ 
ra una caldo soffocante». Pas,sa 
un treno a pochi metri, ma 
nessuno se ne accorge. 

Non si può dire sempre no. 
«Papà mi porti...Papà mi com¬ 
pri...». La pubblicità martella 
anche .sotto l’ombrellone. 
•Vieni ad Italia in miniatura, fai 
il piccolo grande viaggio. Dalle 
Alpi alla Sicilia, uno scenano 
incornicialo dal mare, dai fiori, 
dal '/erde dei boschi. Quest’an¬ 
no c'è la novità' abbiamo co¬ 
struito Venezia». I parcheggi 
sono enormi, sotto un sole che 
acceca. Millecinquecento lire 
per l'auto, dodicimila a lesta 
l’ingresso, mille la guida. Ecco 
l’Italia ai tuoi piedi: il Colosseo, 
San Pietro, l’Arena di Verona, i 
trulli di Alberobello, le cime di 
Lavaredo, basiliche, cattedrali, 
porti, aerofiorti e via costruen- 


Un militare 
in servizio a Palermo; 
in alto 

Marina di Ragusa, 1937. 

Foto di gruppo 

per un bagno collettivo 


giata sul ghiaccio vero per 
mantenerla fre.sca e i primi fi¬ 
chi d’india. 

La .sera di Ferragosto i cir¬ 
coli esclusivi sono rimasti 
aperti. Qualche ospite ha vi¬ 
sto giocare a carte ii giudice 
con l’ex socio di Michele 
Greco, il "papa" di Cosa No¬ 
stra, e poi ha guardato fuori, 
oltre il cancello; c’erano 
quattro ragazzi appoggiati al¬ 
le Alfette, mentre le loro don¬ 
ne li aspettano a casa; i poli¬ 
ziotti di scorta del magistrato. 

I fari deH’automobiie han¬ 
no illuminato un immondez¬ 
zaio percorrendo la strada 
del parco della Favorita. So¬ 
no stati i palermitani che 
hanno trascorso il Ferragosto 
tra i pini e gli eucaliptus, 
mangiando anelletti al forno 
e salsiccia arrosto, a sporcare 
Il bosco: ogni anno è lo stes¬ 
so. E perchè quest'anno sa¬ 
rebbe dovuto essere diverso? 
Perchè hanno assassinato 
Borsellino. Falcone e i ragaz¬ 
zi che li proteggevano? 


do. Si fatica a camminare, per¬ 
chè lutti fotografano tutti. Ra- 
gazu;i, che effetto le foto del tuo 
bambino allo come la tome di 
Pisa, o della moglie che quasi 
copre il Duomo di Milano. Ma 
il portafogli non può riposare 
un attimo. «No. guardi, a Vene¬ 
zia si entra solo in gondola - 
spiega una cassiera gentile - 
poi SI scende a piedi in piazza 
San Marco» La gondola in 
realtà è un barchino di plasti¬ 
ca, e costa 2.0<X) lire al giro. 
«Rimanere seduti, vietalo tm- 
mergere le mani», spiegano i 
cartelli. Si parte e si aitraversa 
•li Canai Grande». Le facciate 
dei palazzi sono allo cinque o 
sei metri, e dopo un po', sotto 
il sole che si riflette nell’acqua 
bassa, sembrano tutte uguali. 
Ecco il ponte di Rialto, &nta 
Lucia, il Casinò. Passa un co¬ 
leottero, ed in questo mondo 
finto sembra un elicottero. Ec¬ 
co piazza Sari Marco, dove ci si 
può fare fotografare, settemila 
lire per una polaroid. C'è an¬ 
che il negozio dove si vendono 
cartoline vere e vere guide del¬ 
la falsa Venezia riminese, as¬ 
sieme a portacenere, bamboli- 
ne, macchiette fotografiche 
con immagini incorporate. Si 
paga anche per salire sulla 
monorotaia (duemila lire), 
per lare un percorso .sull’ac¬ 
qua in canoa, per le «barche 
scontro», la «gio.stra ballerina», 
ecc. Ma che conta? Qui in 
un'ora si vede l’Italia Intera, c 
soprattutto si visita un posto 
dove ' annuncia la guida - so¬ 
no venuti tanti vip, Giulio An- 
dreotti, il ministro Prandini, 
Raffaella Carrà, Serena Grandi, 
Sandra .Milo, Mona Giovanna 
Elmi, Izarella Cuccarini, Nilla 
Pizzi, Toto Cutugno...Certo, 
con 1 soldi spesi per l’ingresso, 
gondole e giostre ballenne, si 
potrebbe andare nella Venezia 
vera, che è a meno di duecen¬ 
to chilometri. 


Ix! stragi sono scivolate via 
dopo essere rimaste come 
una nuovola sulla città qual¬ 
che settimana. Palermo è ri¬ 
masta vuota, punteggiata da 
gmppetti di para che hanno 
fatto la guardia ai muri. Qual¬ 
che lunsta si è mosso come 
un naufrago nel giorno più 
caldo dell’estate palermitana 
con una nuova fermata nel 
suo itinerario: il monumento 
vivente, che sarà difficile da 
sradicare, la magnolia - Fal¬ 
cone, in via Notarbartolo, 
piena di foglietti con i pen¬ 
sieri e i .sogni della gente 
onesta. Cera qualcun altro in 
città. Cera quel gruppo di ir¬ 
riducibili che sfidando l'indif¬ 
ferenza ha piantalo le tende, 
gli striscioni, le lenzuola co¬ 
lorale, a piazza Politeama. 
Avevano cominciato lo scio¬ 
lsero della fame dopo l’omi¬ 
cidio di Borsellino. I gruppi di 
donne si sono alternati nella 
loro protesta. Sono ancora IL 
Cerano anche il giorno di 
Ferragosto. 
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Don Giorgio, 
il cappellano 
del carcere milanese: 
«Un tale affollamento 
di detenuti eccellenti 
non si era mai visto 
Tutti chiedono 
di parlare con me... 
Ligresti reagisce 
con molta grinta, 
anche Papi non pareva 
un uomo distrutto...» 


Milano, estate 1936. 
I gelatai si avviano al lavoro. 
A destra Milano vista 
dal Duomo. 
Al centro, Napoli: 
Il mare é una fogna? 
lo mi cl tuffo. In basso 
«siesta» sotto II solleone 
In pia 2 za del Popolo 


Napoli, città 
aperta per ferie 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 



■■ NAPOLI Negozi chiusi, 
gente in città. Ferragosto è ap¬ 
pena passato, ma Napoli resta 
una una città strana. In centro 
è tutto chiuso, solo qualche 
bar. quattro ristoranti, un paio 
di pizzerie, ostinatamente re¬ 
stano aperte (e sono puntual¬ 
mente abbastanza affollate). Il 
resto dei negozi ha chiuso 18 o 
Il 13 agosto e prevedono la na- 
perturaiI3I La città però non 
s'è svuotata. In periferia c’è an¬ 
cora tanta gente che in vacan¬ 
za non c'è andata È in ferie, 
ma al rhare cl va la mattina e 
poi la sera fa ntomo in città. 
Nella 167 di Secondigllano i 
pullman partono per il litorale 
domiziano dalle 9 alle 11 e 
fanno ritorno verso le 18.1 più 
usano l'auto. Pertanto da man¬ 
giare da casa c pagando le >la- 
nlfe*. talvolte esose, degli sta¬ 
bilimenti ncscono a farsi un 
mese di mare con molto meno 
di un milione il che, coi tempi 
che corrono, non è propno 
male. 

Da Napoli si può andare an¬ 
che sulla costiera sorrentina 
(o quella amalfitana addirittu¬ 
ra in aliscafo), oppure su quel¬ 
la domiziana Per I coraggiosi 
c’è il litorale a sud di Salerno, 
un'ora di macchina senza in¬ 
gorghi. Poi Cl sono le monta¬ 
gne deirirpinia e quelle del 
Molise e deil'Abruzzo a portata 
di auto e quindi c'è un grande 
pendolarismo sia per chi cerca 
li fresco sia per chi va a mare. 

Il vero coprifuoco scatta alle 
13,30. Le strade si vuotano, i 
parcheggi .sono deserti. Chi è 
andato fuori porta tornerà solo 
a sera, chi è nmasto in città si 
rinchiude in casa e si prepara a 
combattere il calore Nessun 
problema per (are la spesa se 
non nel lungo line settimana 
ferragostano quando è davve¬ 
ro tutto chiuso. Ottanta negozi 
di alimentan hanno garantito 
l'apertura ad agosto Poi ci so¬ 
no gli ipermercati in periferia 
che garantiscono la sopravvi¬ 


venza a chi può muoversi. 
Qualche problema a trovare la 
carne (le macellerie chiuse so¬ 
no davvero tante), nessuno in¬ 
vece per la (rutta e la verdura. 

11 vero deserto, lo si trova co¬ 
si in centro. I bar chiusi, i nsto- 
ranti sbarrati, i negozi che ria¬ 


prono solo a fine mese. Chi 
abita o deve lavorare in questa 
zona è davvero un coraggioso. 
Per prendere un caffè si deve 
lare a volte mezzo chilometro, 
per mangiare anche il doppio 
Si usa l'auto per gli spostamen¬ 
ti, tanto in città non circola 


nc.ssuno, fa troppo caldo. 

Problemi grossi, purtroppo, 
li hanno gli arrziani: loro non 
possono permettersi la mobili¬ 
tà e la chiusura dei negozi sot¬ 
to casa per alcuni è un dram¬ 
ma, Per loro, però, è stalo 
inauguralo dalla questura un 


Dopo i casi di Simonetta Cesaroni e della contessa Filo Della Torre 
la città deve «appassionarsi» alla vicende dell’ex assessore Pelonzi 

Roma orfana di gialli estivi 


Hi ROMA. La lunga e.state calda. Non è 
banale prendere a prestito il titolo di un 
famosissimo film per esemplificare I gior¬ 
ni di quest’agosto romano. A cominciare 
dal tempo. L'afa non è mancata: la tem¬ 
peratura ha toccalo vette altissime 39, 40 
gradi. Era dal 1902 che nella capitale non 
faceva cosi caldo. Calore e polvere, per 
restare in analogie cinematografiche. La 
polvere è quella in cui è caduto, nemme¬ 
no tanto f)er caso, l'ex assessore comu¬ 
nale de aH’edilizia economica e popolare 
Carlo Pelonzi, 55 anni, giovanile, cono¬ 
sciutissimo negli ambienti sportivi, tifoso 
della Lazio, il pacalo ex asses.sore quasi 
tutti I giorni è ritratto con foto accanto ad 
articoli che riguardano l’inchiesta giudi¬ 
ziaria di cui è il primo protagonista. La 
storia di tangenti che sta appassionando, 
si la per dire, cronisti e lettori della capi¬ 
tale. L’ex assessore avrebbe preso (dopo 
averli chiesti) 100 milioni per concedere 
un nulla osta abbreviando I «tempi tecni¬ 
ci». Ma l'inchiesta (a presagire altro. Ha 
portato in carcere uno degli imprenditori 
romani più in vista, Carlo Odorisio, presi¬ 
dente del consorzio Sdo (che riunisce 
quel gruppo di imprese che dovranno 
progettare la futura città degli uffici a 
est). In vent'anni Odorisio ha costruito 


FABIO UiapiNO 

quasi tutta l'ultima periferia romana. E se 
il magistrato che indaga, una donna. Dia¬ 
na De Martino, vorrà volgere lo sguardo 
indietro e cercare neile storie di appalti di 
edilizia economica e popolare aggiudi¬ 
cati nel recente passato .se ne potrebbero 
vedere delle belle. Storie di ordinaria cor¬ 
ruzione, dunque, di ciò vive la cronaca 
romana di questi giorni. In mancanza 
d'altro. Soprattutto ("e per fortuna) di 
quello che diventa subito «il giallo dell’e¬ 
state». Dopo 1 casi Cesaroni e Rio Della 
Torre, ancora tutti aperti, per i quali si so¬ 
no versali fiumi d'inchiostro nella stagio¬ 
ne calda dello scorso anno e in quelia di 
due anni fa, niente omicidi da mistero. 

L’afa infernale non ha fermato la città. 
Malgrado ci sia poco o nulla da fare (l’e¬ 
poca dell’estate romana sta da tempo ar¬ 
chiviata in scaffali impolverati) in molti 
hanno preferito restare piuttosto che par¬ 
tire. Lo dicono i dati. Amnu (rifiuti) e 
Acea (elettriciia) che non si sbagliano. 
Ma lo dice anche il colpo d'occhio sul 
traffico. In centro non c’è l’agognato de¬ 
serto, quel deserto che permette aH’lncal- 
lito automobilista, almeno una volta l'an¬ 
no, di farla da padrone. No, la capitale 
non ha abbassalo la .saracinesca. Basta 


andare agli uffici del catasto per accor¬ 
gersene. Giorni e giorni di file per pagare 
una tassa. Non ce ne sarebbe stato biso¬ 
gno, visto che la scadenza è ancora lon¬ 
tana. Stando in fila con la gente in fila si 
capisce il perché di tanta ressa: la gente 
non si fida a Roma come nel resto d’Ita¬ 
lia, e prima di incorrere nel «fuori tempo 
massimo» per il pagamento (memore 
dell’elefantiasi burocratica) vuole anda¬ 
re a vedere di persona. Senza dimentica¬ 
re che c’è un altro palazzone per il cata¬ 
sto, ultramoderno, ma inesorabilmente 
chiuso. 

Che cosa resta? Niente spettacoli, a 
parte qualche buon film, niente «giallo», 
niente crisi politiche. Una novità però c’è. 
Quest’anno, parola di Campidoglio, 
l’amministrazione non lascerà soli icani. 
C'è stato uno sforzo ulteriore a vantaggio 
deU'amico dell’uomo. Per l’uomo... E 
malgrado ciò c’è stato un ingrato consi¬ 
gliere comunale dei verdi, che ha manife¬ 
stato indignato, con tanto di cartello in 
collo, contro la «cattiveria» municipale 
verso i cani; le fontanelle pubbliche sa¬ 
rebbero troppo basse per consentire a 
cuccioli e non di abbeverarsi. E il consi¬ 
gliere ha anche mimato la difficoltà cani¬ 
na. Estate con comica finale. 


MilanoSan Vittore, 
le vacanze 
al fresco dei Vip 

Sul calendario di San Vittore ci sono una cinquanti¬ 
na di giorni segnati con un circolctto rosso. Sono le 
domeniche e le festività nazionali. Quei cerchietti 
sbarrano l’accesso al carcere ai medici specialisti, 
che a Natale, Pasqua e Ferragosto non possono pre¬ 
stare assistenza ai carcerati. Eppure in quei giorni, la 
curva della depressione segna i livelli di minima. La 
strana estate dei vip dietro le sbarre milanesi. 

SUSANNA RIPAMONTI 


nuovo servizio: «telefono an¬ 
ziani». Basta telefonare c si rie¬ 
sce a vedere il propno proble¬ 
ma risolto, da quello dell’assi- 
stenza sanitaria ad un aiuto 
per fare la spesa. Le nchiesle 
di aiuto, che sono state già nu¬ 
merose. aumenteranno, dico¬ 
no nel palazzo di via Medina 
dove ha sede la Questura, nel¬ 
la seconda metà del mese. Al¬ 
meno fino a domenica prossi¬ 
ma, giorno in cui, stando alle 
previsioni, dovrebbe esserci un 
primo rientro consistente. La 
controprova viene da alcuni ri¬ 
storanti «a la page» del centro, 
che riapriranno proprio in 
questa data. 

Con i boss in ferie, la micro- 
criminàlità diventa in città. no¬ 
nostante l’impegno di polizia e 
carabinieri, un problema dav¬ 
vero serio. Scippi, furti negli 
appartamenti, atti di vandaii- 
smo, sono ali’ordine del gior¬ 
no. 1 topi di appartamento 
operano di sera e svaligiano 
tutto. Le denunce di questi rea¬ 
ti per ora sono poche aumen¬ 
teranno a fine mese quando 
rientreranno i villeggianti. Le 
zone più colpite sono natural¬ 
mente quelle residenziali. 

Secondo alcuni e,sperti i na¬ 
poletani in ferie non sono più 
di mezzo milione, pan all’in- 
circa al 40% della popolazio¬ 
ne, quasi come la media na¬ 
zionale. Il dato lo SI rileva dai 
consumi di energia elettrica e 
dalla spazzatura. Anche in 
questa metropoli c’è stalo un 
calo di vacanzieri, più gente ri¬ 
spetto allo scorso anno è rima¬ 
sta a casa. E non ci sono nean¬ 
che gli stranieri, come avveni¬ 
va negli anni scorsi. 

Pochi giapponesi, qualche 
americano, qualche giovane 
girano per la città. Li riconosci 
subito nonostante si vestano 
come la maggior parte dei na¬ 
poletani (T-snirt e calzoni cor¬ 
ti) . perchè sono gli unici con 
gli occhi all’insù a guardare 
quel che di bello Napoli ha. 


M MILANO. Calao fuori, 
iomo, anzi giornate nere 
entro. Dentro le celle torri¬ 
de del carcere di San Vittore 
che quest’anno ospitano, tra 
gli altri, una decina di acic- 
noti eccellenti. È un Ferrago- 
.slo almeno in questo diverso 
dagli altri, quello milanese. 
Come reagiscono al carcere 
Salvatore Ligresti, Loris Zaf- 
fra. l’ex dirigente della Gras¬ 
setto Giovanbattista Damia? 
E come hanno retto alla dura 
prova della detenzione, pn- 
ma di loro, i grandi protago¬ 
nisti della tangente: perso¬ 
naggi come Enzo Papi, o co¬ 
me Mario Chiesa, improvvi¬ 
samente blindali in una ceila 
di 12 metri quadrati e co¬ 
stretti alla coabilazione con 
detenuti comuni? «Ho parla¬ 
to con Ligresti - dice il dottor 
Strata - non per sua richie¬ 
sta, ma perché abbiamo il 
dovere di visitare tutti i dete¬ 
nuti. Mi ha detto subito: "fac¬ 
cio volentieri due chiacchie¬ 


re con lei, ma sia chiaro, non 
ho bisogno di nessun aiuto 
psichiatrico". È un uomo for¬ 
te, che reagisce con grinta 
alla carcerazione. Credo che 
I SUOI avvocali abbiano esa¬ 
geralo quando hanno para¬ 
gonalo il carcere a una tortu¬ 
ra psicologica. Mi sembra 
che Ligresti non la viva cosi». 

Anche don Gìomio, da 37 
anni cappellano °i San Vit¬ 
tore, ha visto passare tanta 
ente picr quelle celle, in cui 
agli anni del terrorismo le 
bocche di lupo tolgono ana 
c luce ai reclusi. «Certo que¬ 
sto affollamento di detenuti 
eccellenti non si era mai vi¬ 
sto. Tutti chiedono di pariate 
con me, credenti e non cre¬ 
denti. Anche perché noi non 
poniamo come condizione 
la fede. Il cappellano è visto 
come una persona che non 
ha niente a che fate con le 
istituzioni carcerarie».Per co¬ 
sa? «Per tutto, dalle sigarette 
all’appoggio morale, ftovale 





a immaginare: 6 come se 
uno d| voi finisse improvvisa¬ 
mente in galera. Gente che 
con la cnminalità comune 
non ha mai avuto niente a 
che (are, che era abituata a 
vivere nel lusso, che non sa¬ 
peva scaldarsi neppure una 
lazza di caffè. E che adesso 
deve farsi tutto da sola: non è 
facile*. 

Eppure nè il sacerdote né 
il cappellano registrano pro¬ 
fonde crisi esistenziali. So¬ 
prattutto in questi giorni. La 
nuova élite carceraria è op¬ 
pressa dalle restrizioni, è af¬ 
flitta dalla lontananza della 
famiglia o dall’ansia per l’an¬ 
damento dei propri affari. 
Ma non si interroga sulla 
propria vita. «No, Enzo Papi 
ad esempio non mi è sem¬ 
brato neppure per un attimo 
un uomo distrutto. Non l'ho 
visto lacerato da dubbi mo¬ 
rali - dice ancora il dottor 
Strata - Non credo che il car¬ 
cere abbia cambiato il corso 
della sua vita. E lo stesso si 
può dire per Ligresti. Legge, 
sta scrivendo un libro sulla fi¬ 
nanza italiana, si preoccupa 
di non farsi abbrutire dalla 
detenzione ed appare sem¬ 
pre con camicie pulite, lava¬ 
te c stirate, che il fratello gli 
porta ogni settimana*. 

Ma qualcuno invece è 
crollato. Walter Armanini ad 
esempio, l'ex assessore co¬ 
munale socialista, incarcera¬ 
to per le mazzette cimiteriali, 
ha rischiato di passare da 
San Vittore alla clinica, E an¬ 
che L’ex assessore regionale 
Michele Colucci, ancora in 
galera per tutti i reati che 
può commettere un ammini¬ 
stratore pubblico, è sull’orlo 
del crollo nervoso. 


Ma il più insofferente era 
Mario Chiesa, il capostipite 
dei mazzettieri milanesi, il 
pnmo che abbia varcato le 
soglie di San Vittore. «Lui ha 
reagito proprio male al car¬ 
cere - dice ancora il dottor 
Strata - era irascibile, chie¬ 
deva privilegi che non si pos- 
.sono concedere a nessun 
detenuto. 

Tutti hanno imparato in 
fretta le regole di sopravvi¬ 
venza e si sono attrezzati coi 
pochi generi di conforto per¬ 
messi a San Vittore: la mac¬ 
chinetta del caffè, la liste del¬ 
la .spesa da consegnare allo 
«spesino», il carcerato che fa 
il giro dei raggi per raccoglie¬ 
re le ordinazioni per lo spac¬ 
cio, purché non superino le 
20 mila lire al giorno. Pasteg¬ 
giano con mezzo litro di Ta- 
vernello in scatole di telra- 
pak e pensano ai fiumi di 
champagne con cui brinde¬ 
ranno alla scarcerazione. 
Guardano la tivù in bianco e 
nero con stazioni presinto- 
nizzate e attendono con an¬ 
sia il pacco che settimanal¬ 
mente i parenti possono 
consegnare: peso massimo 
consentito, cinque chili. Li¬ 
gresti, da buon siciliano, ave¬ 
va chiesto una macchinetta 
per farsi la granita. Ma la di- 
lezione ha risposto picche. 
In carcere anche un po’ di 
ghiaccio tritato è un lusso 
vietato. Molli, oppressi dal 
caldo e da crisi claustrofobi- 
che, vorrebbero che il «blin¬ 
do», la porta blindata che sta 
oltre il cancelletto della cel¬ 
la, restasse aperta giono e 
notte. Ma non si può. Com'è 
duro prima, durante e dopo 
Ferragosto stare in carcere a 
San Vittore. 
















Informazioni anche presso lo 
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MILANO 

VIALE CA GRANDA2 
Ingresso V le Fulvio Tosti, 69 
Teleloni (0?) 64 23 55/ 

66 10 35 85 
fax (02)6438140 
Telex 335257 

ROMA 

VIADEITAURINI. 19 
Tclotcno (06) 44 49 03 45 

GRAFICA 

REMO 80SCARIN 


1_ /'OLANDA 

dì /^embrandt 
e Vati Oogh 

MINIMO 25 PARTECIPANTI 
PARTENZA DA MILANO E DA ROMA 

IL 5 DICEMBRE _ 

TRASPORTO CON VOLO KLM _ 

DURATA DEL VIAGGIO 6 GIORNI (5 NOTTI) 

ITAUA 
AMSTERDAM 
AJA 

ROTTERDAM 
OTTERLO 
UTRECH 
AMSTERDAM 

_ ITALIA _ 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE L 1.220.000 
















SUPPLEMENTI 


PARTENZA DA ROMA L. 110.000 

CAMERA SINGOLA L. 165.000 _ 

LA QUOTA COMPRENDE: 

volo a/r, assistenza aeroportuale, la sistemazione in 
camere doppie in albergo a 3 stelle situato nel centro 
di Amsterdam, la mezza pensione, una cena caratte¬ 
ristica, il giro dei canali, l'ingresso a tutti i musei previ¬ 
sti dal programma, i trasferimenti interni e un accom¬ 
pagnatore dall'Italia. 

2 MEDIO 
” ORIEMTE 


pace in terra 
israeliana 
e palestinese 


IN COLLABORAZIONE C 
LIANO PER LA PACE IN M 

ON IL CENTRO ITA- 
EDIO ORIENTE 

MINIMO 25 PARTECIPANTI 


PARTENZA DA ROMA E D/ 
IL 3 DICEMBRE 

L MILANO 

TRASPORTO CON VOLO A 

LITALIA 


DURATA DEL VIAGGIO 10 GIORNI (9 NOTTI) 

I ITAUA 
TEL AVIV 
GERUSALEMME 
MAR MORTO 
MASSADA 
GERUSALEMME 
BETLEMME 
BIR ZEIT 
GERUSALEMME 
SASSA 
NAZARETH 
SASSA 
CESAREA 
GIVAT HAVIVA 
TEL AVIV 
ITALIA 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE L. 1.750.000 


SUPPLEMENTI 


CAMERA SINGOLA L. 240.000 

PARTENZA DA MILANO L. 50.000 _ 

LA QUOTA COMPRENDE: 

volo a/r, assistenze aeroportuali, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle e in kibbutz, la 
mezza pensione, i trasferimenti interni, tutte le visite 
previste dal programma, un accompagnatore dall'Italia. 


BONOLATOURS 

Viaggi e Vacanze 
' Centro commerciale Bonola 
' Via Ouarenghi. 23 
20151 Milano 

tei. 02 38 008 669 / 38 008 739 

ROBINSON 

"Agenzia di Imola" 

Centro Leonardo ' 

Viale Amendola, 129 
40026 Imola (BO) 
lei. 0542 626 640 


4_ NEW YORK 

una settimana 
americana 
di turismo e cultura 

MINIMO 25 PARTECIPANTI _ 

PARTENZA DA MILANO E DA ROMA 

IL 5 DICEMBRE _ 

TRASPORTO CON VOLO ALITALIA _ 

DURATA DEL VIAGGIO 7 GIORNI (6 NOTTI) 

ITALIA 
NEW YORK 
ITALIA 

IN COLLABORAZIONE CON 
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TÙURS 

_ NIWATOURS VOLA ALITALIA_ 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE L. 1.630.000 


SUPPLEMENTI 


TASSE AEROPORTUALI L. 30.000 

CAMERA SINGOLA L. 470.000 _ 

LA QUOTA COMPRENDE; 
volo a/r, assistenze aeroportuali, la sistemazione in 
camere doppie all'hotel Radama Inn, prima categoria, 
la prima colazione americana, una cena caratteristi¬ 
ca, la visita della città, l'ingresso al "Metropolitan 
Museum” e al "Museum of Modero Art", i trasferimenti 
interni, un accompagnatore dall'Italia. 


LA CINA 
DEGLI 
ULTIMI 
MING 


IMPERATORI E PIRATI DEL MAR DELLA CINA 


MINIMO 30 PARTECIPANTI _ 

PARTENZA DA ROMA IL 20 DICEMBRE 

TRASPORTO CON VOLO FINNAIR _ 

DURATA DEL VIAGGIO 13 GIORNI (11 NOTTI) 
— ITALIA 
PECHINO 
XIAN 
GUILIN 
XIAMEN 
FUZHOU 
PECHINO 

_ ITALIA _ 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE L. 2.780.000 


SUPPLEMENTI 


CAMERA SINGOLA L. 400.000 _ ' 

LA QUOTA COMPRENDE: 

volo a/r, assistenze aeroportuali, visto consolare, trasferi¬ 
menti interni, la sistemazione in camere doppie in alber¬ 
ghi di prima categoria e i migliori disponibili a Xiamen e 
Fuzhou, la pensione completa, tutte le visite previste, un 
accompagnatore dall'Italia, la guida nazionale cinese. 


FESTA NAZIO NALE 

REGGIO EAAILIA 27 Agosto 20 Settembre 1992 


7 itinerari accompagnati e raccontati 
da giornalisti de "l'Unità". Il turismo 
come cultura, politica e storia con¬ 
temporanea. Le storie, l'arte, le cultu¬ 
re, i paesi, le genti e gli incontri. 

3_ Mosca e San Pietrobui^o: 
la RUSSIA OGGI 

MINIMO 35 PARTECIPANTI _ 

PARTENZA DA MILANO E ROMA IL 15 NOVEMBRE / DURATA DEL VIAGGIO 8 GIORNI (7 NOTTI) __ 

■ -ff^spoRTÓ COR VOIjD AEROFLOT ^ ~ ———— - ' ' ''' 

---:----:.... .. , 

ITAUA/MOSCA /sanPIETROBURGO y-MOSCAHTAUA 

QUOTACI PA RTECIPAZIONE L. 1.100.000 

PARTENZA DA ROMA L. 30.000 / CAMERA SINGOLA L. 320.000' 


SUPPLEMENTI 


LA QUOTA COMPRENDE: , 

volo a/r, assistenze aeroportuali, trasferimenti interni, la sistemazione in camere doppie al Cosmos di Mosca e al 
Pribaltiskaia o Pulkovskaia di San Pietroburgo, la pensione completa, tutte le visite previsto dal programma, un accom¬ 
pagnatore dall'Italia^___ 


6 . il CILE 

di SALVADORE 
ALLENDE E 
PABLO NERUDA 


LA STORIA, LA POESIA. 
E 1 LAGHI 

LE COSTE, I DESERTI 

MINIMO 15 PARTECIPANTI 

PARTENZA DA MILANO E 
IL 2 DICEMBRE 

DA ROMA 

TRASPORTO CON VOLO 

KLM 


DURATA DEL VIAGGIO 15 GIORNI (12 NOTTI) 

ITAUA 
SANTIAGO 
ARICA 
IQUIQUE 
ANTOFAGASTA 
CALAMA 
SANTIAGO 
VINA DEL MAR 
VALPARAISO 
SANTIAGO 
PUERTO MONTT 
VILLARRICA 
PANGUIPULLI 



KLM 

■ SANTIAGO 

g ITAUA 

QUOTA DI PARTECIPAZIC 

)NE L. 4.950.000 

1 SUPPLEMENTI 


PARTENZA DA ROMA L. 1 
CAMERA SINGOLA L. 580 

110.000 

1.000 

LA QUOTA COMPRENDE 

volo a/r, assistenza aeropo 
alberghi di prima categoria, 
la mezza pensione, le visite 
un accompagnatore dall'ltali 

rtuale, la sistemazione in 
tutti i trasferimenti interni, 

' previste dal programma, 
a e le guide locali cilene. 




7 il VIETNAM 
e il mar delle 
Andamane 
di PHUKET 

MINIMO 30 PARTECIPANTI _ 

PARTENZA DA ROMA IL 21 DICEMBRE _ 

TRASPORTO CON VOLO LOT _ 

DURATA DEL VIAGGIO 17 GIORNI (14 NOTTI) 

ITAUA 
VARSAVIA 
BANGKOK 
HANOI 
HALONG 
HANOI 
DANANG 
HUÉ 

QUYNON 
NHA TRANG 
HO CHI MINK VILLE 
BANGKOK 
PHUKET 
BANGKOK 
VARSAVIA 
ITALIA 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE L. 3.550.000 


FELSINA VIAGGI 

E TURISMO 

Via Guerrazzi. 19/c 

40123 Bologna 
tei. 051235181 

PRENOTATE 1 SETTE ITINERARI ANCHE PRESSO LE NOSTRE AGENZIE DI FIDUCIA 

QUI "COOP" VIAGGI ORINOCO VIAGGI MARYTOUR VALVIAGGl 

Centro Borgo E TURISMO Viaggi c turismo Turismo c vacanze 

ViaM. E Lepido, 186/3 Via Gavina, 1 Via Ferdinando del Carretto, 34 Corso Susa, 301 

40123 Bologna 48100 Ravenna 801.33 Napoli 10098 Rivoli (TO) 

td0S1406920 tei. 0544 464 630 tei. 081 5 510 512 tei. Oli 9587 296 

SOTTOVENTO VIAGGI 

Via Mazzini, 40-41 

40055 Castenaso (BO) 
tei. OSI 786 890 

TORVIAGGI 

Turismo c vacanze 

Corso Sommeillcr, 19 

IO 128 Torino 
tei. Oli 504 142 

COOPTUR VIAGGI 

Via Gambalunga, 56 

47037 Rimini 
teL0541 50580 

ORVIETUR 

Viiiggi e turismo 

Via del Duomo, 23 

05018 Orvieto 
tei. 0763 41 555 

PERUSIA VIAGGI 

Via M. Angcioni, 68 

06100 Perugia 
tei. 075 5 003 300 

COOPTUR LIGURIA . 

Agenzia di viaggi 

Via XX Settembre, 37 int. 3/a 

16121 Genova 

tei. 010 592 658 

TEAMTRAVEL 

Piazza Betti, 32 

54037 Marina di Massa 
tei. 0585 24 67 02 


SUPPLEMENTI 


CAMERA SINGOLA L. 470.000 
LA QUOTA COMPRENDE: 

volo a/r, eissistenze aeroportuali, trasferimenti interni, 
visto consolare, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria e II migliore disponibile a 
Hué. La pensione completa in Vietnam, la prima cola¬ 
zione in Thailandia. Tutte le visite previste dal pro¬ 
gramma, un accompagnatore dall'Italia e la guida 
locale vietnamita. 


P.F. VIAGGI 
Vi:i Don Minzoni, 4 
54033 Carrara 
tei. 0585 7 0 6 75 

VWGGl VENERI 
Via C. Baltisti. 76 
47023 Cesena (FO) 
tei. 0547 61 09 90 

PEPE VIAGGI 
Piazza Zanardclli, .30 
70022 Altamura (BA) 
tei. 080 8 711533 
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PAGINA 9 L'UNITÀ 


Il Gabbi, il Samuni, la Repetto, il Peirassi, compagni di lavoro di Guido raccontano il terrorismo vissuto all'Italsider 
. «Ci metteva soggezione con quel carattere riservato e taciturno, ma lo ammiravamo» 


1 ^omi di piombo dell’opeiraio Rossa 

Aveva comprato una pistola, poi la buttò per non usaila 



H GENOVA, Il gruppetto de¬ 
gli ■squallidi berlingueriani» è 
sparpagliato per la città. Si 
sentono, si telefonano, si ve¬ 
dono sempre più raramente; 
«Le nostre erano amicizie di 
(abbnca, po;litiche, non priva¬ 
te». Prei^nsionati, tutti quanti, 
il Gabbi ed il Samuni, la Re¬ 
petto ed il Peirassi che aveva 
espugnalo il palco del (estivai 
di Sanremo per parlare dell’l- 
lalsider sotto gli occhi di Pip¬ 
po Baudo. Ragazzi, che car¬ 
riera hanno fatto ì compagni 
di Guido Rossa. Appena uno. 
Paolo Perugino, è adesso con¬ 
sulente di una ditta privata. 
Un altro paio lavora per il Pds; 
Renato Penso, delegato del- 
racciaieria, è stato chiamato 
a (are il tesoriere, «perchè è 
molto tirchio» scherzano gli 
altri. Franco Maggi, quarantot- 
tenne barbuto ed arrabbiato 
operaio di Campi, altro con¬ 
quistador di Sanremo - 
•quante monetine addosso a 
Baudo ci è costato» - è funzio¬ 
nario. Qualcun altro è morto. 
Giorgio Occhi se n'è andato 
da prepeasionato, il giovane 
Piana scalando l’Himalaya. 
Attorno è cambiato tutto. «La 
nostra sezione, la Cabrai, ave¬ 
va quasi 1.200 iscritti, adesso 
siamo neanche 200». La Ge¬ 
nova operaia ha perso venti¬ 
mila pcfeti. Neiritalslder. priva¬ 
tizzata, sono rimasti in tremila 
dei dodicimila che erano: «Ho 
appena visto sul giornale una 
foto terribile, lo stabilimento 
di Campi raso al suolo, gli ulti¬ 
mi 200 operai usati per demo¬ 
lirlo». 

Diva Repetto, impiegala 
presso la stessa officina di ma¬ 
nutenzione dove lavorava 
Rossa, è tra II rassegnato e lo 
sbalordito, come tutti gli altri 
che tiravano II carro scomodo 
della Iona m fabbrica alle Bri¬ 
gate Rosse. «Quello che tanti 
non hanno capito è che i no¬ 
stri problemi, prima e dopo 
l'assassinio di Guido, erano 
altri. Era la difesa di questa 
fabbrica e dei posti di lavoro, 
erano le qualifiche, gli investi¬ 
menti... Le Brigate Rosse, sem¬ 
mai. ci pareva che ce le aves¬ 
sero buttate tra i piedi per di¬ 
stoglierci», ricorda Franco 
Maggi. Le hanno battute, ed a 
che prezzo. Ma la fabbrica 
non c'è più lo stesso, Valeva 
la pena? «Belln. Forse hanno 
Inventato proprio per noi i 
prepensionamenti, da tante 
ne abbiamo latte. Forse, se le 
Br trovavano sostenitori, sa¬ 
rebbero scattate repiessioni 
che ci avrebbero spazzato via 
dieci anni prima, e molto peg¬ 
gio. Valeva la pena si». Da 
quegli anni nessuno si è disso¬ 
ciato. Guido Ros.sa è ancora 
nel ricordo degli amici come 
un «eroe». Ma non quello del 
monumento eretto in piazza a 
Genova. Non perchè è stalo 
vittima delle Br. Casomai per il 
carattere, la professionalità 
d'altri tempi, il misto di ma¬ 
nualità ed intellettualità, l'im¬ 
pegno assoluto come delega¬ 
to- «Guido l'abbiamo scoperto 
'dopo', un pò alla volta». Ed a 
dire il vero, del tutto non 
l'hanno capito neanche ades¬ 
so. «Eravamo amici, aveva la 
Fiducia di tutti, era il delegato 



Gruppo di amici con assenza. Il gruppo 
è quello dei Guido Rossa, l’operaio uc¬ 
ciso dalle Brigate Rosse perché aveva 
trovato volantini in fabbrica e aveva de¬ 
nunciato l’impiegato che poteva averli 
abbandonati. L'assenza, ovviamente, è 
quella sua, di Guido, lavoratore tanto ri¬ 
servato quanto ammirato. «Non sapeva¬ 


mo molto di lui prima che fosse am¬ 
mazzato. Si occupava di anziani, di 
handicappati, di drogati ma non ne 
aveva mai parlato». Quella volta che ac¬ 
quistò una pistola e poi la gettò via per¬ 
ché avrebbe potuto usarla. E dopo le 
minacce: speriamo che non mi azzop¬ 
pino, come farei sennò a scalare? 


DAL NOSTRO INVIATO 

MICHEUl SARTORI 


Il corpo di Guide Rossa ucciso dalle Br, sotto il dolore dell’allora 
presidente Pertinl: in alto Rossa con I propri familiari in montagna, 
appena assunto alla Italsider, vicino II titolo, l'ultimo saluto delta moglie 


di operai ed impiegati, eppu¬ 
re, con quel suo fare riservalo 
da uomo delle montagne, mi 
metteva soggezione. &lo do¬ 
po che l'hanno ammazzato 
tanti hanno raccontalo cose 
che nessuno sapeva pnma», 
ricorda Diva, «C'era un vec¬ 
chio operaio con l'esaurimen¬ 
to nervoso. Guido andava a 
trovarlo a casa ogni giorno, 
ualche volta si fermava a 
ormire da lui. Cera un ope¬ 
raio handicappato, e lui gli 
stava dietro come un padre; 
un altro drogato, e Guido pri¬ 
ma si era opposto al licenzia¬ 
mento. poi l'aveva aiutato». E 
la bellissima e lunghissima 
lettera che aveva spalto ad 
un amico del club alpino per 
dirgli che aveva deciso di mol¬ 
lare il «mondo fuori dal mon¬ 


do» della retorica montanara. 
«Anche quella, ce l'ha portala 
il suo amico dopo l'assassi¬ 
nio, è stalo choccante scopri¬ 
re quel Guido. Lui era accade¬ 
mico del Cai, aveva scalato 
montagne come l'Annapuma 
in solitaria. Qui sapevamo ap¬ 
pena che la domenica porta¬ 
va dei ragazzini a scalare ver¬ 
so Poitoflno», dice Renalo 
Gabbi. «Ogni tanto ci proietta¬ 
va delle diapositive, al Crai. 
Ma la sua vita privata... Riser¬ 
vatissimo. Sapevamo che stra¬ 
vedeva per la figlia. Dell'altro 
figlio intossicalo da una fuga 
di gas, mortogli in braccio a 
tre anni mentre tentata di por¬ 
tarlo al pronto soccorso ed il 
traffico l'aveva imbottigliato, 
mai una pruola». Gabbi, da 
due mesi, si è piazzato nella 


sua roulotte in un camping di 
Cogoleto, col giardinetto in¬ 
torno che proprio Rossa e gli 
altri avevano aiutalo a tirar 
fuori sbancando la terra: «An¬ 
naffio le zucchine, ecco cosa 
faccio adesso«, si prende in gi¬ 
ro. Ma ha ancora la faccia du¬ 
ra di quando, operaio distac¬ 
cato alla Fiom, era il motore 
del gruppetto dei comunisti 
anti-br dell'ltalsider. L'unico 
ufficialmente nel mirino, con 
minacce aperte ed un dossier 
aggiornato trovato più tardi 
nel covo di via Fracchia. Se 
c'era un bersaglio, era lui. 
Non ci fosse stalo II caso Be- 
rardi, la catena conseguente. 
Guido Rossa che trova in fab¬ 
brica un pacco di risoluzioni 
strategiche delle BR, in un 
punto dal quale si è appena 


allontanato l'impiegato Fran¬ 
cesco Beraidi, e ne parla al 
consiglio di fabbrica. Il consi¬ 
glio 01 fabbrica che avvisa la 
vigilanza interna. La vigilanza 
interna che chiama i carabi¬ 
nieri ed •espone« Rossa, co¬ 
stretto a firmare una denuncia 
individuale, a testimoniare 
poi al processo. Era l'ottobre 
1978. «Cristo, quegli stronzi 
della vigilanza. E queU'inge- 
nuità nostra. Mi hanno chia¬ 
mato un pò tardi, quel giorno, 
sono corso in direzione e Gui¬ 
do Rossa era interrogato da 
due ufficiali dei carabinieri; 
nella stanza vicina, con la por¬ 
ta aprerta, Berardi vedeva e 
sentiva tutto. Anche la Digos 
dopo ci ha detto che eravamo 
matti, 'uè ragazzi, le br non 
guardano in faccia a nessuno. 


niente denunce individuali, se 
vedete qualcosa basta die ce 
lo facciale sapere...'. Belln, il 
nome di Guido non era mai 
stato fatto prima sui volantini 
delle Br. Dopo di allora...». È la 
parte più brutta. «A parte i bri¬ 
gatisti, anche nei volantini di 
certi gruppi c'era l'equazione 
Rossa-spia. L'avevano scntto 
in alcune scuole. Anche in 
fabbrica, fuori dal suo reparto, 
c'era qualcuno che borbotta¬ 
va. Il sindacato... beh, nel sin¬ 
dacalo semplicemente non 
ne parlavano, lo avevo fatto il 
diavolo a quattro perchè Rm- 
Fiom-Uilm si costituissero par¬ 
te civile al processo, ma nel 
direttivo c'erano giudizi pila- 
teschi, tipo 'ognuno si assume 
le proprie responsabilità'». E 
Guido Rossa come viveva 


questo periodo? «Male. Si è 
sentito abbandonalo e sopra- 
tutlo disprezzalo. Quando il 
sindacato non si è costituito 
parte civile, io lo ricordo bene, 
mi ha detto: 'Sono rimasto in 
mezzo solo lo'. Il giorno della 
testimonianza in tribunale lo 
ha accompagnalo tutto il con¬ 
siglio di fabbrica, ma prima di 
entrare Guido mi diceva 'io 
scappo, mi veigogno'». Gabbi 
ne è ancora indilgnato. «Quan¬ 
do Guido l'hanno fatto fuori 
mi ha telefonato in ufficio il 
segretario della Cgil. E sai co¬ 
sa m'ha detto? 'Renato, hanno 
fatto fuori un certo Rossi, Rus¬ 
sa, Russi... E uno dei nostri? Lo 
conosci?' Ma porca miserial». 
Lo conoscevano in fabbrica, 
almeno, «lo ero appena arri¬ 
vata in ufficio quando si è sa¬ 


uto. Ho fatto una corsa terri¬ 
ne, sono uscita dalla portine¬ 
ria, correvano tutti, piangeva¬ 
mo sconvolti e correvamo ver¬ 
so il Lagaccio, correvamo in 
migliaia», e tornano ad inumi¬ 
dirsi gli occhi di Diva al ricor¬ 
do della tremenda mattina di 
quel 24 gennaio 1979, di Gui¬ 
do Rossa cimmazzalo a 45 an¬ 
ni, riverso nella sua povera au¬ 
to con l'eskimo operaio e la 
barba da rocciatore. Chi lo 
avrebbe immaginato? «Nessu¬ 
no. Colpire un operaio, un co¬ 
munista, un sindacalista? Pa¬ 
reva fuori dalla realtà. Sem¬ 
mai pensavamo ad una gam¬ 
bizzazione», sorride agro Mag¬ 
gi. «Nessuno», ripete Gabbi, 
«si, sapievamo che in fabbrica 
qualche brigatista c'era, face¬ 
vamo vigilanza, prendevamo 


di petto i comportamenti 
estremisti, c'erano indicazioni 
rigidissime del partito e del 
sindacato. Eh, noi eravamo 
anche i più settan su queste 
cose, la guerra la facevamo 
davvero. Magari pensavamo a 
sabotaggi. La sera, metti gira¬ 
vamo lo stabilimento per ve¬ 
dere se c'era qualcosa nell'a¬ 
ria, avevamo chiesto consigli 
anche ai compagni partigiani, 
ai gappisti». Ancora Maggi: 
«Dopo la testimonianza erava¬ 
mo un pò tutti minacciati. Lui. 
in particolare, e Gabbi, e Sa¬ 
muni. Ragionavamo su queste 
cose, pensavamo anche ad 
armarci, ce l'aveva consigliato 
la polizia. Rossa aveva preso 
la pistola, dopo una settimana 
l'aveva messa via: 'Ragazzi, 
stamattina ho visto due fuori 
casa che mi venivano incon¬ 
tro, Ho avuto paura, ho messo 
la mano sull'Impugnatura. 
Non c'entravano niente. E se 
gli avessi sparato? No, niente 
armi', e lece riflettere anche 
noi. Lo acccrupagnavamo a 
casa la sera. Al mattino lui 
uticiva ad ore diverse. Ma 
quanto poteva durare?». Gui¬ 
do Ros.sa era arrivato a scher¬ 
zarci su con Gabbi; «'Speria¬ 
mo che non mi spacchino 
l'osso della gtunba, sennò 
non posso più arrampicarmi'. 
Cercavamo di stare assieme 
più possibile. Tutto il nostro 
gruppo era fatto di amicizie 
più 'politiche'che personali, 
però... Si andava a casa di Sa¬ 
muni ad Ovada, venivano nel¬ 
la mia roulotte a Cogoleto, an¬ 
davamo a lunghi assieme ap¬ 
pena possibile, un pò di pran¬ 
zi o cene o cinema. Ma Guido 
restava il più riservato. Come 
la vivesse in privato, questa 
cosa, jocssupiajo sa. Dopo, è 
diventato un simbolo, ha avu¬ 
to medaglie d'oro, funerali 
epici, il pianio-di PertlBl. mille 
sezioni del Pei a suo nome, 
siamo andati ad inaugurarle 
dalia Sicilia a Mo' .aco». 

E «dopo», per parecchio 
tempo, anche il gruppo di 
amici è sopravvissuto. Gabbi, 
per un pò, ha avuto la scorta. 
Finita quella, è stato scortato a 
sua volta dagli amici, «lo ho 
imparato allora a tenere gli 
occhi sullo specchietto retro¬ 
visore», dice Maggi, «ma tanto, 
cosa avremmo potuto fare? La 
cosa si è sdrammatizzata da 
sola, coi mesi. Si sapeva che 
nelle Br c'era scontro sulPer- 
rore' commesso, e noi spera¬ 
vamo: 'sbaglieranno' mica di 
nuovo? Poi I carabinieri han¬ 
no fatto fuori quelli di via FTac- 
chia, i pochi orìgatisti denUo 
la fabbrica sono «tati indivi¬ 
duati... E tornata la normalità, 
le vertenze, gli scioperi im¬ 
provvisi. le trattative a Roma 
per sahtaie 'sta fabbrica». Ma 
chi eravate? «Eravamo un 
gruppo di compagni formatisi 
ben prima delle Br, fin dal 
tempi dei Comitati unitari di 
base, convinti, e Guido lo di¬ 
ceva sempre, che vincere in 
fabbrica non bastava se non si 
vinceva anche nella società». 
Quanto tempo che non si ri¬ 
sentiva questo slogan, adesso 
che il problema è di ricomin¬ 
ciare a vincere dentro la fab¬ 
brica. 


CHE TEMPO FA 




TEMPORALE 



NEVE 




VARIABILE 



PIOGGIA 



NEBBIA 




MAREMOSSO 


Il tempo In Italia; una perturbazione ali¬ 
mentata da aria di origine continentale e 
proveniente dall'Europa centrale, sta attra¬ 
versando rapidamente la nostra penisola 
da nord-ovest verso sud-est. Dopo il pas¬ 
saggio della perturbazione il tempo tende a 
ristabilirsi in quanto l'anticiclone atlantico 
che ieri si era ritirato verso ovest sembra 
ora voler nuovamente estendersi verso le¬ 
vante e quindi verso la nostra penisola. Col 
passaggio della perturbazione si verifiche¬ 
rà un ulteriore flessionedelle temperature. 
Tempo previsto: sulle regioni dell'Italia 
settentrionale Inizialmente cielo nuvoloso 
con qualche piovasco residuo ma durante il 
corso della giornata tendenza al migliora¬ 
mento ad iniziare dal settore occidentale. 
Sull'Italia centrale graduale intensificazio¬ 
ne della nuvolosità e successive precipita¬ 
zioni anche di tipo temporalesco. Sulle re¬ 
gioni meridionali prevalenza di cielo sere¬ 
no o scarsamente nuvoloso. 

Venti: moderati da sudovest matendentla- 
ruotare a nordest dopo II passaggio della 
perturbttalone. 

Mari: generalmente mossi specie i bacini 
di ponente. 

Domani: sulle regioni dell'Italia settentrio¬ 
nale condizioni prevalenti di tempo buono 
caratterizzate dal cielo sereno o scarsa¬ 
mente nuvoloso. Il miglioramento si esten¬ 
derà rapidamente alle regioni dell’Italia 
centrale. 


TEMPUtATURE IN ITALIA 


Boizano 

18 

29 

L’Aqutia 

15 

28 

Verona 

22 

34 

Roma Urbe 

20 

33 

Trlotrto 

24 

31 

Roma Fiumic. 

20 

31 

Venezia 

23 

30 

Campobaaso 

20 

28 

Milano 

21 

31 

Bari 

22 

33 

Torino 

19 

31 

IMapo)) 

22 

32 

Cunoo 

22 

32 

Potenza 

16 

30 

Genova 

24 

30 

S M Leuca 

23 

32 

Bologna 

24 

34 

Reggio C 

26 

35 

Firenze 

23 

34 

Messina 

27 

31 

Plaa 

22 

31 

Palermo 

23 

31 

Ancona 

21 

31 

Catania 

20 

33 

Perugia 

21 

32 

Alghoro 

20 

31 

Pescara 

21 

32 

Cagliari 

22 

36 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

13 

22 

Londra 

15 

24 

Atene 

22 

34 

Madrid 

21 

37 

Berlino 

14 

25 

Mosca 

19 

30 

Bruxelles 

12 

23 

New York 

np 

np 

Copenaghen 

14 

22 

Parigi 

12 

25 

Ginevra 

16 

27 

Stoccolma 

15 

23 

Helsinki 

15 

21 

Varsavia 

13 

31 

Lisbona 

22 

35 

Vienna 

10 

29 


ItalìaRadio 


Frequenze 

FREQUENZi IN MHz Akssanlila 1D5.400: Agflgento 107300; 
Ancona 100.400: Arerai 09B0O: Ascol PIcani 105500, Asti 
105000. Aveino 87.500 Bail 87600 Beliim 101.S5O3e(ga- 
mo 91.700; BMa t04.65O Botoona 94.500 / 94.750 / 87 500, 
Bonmnio 105200, Bresda 87.800 1 892X. Bitndal 104.400. 
Cagliali 105.800; Camgoliasso 104.900 / 105.800 Catania 
104.300 Calaimre 104.500 I 108.000, COMI 106 300 / 

103 500 M 03 900; Cune 96.750 1 88.900 Cremona 90.950 / 
104.100 Chinaveatila 98900 Cuneo 105.350 CNanciano 
93800 Empol 105800 Ferrara 105.700 Flreiue 105800 
Foggia 90.000 / 87.500 Fori 87.500 Fresinone 105.550 Seno- 
va 88.550 / 94250 Gorbia 105200, Grosseto 92.400 / 

104 800. knota 87.500 Inwb 88.200. Iserria 105200 L'Aqiil- 
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PAGINA 10 L’UNITÀ 


POLITICA INTERNA 


LUNEDÌ 17 AGOSTO 1992 


Intervista a Mauro Zani 


Il responsabile organizzazione del partito 
parla della minirivoluzione in arrivo 
«Molte delle potenzialità della svolta sono state sequestrate dallo schema correntizio 
Stiamo attenti perché può esserci la dissipazione cfi un patrimonio e di un’esperienza» 


«In autunno nascerà un Pds re^onalìsta» 

«Il modello delle correnti non va, cambiamo radicalmente» 



H ROMA "Siamo dentro un 
meccanismo paradossaie: sia¬ 
mo stali i primi ad intuire ia ne¬ 
cessità di svoltare ma poi i 
tempi della crisi sono stati infi¬ 
nitamente più veloci del nostro 
cambiamento». Mauro Zani, 
segretario regionale dell'Emi¬ 
lia Romagna e da poco più di 
un mese nella segreteria del 
Pds con l'incarico di curare 
l'organizzazione del partito, è 
appena tornato da un primo 
giro di ricognizione. Come sta 
li Pds, da Milano a Palermo? 
"Come un partito che ha una 
gradissima urgenza di cambia¬ 
re. Ci sono alcuni dati positivi: 
ad esempio, la campagna esti¬ 
va delle fe.sle dell'Llnitù, alme¬ 
no lino a questo punto, registra 
un successo politico, non sap¬ 
piamo ancora se anche finan¬ 
ziario. Ci sono molli giovani 
che lavorano volontariamente 
anche se non hanno la tessera, 
VI accadono piccoli ma impor¬ 
tanti eventi di aggregazione e 
di dibattito». 

Qual è Timpano degli scan- 

daU di Milano? 

L'impatto di quella vicenda è 
stato enorme e tuttavia non ha 
dato luogo a smobilitazione. 
Anzi, direi che ho colto un po' 
dovunque un divario tra la no¬ 
stra grande preoccupazione, 
come dirigenti centrali, e il 
senso comune del partilo che 
naturalmente considera gravis¬ 
simo Tangentopoli ma ha rea¬ 
gito. E credo che questo avven¬ 
ga perchè c'è soprattutto una 
grande aspettativa sulla politi¬ 
ca del Pds. 

Come intendete rispondere 

a questa aspettativa? 

Stiamo lavorando ad una con¬ 
ferenza nazionaledel Pds, che 
dovrà essere ben di più che 
una conferenza organizzativa. 
Abbiamo bisogno-^ rilanciare 
il profilo ideale del partito, il 
suo carattere programmatico, 
la sua identità. 

Slamo però in una fase in cui 

si discute del destiao del si¬ 
stema dei partiti,,, 

E per questo che parlo di una 
situazione-paradosso. Oa 
quando noi abbiamo fatto il 
nuovo partilo, tutta la situazio¬ 
ne ha subito un'accelerazione 
rapidissima, che ha portato al¬ 
la precipitazione della crisi. Si 
è aperto un divario anche per 
noi. Corriamo, come gli altri 
d'altronde, il nschio denuncia¬ 
to da Mino Martinazzoli; che ci 
sia una .sorta di dissipazione di 
un patrimonio, di una tradizio¬ 
ne, di un'esperienza. Siamo di 
fronte ad uno stallo della poli¬ 
tica che riguarda tutti, anche 
se è su di noi che si sono ac¬ 
centrate tutte le cotiche nei no¬ 
stri anni di travaglio. Per quan¬ 
to ci nguarda, la dissipazione 
ci sarà tanto di più quanto me¬ 
no saremo in grado di affronla- 



II nuovo Pds sarà un partito fortemente decentrato, 
una federazione di soggetti politici autonomi ma 
anche responsabili. «Le ragioni della svolta sono 
state sequestrate dalle correnti: cambiare è urgente 
e necessario». È in preparazione una grande iniziati¬ 
va nazionale che ridisegni la fisionomia del partito 
della Quercia. «Dobbiamo stare attenti a non dissi¬ 
pare il nostro patrimonio». 


ANNA MARIA CRISPINO 


U L’impatto della vicenda 
di Milano è stato enorme 
ma non ha dato luogo 
ad una smobilitazione 
Ora l’obiettivo è un partito 
a forte base regionale 
La Direzione deciderà solo 
su alcune materie nazionali 
I dirigenti avranno 
un mandato di tre anni 
e dovranno essere 
anche leader locali yy 


re il tema di un nostro radicale 
rinnovamento. Dobbiamo di¬ 
sporci. anche mentalmente, 
ad un cambiamento profondo 
nel modo di cssére del partilo, 
nel suo modello organizzativo, 
nel suo modo di fare ma anche 
di concepire la politica e la mi¬ 
litanza. 

Non c'è dubbio ebe il pro- 
ce««o avviato dalla avolta 
del'SS è ancora lontano dal- 
Tesaere realizzato... 

Abbiamo avuto un lungo di¬ 
battilo, in ben due congressi 
straordinari, che non ha risolto 
i problemi di definizione della 
fisionomia del nuovo partilo. 
Abbiamo fatto un passo avanti 
con il nuovo codice morale 
che ci siamo dati dopo i fatti di 
Milano. Ma la fase costituente 
dei Pds non era nient’altro che 
una fase di una più generaie 
costituente democratica e i te¬ 
mi di cui si discute oggi, in par¬ 


ticolare la riforma della politi¬ 
ca, noi li avevamo posti nel 
1989. E tuttavia, in questi tre 
anni, abbiamo "sequestrato" 
molte delle potenzialità del 
nostro progetto originario nel¬ 
lo schema correntizio, che è 
un modo vecchissimo e poco 
aperto al movimento reale del¬ 
la società, che non stimola 
niente e raccoglie assai poco. 
Ora dobbiamo dimostrare, an¬ 
che attraverso questa scaden¬ 
za nazionale, che è possibile 
un processo di rigenerazione 
dei partili. 

Ma allora, la fltlonoiiiia del 

Pdi di cui lei parla, «u cosa 

dovrebbe modellani? 

Noi ci troviamo stretti in una 
contraddizione: è possibile un 
partito che Interpreti anche 
singoli aspetti di mobilitazione 
morale e sociale del Paese e 
che però sia l'interprete di un 


cambiamento più generale? lo 
credo che proprio su questo 
punto dobbiamo giocare il no¬ 
stro cambiamento: non più un 
partito<omunità in cui si acce¬ 
de sulla base di una convinzio¬ 
ne e quindi di una scelta gene¬ 
rale, Un partito in cui si può 
continuare ad accedere in 
questo modo ma anche su sin¬ 
goli temi, aspetti parziali. 

Mi pare che al penaiad una 
forma-partito completamen¬ 
te diveraa. Per II Pda al pone 
esattamente la ateaaa que- 
atlone che è all'ordine del 
giorno In tutto TOccidente; 
U governo delle differenze? 
Precisamente questo. Un parti¬ 
to che, come il nuovo Stato 
che ho in mente, valorizzi, an- 
zicchè deprimerle, le differen¬ 
ze. Quelle regionali innanzitut¬ 
to , ma anche quelle di cui so¬ 
no portatori le nuove soggetti¬ 


vità. 

Pensa alle donne? 

SI. è chiaro ormai che per la 
componente fcmminil-femmi- 
nista del Pds si deve immagi¬ 
nare una sorta di associazione 
delle donne che po.<isa addirit¬ 
tura federarsi dentro il Pds, che 
abbia cioè un altissimo grado 
di autonomia. Fermo restando 
che come donne ci si può an¬ 
che iscrivere semplicentc al 
partilo. La stessa cosa penso 
per i giovani, attraverso la Sini- 
,stra Giovanile. 

Una struttura federalista, 
dunque. E sulle grandi tema¬ 
tiche, come Tamblentallamo 
ellpaciflamo? 

Sui temi, il partito può stabiiire 
con le esperienze che le espri¬ 
mono, sia a livello nazionale 
che locale, dei veri e propri 
patti programmatici di con¬ 
gresso in congresso. Cosi che 


ciascuno mantenga la propria 
autonomia. Penso quindi ad 
un partito che cambia modello 
ma che mantenga una robusta 
struttura territoriale di tipo oriz¬ 
zontale. Il punto di svolta fon¬ 
damentale dobbiamo farlo su 
di un punto preciso: Il Pds non 
può più essere un partilo cen¬ 
tralista, deve diventare un par¬ 
lilo a forte base regionale. E 
d'altronde se ascoltiamo certi 
fenomeni ci rendiamo conto 
che questa svolta c’è già: quel¬ 
lo che sta avvenendo è che un 
centro ordinatore, un vertice 
centrale non riesce a dare, nè 
protra mai più farlo, un'indica¬ 
zione di comportamenti rigo- 
rorsamente omogenei. Pensa 
al caso delle giunte: Roma ha 
detto di non lare le giunte con 
la De e molte preriferie invece 
le fanno. Allora, o pensiamo di 
poter governare questi proces¬ 
si in maniera auloritaliva - e 


questo non è possibile, perchè 
Botteghe Oscure non è più un 
centro ideologico. In grado 
cioè di interpretare una verità 
più o meno rivelata sulla base 
della quale fondare la propria 
legittimazione - oppure dob¬ 
biamo capire perchè è andato 
cosi avanti questo processo di 
autonomizzazione della peri¬ 
feria. E allora tanto vale che in¬ 
sieme aH'autonomia ci sia an¬ 
che la respronsabilizzazionc 
delle strutture politiche locali, 
a tutti i livelli. 

Questo Implica ima modlfl- 
cazioiie non da poco delle 
forme della democrazia In¬ 
terna... 

Ci devono essere alcune mate¬ 
rie tìpicamente nazionali, che 
vanno individuate e sulle quali 
la decisione spretterà rigorosa¬ 
mente ad un organismo che è 
la direzione nazionale. Poi bi¬ 
sognerà veder come è compo¬ 
sto questo centro: io immagino 
che non avremo più dei diri¬ 
genti nazionali che non siano 
anche contemporaneamente 
dei leader locali. E p>cr questi 
dirigenti deve valere la regola 
della democrazia di mandato: 
in carica tre anni e poi devono 
essere nvotati a scrutinio se¬ 
greto. 

Una direzione nazionale di 
questo tipo non sarà troppro 
debole? 

No, sarebbe un centro forte 
pxirchè sulle questioni stabilite 
p>otrà decidere senza consulta 
re nessu.ho. Su altre materie, 
anche di ordine nazionale in¬ 
vece dovranno pter forza esse¬ 
re associale le direzioni regio¬ 
nali. Penso dunque a due livelli 
. distinti con estrema chiarezza, 
perchè oggi non è affatto chia- 
[ ro chi .decide; teoricamente è 
qui a Botteghe Oscure che an¬ 
cora si decide tutto ma temo 
invece che si decida assai pro¬ 
co. Alla fine dunque dovrebbe 
venire fuori un partito che sia 
centro-motore dell'idea della 
sinistra di governo e insieme 
una federazione di una sinistra 
pluralistica anche mollo vasta 
che faccia impallidire l'attuale 
correntlsmo, 

Nod teme la viacUooità delle 
vecchie forme? 

Dobbiamo tentare di mettere a 
punto un modello che cerchi 
di convivere con questa vi¬ 
schiosità. La crisi della piolìtica 
deve e può essere riassorbita 
nella rigenerazione dei partili 
ma positivamente, dando luo¬ 
go a forme del lutto nuove. E 
proi le riforme elettorali, a parti¬ 
re da quella per l'elezione di¬ 
retta del sindaco, ci obblighe¬ 
ranno ad una vera e propria ri¬ 
voluzione della forma partito. 
Non dobiamo essere timidi nel 
lanciare questa sfida. 


Il meeting di CI a Rimini 

È l’anno della rottum 
con »Andreotti 
Ora la star è Sbardella 


Nel firmamento ciellino si spegno la stella di An- 
dreotti e si accende quella di Sbardclla. Quest’an¬ 
no a Rimini il primo meeting senza Re Giulio, La 
rottura definitiva si è consumata in questi mesi di 
guerra interna alla De, ma lo strappo risale ai tem¬ 
pi del Golfo. Da sabato il meeting apre i battenti. 
Si parlerà della libera e ricca America, ma vi.sta 
dai popoli poveri ed emarginati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 


■i RIMINI Sarà la prima volta 
senza Re Giulio, mentre sarà 
l’incoronazione p>er Sbardclla, 
Questa è la novità politica che 
segna il meeting di Comunio¬ 
ne e Liberazione che apnrà i 
battenti sabato prossimo a Ri¬ 
mini. Le pratiche di divorzio Ira 
Andreolti e la leadership cielli- 
na erano già stale avviate l'an¬ 
no scorso. Sulla guerra del 
Golfo il dissenso più profondo 
Andrcotti. al'ora a capio del go¬ 
verno, si ora schierato a favore 
deH’intervcnlo militare; i cielli- 
ni avevano scelto la sponda 
pacifista. Poi c’era stala la lite 
sul govemissimo. La propo.sla 
di un iripartito De, Pds e Psi. 
l’aveva lanciata il «Sabato», il 
settimanale vicino a Cielle. An- 
dreotli replico seccalo e senza 
mezze misure: "Il govemissimo 
? E’ una proposta oziosa, un 
governo c'è già». Una sciabola¬ 
ta poco gradita da Cesana che 
a sua volta rispose facendo un 
impietoso elenco dei disastri 
del pentapartito. 

Uno scossone che si trasfor¬ 
ma in un icrremolo quando al 
meeting arriva Cossiga che 
proclama finita l'unità politica 
dei cattolici nel «biancoliorc» e 
paragona la De al Pcus. I ra¬ 
gazzi del meeting l'apptaudo- 
no mentre i leader democri¬ 
stiani si affannano a correre a 
Rimini per serrare i ranghi E' 
in questo scenario che Ciclle 
consuma lo strappo con An- 
dreoltì e consolida invece l'al¬ 
leanza con l'on, Vittorio Sbur- 
della, padre padrone della De 
romana, andrcottiano con 
simpatie cicllinc, ma anche lui 
già in rotta di collisione con Re 
Giulio dai tempi della guerra 
del Golfo. Il resto è storia re¬ 
cente del tormentone De: 
Sbardclla e il Movimento po¬ 
polare, il braccio politico di 
Cielle, abbandonano la cor¬ 


rente di Andreotti. Insieme a 
Sbardella ci sono ciellini di pe- 
.socomc l'on, Formigoni e l'on. 
Sanesc; una pattuglia che nel 
confuso arcipelago democri¬ 
stiano adesso SI muove tra l'a¬ 
rca diForlani c quella di Cava. 
Andreotti addio, dunque. L'ul- 
licio stampa del meeting lo 
ammette senza veli; «L'abbia¬ 
mo inviato come tutti gli altri 
parlamentari, ma lui ha decli¬ 
nalo l'invito», 

Però a Riinini non amano 
parlare delle vicende interne 
della De. Mettono Invece l'ac¬ 
cento SUI contenuti culturali od 
etici deirevento meeting. «Il 
giallo, il nero, l’indio e il latino 
in cerca di Americhe» è il titolo 
deH’appunlamcnto di que- 
sl'anno. Un modo diverso per 
celebrare i cinquecento anni 
della scoperta deirAmcrica 11 
presidente del Movimento po¬ 
polare, Giancarlo Cosana, lo 
spiega co.sl; «La nostra pro¬ 
spettiva di lettura dell’evento 
colombiano è in qualche mo¬ 
do rovesciata: cinquecento an¬ 
ni la è stalo l'occiclente svilup¬ 
pato che ha cercato l’Amenca. 
Oggi sono piuttosto l’indio, il 
giallo, il nero che la cercano, 
ma di fronte a questi cercatori 
ergiamo dei muri, ci metUamo 
in difesa, come se lo sviluppo 
raggiunto non ci avesse libera¬ 
lo, ma imprigionato, resi più 
piiurosi di noi ste-ssi e degli al¬ 
tri». Un modo por proseguire 
quella ricerca critica sull'Occi- 
dcnic c sul capitalismo iniziala 
l'anno .scorso in coincidenza 
con la caduta del comuniSmo 
c la guerra del Golfo. In calen¬ 
dario una giornata sull'infor¬ 
mazione alla quale. Ira gli alni, 
parteciperà li direttore dell'U¬ 
nita, Walter Veltroni, Viene da¬ 
ta quasi per certa la presenza 
di Michele Serra, direttore di 
Cuore, ad una .serata dedicala 
alla satira 


La poStìca fuori da! Pakum 


Le mille esperienze dei movimenti e dei volontari, dalla difesa dei diritti a quella delLambiente 
n digiuno delle donne antimafia a Palenno e il campeggio contro i clan a Castellammare 


Estate di impegno civile per 4 milioni di italiani 


C'è chi semplicemente mantiene l’impegno che ha 
nel resto dell'anno e chi invece utilizza le sue vacan¬ 
ze: la politica legata all’impegno civile non si ferma 
d’estate. Quattro milioni di volontari, migliaia di am¬ 
bientalisti. difensori dei diritti. .Ma anche le «donne 
del digiuno» di Palermo che rappresentano una ri¬ 
sposta inedita alle stragi di mafia. 11 viaggo nella po¬ 
litica fuori dal Palazzo inizia da loro. 



■■ ROMA Si spengono le luci 
nei Palazzi, tacciono (o alme¬ 
no si abbassano) le voci dei 
Politici ma ncH'afa milioni di 
italiani e italiane, giovani ed 
adulti, pa.s.sano tutte o parte 
dello loro vacanze in una attivi¬ 
la che ha il sapore più antico e 
più vero della politica: quella 
deH'ii.ipegno per la collettività. 
Cosi sono migliaia quelli che 
realizzano il programma 
•Emergenza estate» del Movi¬ 
mento Federativo Democrati¬ 
co’ una sala opteraliva collega¬ 
la con lutt'llalla funziona da 
collettore di ogni inlormazio- 
ne, denuncia o segnalazione 
su lutto ciò che non funziona 
nei servizi pubblici, dagli ulfici 
agli ospedali fino ai centri so¬ 
ciali i>crgll anziani. Vigilanza è 
anche la parola d’ordine del 
WWK, che non si la.scia sfuggi¬ 


re nulla che possa minacciare 
o far tornare indietro le fatico¬ 
se conquisile in materia di legi¬ 
slazione ambientale. 

Sorvegliano la nidificazione 
dei rapaci migratori 1 volontari 
della Upu, ma badano anche 
alla prevenzione degli incendi 
e alla cura degli uccelli feriti 
dai bracconieri. 11.000 volon¬ 
tari hanno partecipato all’ope¬ 
razione «Coste pulite» promos¬ 
sa dalla Lega Ambiente. Per 
non parlare delle migliaia di 
persone impegnate volontaria¬ 
mente. magari senza nessuna 
tessera in lasca, nell’organiz¬ 
zazione e nella gestione delle 
fc.stc deirunità in tutta Italia, di 
quelle di Liberazione e nelle 
feslAmbionle. 

Presidiano Piazza Politeama 
a Palermo le «Donne del digiu¬ 


no». fanno uno sciopero della 
fame a staffetta dopo romici- 
dio di Borsellino: contro la ma¬ 
lia. contro rindifferenza e Tas- 
suefazlone ad una violenza 
cieca e insensata che imbarba- 
risace la vita. 

Sono circa 4 milioni i volon¬ 
tari che anche d'estate man¬ 
tengono attive le strutture per 
l'accoglienza degli Immigrati, 
per l’assistenza ai tossicodi¬ 
pendenti e agli alcolisti, malati 
terminali e invalidi, che tengo¬ 
no aperte le linee telefoniche 
per donne maltrattate, omo¬ 
sessuali soli, malati di Aids, an¬ 
ziani e disabili, che accolgono 
I profughi di guerre sanguino¬ 
se. 

L’elenco potrebbe conti¬ 
nuare. Una mappa composita, 
variegata, multicolore che un 
po' sbrigativamente siamo abi¬ 
tuati a pensare come la «socie¬ 
tà civile» e che in realtà, in 
un’ampia parte, dice di una 
qualità dell'impegno che resta 
profondamente radicato nel 
quotidiano, nelle piccole gran¬ 
di cose dotate di senso, di una 
qualità della politica che sce¬ 
glie temi specifici, parzialità in¬ 
dividuate per vicinanza o inte¬ 
resse, passione, rabbia o dolo¬ 
re. Ma che hanno un tratto co¬ 
mune neH'agirc collettivo. Il 
che significa politica come 


pratica di rapporti e valori con¬ 
divisi. come gesti non sempre 
spcttacolori, forse, ma certo al¬ 
ternativi. 

Dopo qucst'eslale iniziata e 
continuata nel segno di una 
mafia sanguinaria, il 19 c il 23 
resteranno giorni da non di¬ 
menticare: le donne di Paler¬ 
mo intendono continuare a 
manifestare ogni mese in quel¬ 
le due date per ricordare la 


strage di Capaci c quella di via 
D'amclia. Hanno cominciato 
tre giorni dopo l’omicidio di 
Paolo Boreellino c della sua 
scorta: la disperazione covava 
da anni, esacerbata nelle ulti¬ 
me settimane dalTomicidio di 
Giovanni Falcone c Francesca 
Morvilfo, c si è trasformata in 
rabbia in quel maledetto gior¬ 
no dei funerali della scorta dì 
Borsellino. «E’ stata come un 


fulmine», racconta Emi Monte- 
neri, Si vedono in 11, nella se¬ 
de dcll’Udi e decidono: digiu¬ 
no a slatfetta, in gruppi, per tre 
giorni a turno. Dove? In un luo¬ 
go simbolo, quella piazza Poli¬ 
teama che è il cuore di Paler¬ 
mo. Cominciano e subito di¬ 
ventano tante, medici si alter¬ 
nano a controllare la loro salu¬ 
te, una gazzella della polizia le 
protegge 24 ore su 24. Lo slo¬ 


gan «Abbiamo fame di giusti¬ 
zia. Per questo digiuniamo» di¬ 
venta parola nota a Palenno. 
Giungono fax di solldarìctà da 
tutta Italia, gruppi di «Donne In 
nero*, attive anche dopo la fi¬ 
ne della guerra del Golfo nella 
loro pratica pacifista (manife¬ 
stano ogni mercoledì contro la 
guerra nella ex-Jugoslavia). si 
uniscono alle palermitane. E 
cosi donne di Milano, Padova. 
Genova, Bologna, Trento. A 
centinaia si alternano nel di¬ 
giuno dimostrativo. Hanno 
raccolto 3.000 firme di solida¬ 
rietà. Due regole lemee; ciascu¬ 
na è II come «cittadina», priva 
di ogni sigla di appartenenza. 
E proi una riunione giornaliera, 
in piazza, alle 19; è II che si di¬ 
scute, si decide, si stilano I co¬ 
municati stampa c i documen¬ 
ti. Conta chi c'è. Andranno 
avanti fino al 23 agosto, terzo 
anniversario mensile della 
morte di Falcone ma le giorna¬ 
te delM e 15 saranno d^icate 
alla denuncia della «stampa 
menzognera». 

E’ merito loro se quella piaz¬ 
za di Palermo è diventata un 
punto di riferimento e un’ago¬ 
rà di discussione, dove conver¬ 
gono semplici cittadini ma an¬ 
che esponenti della Rete e dei 
Verdi, della «Città dell'uomo» e 
del «Comitato dei lenzuoli». 



delle Donne contro la Mafia c 
del coordinamento antimafia. 
Ma loro rivendicano il loro di¬ 
verso modo di fare poltica: «In¬ 
terpretiamo cosi il partire da 
noi slesse • spiega Emi Monte¬ 
neri ■ siamo donne e cittadine 
e I nostri gesti sono a nostra 
misura». 

A misura di giovani un’altra 
iniziativa centra la criminalità 
organizzata, quel campx-ggio- 
convenzione nazionale «con¬ 
tro i poteri criminali» organiz¬ 
zalo a Castellammare di Slabia 
daira.ssoclazionc «1 care» e dai 
circoli «A sinistra». Intanto si 
stanno tessendo i fili per il pro¬ 
getto lanciato dal Grupp» Abe 
le di Torino, da anni impegna¬ 
to in attività di accoglienza e di 
comunità per tossicodipen¬ 
denti: si tratta di una nuova ri¬ 
vista mensile. «Narcomalia», 


che avrà un'ampia parie infor¬ 
mativa in fomia di agenzia di 
stampa. Pensata in collabora¬ 
zione con rOsservatono Ariti- 
caniorra di Napoli e il centro 
«G. Impastato» di Palermo, la 
rivista avrà una redazione na¬ 
zionale con una presenza, ov¬ 
viamente, molto consistente 
delle realtà meridionali. 

Perchè l'altra faccia, una 
delle altre Iacee, della mafia è 
il narcotraffico che produce 
to.ssieodipcndenze. E un'altra 
faccia dell.i violenza che colpi¬ 
sce anche, .soprattutto, gli in¬ 
nocenti, è quella drammatica 
guen-a sull’altra sponda dell’A- 
drialico. Due emergenze cui 
occorrono tempo, lavoro e 
tanta .solidarietà per renderle 
almeno un pochino meno in¬ 
tollerabili. DA.M.C. 

( 1/continuo) 
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La Casa Bianca avrebbe premeditato un incidente usando 
gli ispettori deirOnu per giustificare un attacco militare 
La rivelazione del «New York Times» crea imbarazzo. 
a Houston dove oggi si apre la Convention repubblicana 


Via libera di Bush per punire Saddam 


Bombe sulHrak da giocare nella campagna elettorale Usa? 


Bush ha deciso, calcolato, premeditato un incidente 
con rirak nelle prossime ore per giustificare un attacco 
militare e risollevare le sorti della sua campagna elet¬ 
torale? La clamorosa rivelazione del «New York Ti¬ 
mes», confortata da fonti della Casa Bianca e del Pen¬ 
tagono, piomba sulla Convention repubblicana che si 
apre oggi a Houston. Lasciandoli ora nell'imbarazzo 
sul se sospendere l'operazione o procedere lo stesso, 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SIEQMUNO OINZBERQ 


■i HOUSTON Avevano deci¬ 
so giovedì scorso. In una riu¬ 
nione nstretlissima alia Ca.sa 
Bianca. Presenti, accanto a Bu¬ 
sh. il suo consigliere |X'r la si- 
cure/àta nazionale, il generale 
Brent Scoweroft e gli ailri prin¬ 
cipali consiglieri militari. Oggi, 
lunedi, gli ispettori dell Onu a 
Baghdad avrebbero chiesto di 
accedere ad uno dei Sancta 
Sanctoruin dei segreti di Sad¬ 
dam Hu.ssein. il ministero del- 
l'Industna militare In caso di 
nliuto, scontato, gli ispettori 
avrebbero fatto la valigie. Nelle 
ore successive alla loro parten¬ 
za, senza altra avvisaglia, la 
flotta Usa che incrocia in stato 
di massima allerta nel Golfo 
avrebbe cominciato a lanciare 
attacchi con i missili Cruise c 
con I bombardieri fantasma 
contro una lista specifica di 9 
obicttivi in Irak. 

Primo di questi obiettivi sa¬ 
rebbe proprio il ministero del- 
rindustna militare, Poi il mini¬ 
stero del Petrolio, dove si o' tra- 
slento quel che resta del mini¬ 
stero della Difesa bombardato 
durante la guerra di un anno 


f.i, E cosi via, uno dopo l'altro: 
ad ogni rifiuto di ispezione, 
una mazzata che riduce in poi- 
vere quel che non vogliono far 
ispezionare. Le richiesta di 
ispezione .sarebbero .state defi¬ 
nite proprio m b.ise alla proba¬ 
bilità che gli Iracheni risponda¬ 
no di no. Quanto agli obiettivi 
da bombardare, tutti e 9 sareb¬ 
bero stati scelti accuratamente 
per evitare al massimo il ri¬ 
schio di perdite di piloti o aerei 
americani 1 bombardamenti 
■chirurgici” ultra-precisi sareb¬ 
bero condotti solo da forze 
Usa, ma con il nulla-osta, e 
una garanzia di sostegno poli¬ 
tico degli alleati nel Golfo 
Prancia e Gran Bretagna e del¬ 
la Russia di Ellsin. 

1.0 rivela, in una corrispon¬ 
denza da Hou.ston dove oggi si 
apre la Convention repubbli¬ 
cana che candiderà ufficìal- 
monte Busti come avversario 
di Clinton, l'autorevoli.s-simo 
•New York Times>. Ponte prin¬ 
cipale del giornalista anonimi 
•funzionari del governo Usa» 
che hanno direttamente parte¬ 
cipato allo decisioni c che 


c.sprimono preoccupazione 
per il latto che la scelta dei 
tempi per la creazione del ca¬ 
sus belli e per la ripresa delle 
ostilità con rirak pare motivata 
e.schisivemenlc da considera¬ 
zioni legate ai tempi della 
campagna presidenziale U.sa: 
la Convention repubblicana, 
su CUI SI concentra la speranza 
di Bush di risalire nei sondaggi, 
l'inizio della volata finale nel 
duello con Clinton. -Non sap¬ 
piamo nemmeno ,se in quei 
ministeri ci siano dawero do¬ 
cumenti cosi importanti sui 
programmi di amiamento di 
Saddam. Ci apprc.stiamo a in¬ 


scenare un incidente più per 
far rieleggere il presidente che 
per l'importanza specifica del¬ 
io ispezioni cui viene frapposto, 
un rifiuto”, dico uno dei funzio¬ 
nari all'inviato del •New York 
Time.s»a Houston. 

Izi decisione di passare que¬ 
sta «soffiata», con dovizia di 
particolarì sugli obicttivi dei 
bombardamenti, al più Impor¬ 
tante e autorevole quotidiano 
americano, .sarebbe maturata 
nel disagio che i vertici delle 
. Forzo armate Usa provano di 
fronte ad un'agenda di opera¬ 
zioni belliche dettata «dairur- 
' genza dell'agenda politica», 


più che da effettive necessità 
militari. 

Colti di sorjrresa, dal campo 
di Bush smentiscono indignati. 
A dire il vero, non elle vi siano 
piani relativi a o|)er.izioni mili¬ 
tari contro l'Irak ma che vi sia 
un legame tra que.sti e le .sca¬ 
denze politiche ed elettorali. 
•È ridicolo, non ò credibile, 
questa e' spaz.zatura bella e 
buona», dichiani la portavoce 
della campagna di Busti Mary 
Matalin. «Non facciamo giochi 
(rolilici sulla pelle dei nostri 
soldati», rincara il suo con.su- 
lente Fred Malck. .Le ispezioni 
deirOnu sono decise dall'O- 


nu», precisa la Casa Bianca, 
•Se le cose stanno come dico il 
New York Times allora io sono 
I ultimo a saperlo», finge di ca¬ 
dere dalle nuvole il capo del 
l'cntagono DickChcney, Ma la 
smentita in tutti questi casi ver¬ 
te .sull elemento •sttumenlaliz- 
zazione» a fini di politica inter¬ 
na non sulTimminenza di una 
nuova «punizione» militare di 
Saddam. 

zvnzi, il capogruppo repub¬ 
blicano in Senato, Bob Dole, si 
ù Bffrettato a precisare in un'in¬ 
tervista ieri mattina in tv che se 
le scelte di attacco all'lrak non 
sono dettate da considerazioni 
elettorali, -non saranno certo 
le .scadenze elettorali ad impe¬ 
dirgli di ordinare, da coman¬ 
dante supremo, quel che ù ne¬ 
cessario». Un via libera esplici¬ 
to, incondizionato, in bianco, 
a qualsiasi azione venisse de¬ 
cisa da Bush nel Golfo contro 
Saddam o in .Iugoslavia per la 
Bosnia, c'ò già per Bush da 
parte del suo avversano demo¬ 
cratico Bill Clinton. 

Itondra e Parigi, che, secon¬ 
do la corrispondenza del «New 
York Times», sarebbero già sta¬ 
te informale e avrebbero ac¬ 
consentito alle decisioni di Bu¬ 
sh. reagiscono con un «no 
comment». Da Baghdad il ca¬ 
po degli ispeltori Onu, il russo 
Nikita Smidovich, non confer¬ 
ma né .smentisce la nchicsia di 
accesso al ministero che sotto 
la direzione del genero di .S.id- 
dam Hussein coordinava i pro¬ 
getti per ratoniica irachena, 
ma fa sapere che attende istru¬ 


zioni dal Palazzo di vetro a 
New York sul rompere le tratti- 
ve c far fagotto entro domani, 
prima che piovano bombe «in- 
lelligcnti», e missili Crui.se. 

Altre conferme alla rivela¬ 
zione del «New York Times» 
vengono dal Pentagono, filtra¬ 
le da altre autorevoli fonti gior¬ 
nalistiche. Al «Chicago Tribu¬ 
ne» un «.senior officiai» cioè 
uno stretto collaboratore di 
Bush dice che «si può dire che 
Slamo pronti ad agire in modo 
decisivo se gli ispettori Onu 
dovessero trovami di fronte a a 
nuovi rifiuti». Un altro confer¬ 
ma all'AP che ci sono state 
consultazioni con gli alleati 
I>er una risposta rapida e deci¬ 
siva. l-a rete tv Nbc riferisce che 
giovedì, (quindi immediata¬ 
mente dopo lo decisioni prese 
alla Casa Bianca) sono partiti 
in fretta e furia per il Golfo, dal¬ 
la base di Show m South Caro¬ 
lina, un generale con SO altri 
alti ufficiali, cioè lo stalo mag¬ 
giore operativo per un'opera¬ 
zione aerco-mi.vsili.stica di 
grandi dimensioni «È vero, è 
partito il generale Michael Nel¬ 
son, con 30 esperti di opera¬ 
zioni aeree», conforma ufficial¬ 
mente dal Pentagono la signo¬ 
rina Caroline Channave, mag¬ 
giore in gonnella e izortavoce 
di turno domenicale, «Nienle è 
imminente. Ma vogliamo e,sso- 
re irronti ad intervenire nel giro 
di 2'! ore», aggiungono oli thè 
records. Il gro.sso interrogativo 
è se dopo la sofhata-bomba 
procederanno lo stesso o ci sa¬ 
rà un cambio di piani. 



Alla vigilia della Convention il presidente sogna di ripetere l’avventura di riconfermarsi alla Casa Bianca nonostante i sondaggi 
Come nel ’48 quando il verdetto delle urne rovesciò ognTprevisionè incoronando un canditalo dato pér.sconfitto 


«E se riuscissi a fare come Truman...» 


Riuscirà George Bush a recuperare lo .svantaggio 
che lo separa da Clinton? Alla vigilia della Conven¬ 
zione, pochi sembrano disposti a scommetterlo. 
Ma, nel lanciare il suo contrattacco, egli punta su un 
non lontano e (per un repubblicano) assai anoma¬ 
lo precedente; quello di Harty Truman, il presidente 
democratico che, nel 'd8, rovesciò ogni previsione. 
Si ripeterà la storia? 

DA UNO DEI NOSI RI INVIATI 

MASSIMO CAVALLINI 


H HOUSTON Tre fantasmi - 
tutti democratici - aleggieran- 
no. tra oggi e la notte di merco¬ 
ledì. sotto la cupola gigantesca 
deirAstrodomc. 11 primo, ben 
visibile eppur sfuggente come 
un bersaglio mobile, sarà ov¬ 
viamente quello di Bill Chnton. 
Tavversario del giorno. E da 
ogni angolo della Convention, 
tra palloncini, bandiere o car¬ 
telli, rammenterà agli a.stanti I 
pericoli d'un presente ingrato 
cd inafferrabile. Il secondo, 
maiaugurantc c sgradito, sarà 
quello di JImmy Carter. É, pri¬ 
vo di accredita 2 Ìone. si aggire¬ 
rà in platea raccontando ai de¬ 
legati una storia che un tempo 
U esaltava e che oggi vorrebbe¬ 
ro dimenticare: la sua. quella 
di come egli, ne) 1980. abbia 
malamente perduto, da presi¬ 
dente uscente, la corsa per la 
rielezione. Il terzo, infine, sarà 
quello é\ Harry Truman. E. for¬ 
nito di uno specialissimo invi¬ 
to, siederà ben in vista nella 
zona riservala agli ospiti d’o¬ 
nore. 

Perchè tanto riguardo? La ri¬ 
sposta è semplice. Proprio le 
vicende elettorali di Harry Tru¬ 
man sembrano essere, allo sta¬ 
to delle cojic. le uniche in gra¬ 
do di confortare una campa¬ 
gna - quella di George Bush - 
giunta sotto i peggiori auspici 
ai sacro appuntamento della 
Convention. Le cose vanno In¬ 
fatti, per il presidente in carica, 
nel peggiore dei modi possibi¬ 
li. Il suo ritardo su Bill Clinton 
continua a mantenersi assai 
prossimo ai venti punti. E la vo¬ 
ragine non tende a restringersi 
che di qualche millimetro (fi¬ 
no a meno 17) nello stalo 
chiamalo a celebrare \\ rito 
dcirincoronazione. Ovvero: 
proprio in quel virilissimo Te¬ 
xas che Bush ha da tempo 
eletto sua patria adottiva, vuoi 
per ragioni sentimentali (èqui 
che cominciò la sua brillante 
carriera di oilinan, affarista de! 
petrolio). vuoi per ragioni poli¬ 
tiche (il Texas è da tempo una 


roccaforte repubblicana), o 
vuoi - come so.stcngono i più 
malevoli tra i suoi avversari ^ 
per praticissime ragioni fiscali 
(qui i residenti .sono esentati 
dal pagamento della ta.s.sa sul 
reddito). Ed a ben pcx;o giova 
rammentare (altro precedente 
solo apparentemente fausto) 
come già quattro anni fa il pre- 
.siderite si fosso trovalo in netto 
ritardo rispetto a Michael Du- 
kakis. Allora infatti, narrano 
impietose le cronache, il van¬ 
taggio democratico s'ora rapi¬ 
damente consumato - come 
l'esistenza d’una farfalla - ne¬ 
gli effimeri spazi che separano 
la Convenzione democratica 
da quella repubblicana. «Non 
così questa volta. Bill Clinton, 
ex «perdente designato*, sem¬ 
bra - al contrario - avviarsi at- 
l'appuntamento di novembre 
con Tirridentc vitalità d’un gat¬ 
to che. già spese tra scandali e 
scivolate un paio delle proprie 
vile, .sa d'aveme altre sette da 
giocare nel prossimi due mesi 
c mezzo 

Tutto finito, dunque? Tutto 
deciso’^ No. Poiché proprio a 
questo punto - nel punto in 
cui. cioè, ogni cosa sembra 
perduta - il fantasma del de¬ 
mocratico Truman giunge suo 
malgrado al soccorso di Bush. 
Trascurando infatti per un atti¬ 
mo il non secondano dettaglio 
dell'opposta affiliazione politi¬ 
ca, i paralleli tra le elezioni del 
’AS - quelle che Truman vinse 
contro ogni previsione - e 
cjueUe del prossimo novembre 
“ che Bush continua, nono- 
.stante i r»ondaggi, a credere di 
non perdere - appaiono, di 
primo acchito, piutto.sto im- 
pre.ssionanti. Anche Truman, 
rivelano gii annali, aveva af¬ 
frontalo la prova elettorale con 
un indice di gradimento as.sai 
bas.so (36 per cento, contro i 
30-32 attuali di Bush). Ed an¬ 
che lui aveva di fronte a sè una 
società che. nei tormenti del 
dopoguerra, aveva molte e 
buone ragioni di malumore: 
alle tasse, costo della vita m 



Preoccupa Arafat 
il successore 
di James Baker 

Mi II nuovo incarico di James Baker, impegnato nella cam¬ 
pagna elettorale del presidente Bush, ha destato le preoccu¬ 
pazioni di Yasser Arafat. Il leader dell’organizzaizone per la li¬ 
berazione della Palestina si è detto preoccupato per la prose¬ 
cuzione del processo di.pace dopo il cambio della guardia a) 
dipartimento di Stato Usa, dove al posto di James Baker ù sta¬ 
to nominato Lawrence Eagleburger. 

In un'intervista pubblicata ieri da un quotidiano del Ba- 
rhein «Akbar Al - Khalecj“. Arafat ha affermato che Eagelbur- 
ger è stato «uno degli allievi di Henry Kissinger e In passato ha 
dimostrato in pubblico la sua inclinazione verso Israele e i 
suoi pregiudizi contro il popolo palestinese e la nazione ara¬ 
ba». 

Kissinger, che era segretario di Stato all’epoca della guer¬ 
ra arabo-israeliana del 1973, è stato sempre consideralo dagli 
arabi troppo filo-israeliano e non ha mai voluto avere rapporti 
con rOlp, da lui ritenuto un gruppo terroristico. 

Il capo dell'Olp ha sottolineato che Baker è stato rartcfice 
del processo di pace attualmente in corso e «ne conosce lutti i 
segreti». Di qui le preoccupazioni di Arafat che ha dichiarato: 
«vi sono impegni e promesse personali fatti da Baker ai pale¬ 
stinesi. Inoltre egli ha .sempre cercato di restare neutrale», il 
cambio della guardia è dunque fonte di allarme per Arafat. «Il 
fatto che Baker se nc sia andato dal dipartimento di Stato • ha 
concluso il leader dell’Olp • ò destinato a riflettersi negativa- 
mente su I processo di pace». 


aumento, tensioni sindacali, 
blocco istutuzjonale determi¬ 
nato da una maggioranza con- 
gro.ssualc allora solidamente 
repubblicana e ricorrenti accu¬ 
se di corruzione alla classe po¬ 
litica. 

Nè le similitudini (sia pure a 
parti invertite) si fermano qui. 
Poiché - anche allora all’alba 
di una nuova epoca - Hany 
Truman si trovava ad affronta¬ 
re una profonda crisi del bloc¬ 
co sociale e politico che aveva 
garantito il lungo e felice regno 
di Franklin Delano Roosevelt. 
La «dottrina del contenimento» 
con cui egli Slava fronteggian¬ 
do la «sfida comunista» - aiuti 
militari alla Grecia od alla Tur¬ 
chia, piano Marshall in aiuto 
all’Europa - aveva incontrato, 
per opposte ragioni, la fiera 
opposizione tanto della tradi¬ 
zionale sinistra del partito 
(che poi si sarebbe presentata 
autonomamente alle eiezioni 
sotto le bandiere del Progrcs.si- 
ve Party di Henry Wallace) 
quanto della de.stra «sudista» (i 
cosiddetti dixiecrais che, gui¬ 
dati dal governatore del South 
Carolina Strom Thurmond, og¬ 
gi senatore repubblicano, 
avi ebbero poi, con gesto spet¬ 
tacolare. abbandonato i lavori 
della Convenzione democrati¬ 
ca). 

Truman sembrava - c cosi 
lo chiamava senza riguardo 
tutta la stampa americana - 


una un'oca morta, 

/'kl punto che. a un mest' dalle 
elezioni, i) f^ew Yor/fPbs/aper¬ 
tamente lo Invitò a «concedere 
.subito la vittoria a Dewey (il 
candidato repubblicano ndr), 
risparmiando al partilo demo¬ 
cratico il sudore cd il sangue di 
questa campagna*. Ed è pro¬ 
prio qui che Ì’«oca morta» si 
tra.sforma. per Bush, in una 
consolante fonte d’ispirazione. 
I.a sua straordinaria c sorpren¬ 
dente rimonta (la scienza dei 
sondaggi era, allora, ai suoi 
primissimi Virgili) si è avvalsa 
infatti della stessa «arma segre¬ 
ta» che Bush si appresterebbe 
ora - secondo le previsioni di 
molti esperti - sfoderare in 
questo finale di campagna, 
l'attacco ad alzo zero contro il 
«du nothing congross». il con- 
gre.ssoche non fa nulla. 

Como siano finite le co.so è 
fin troppo noto. Tmman, cla- 
moramento smeniendo i titoli 
delle primo edizioni di alcuni 
giornali, battè Dewey sul filo 
del traguardo. E con grande 
senso di humor, a nome dolTu- 
milìali.ssimo mondo dei me¬ 
dia. il Wa'ihtnfiton Post offri al 
presidente un banchetto cole- 
bratico a base di corvo. «To oat 
crow», (mangiare corvo), cor¬ 
risponde al nostro «cospargersi 
il capK) di cenerei'. E questo di¬ 
ceva ti testo deH’invlto; «Ai 
commoasali - editorialisti poli¬ 
tici, cronisti, dircllori. organiz¬ 


zatori di sondaggi - verrà offer¬ 
to una portata principale a ba¬ 
se di petto di corvo stagionato 
cn giace. Per \jc\, signor presi¬ 
dente, è prevista una porzione 
di lacchino», 

Ci sarà, dopo il 3 novembre, 
una porzione dì tacchino an¬ 
che per George Bush? Molti, al¬ 
la vigilia di questa convenzio¬ 
ne repubblicana, sembrano 
dubitarlo. E continuano a cre¬ 
dere che sia quello di Jimmy 
Carter - e non quello di I lany 
Truman - il fantasma che più 
ricorda gli affanni del presi¬ 
dente uscente. Truman, fanno 
notare, era un «incumbent» 
che attraversa un difficile e tu¬ 
multuoso periodo con una 
strategia discutibile ma defini¬ 
ta. Busli, come Carter, sembra 
invece perduto in una fase di 
transizione politica (e di cam¬ 
biamento dei pubblici umori) 
i) cui senso non riesce ad affer¬ 
rare. Ed il «suo attacco al con- 
gre.sso. non confortato da un 
vero programma, potrebbe 
ora, alla prova dei fatti, rivelarsi 
un’arma a doppio taglio. 

Si vedrà. Certo è che i tempi 
cominciano, per George Bush, 
a farsi drammaticamente stret¬ 
ti. O ncscc, con questa con¬ 
venzione, d mutare rapida¬ 
mente nel corso della corrente 
politica. O in quella corrente fi¬ 
nirà. immancabilmente per 
affondare. 


lettere 


È bene Quelli di via 

ripeterlo: dei Taurini... 

«Cipputi Ma pensiamo 

esiste ancora» anche al futuro 


MI Caro direttore, una mia 
giovane nipote mi ha inviato 
un grosso plico accompa¬ 
gnato da un biglietto nel 
quale diceva: «Spero che ia 
letteratura di queste pagine, 
che hai vissuto da protago¬ 
nista. ti giungano gradite» 
ecc... 

Era ia sua tesi di laurea 
che questa giovane donna 
ha preparato partendo dal 
1948-1955 sul movimento 
operaio della nostra città. 

Preferisco riferimi a que¬ 
sta ragazza, senza intercala¬ 
re «sulla nostra parentela, 
perché il rapporto che uni¬ 
sce le nostre famiglie è ben 
più profondo e va oltre qual¬ 
siasi legame di sangue. 

Dunque, con attenzione e 
rispetto ho Ietto le 130 pagi¬ 
ne di questo lavoro svolto da 
Eliana, non celando le emo¬ 
zioni: alcune pagine erano 
dedicate al nostro cantiere 
navale. Con tutta modestia 
vorrei ricordare di es.sere 
stata ia moglie di un «Cippu¬ 
ti». 

La serata degli arsenalotti 
nel 1951 come non si può ri¬ 
cordarla? Una volta aH’arse- 
naie costruirono tre navi tra¬ 
ghetto per la fiotta norvege¬ 
se. Erano veri gioielli, c sa¬ 
pere che tanti piccoli Cippu¬ 
ti vi avevano lavorato infon¬ 
deva a me, giovane sposa, 
tanta soddisfazione. 

Andando avanti e leggen¬ 
do ho rivissuto momenti mai 
dimenticati, solo sopiti dal 
tempo. )n quel periodo ma¬ 
nifestare il proprio pensiero 
in fabbrica significava; per¬ 
secuzioni, cambiamenti di 
reparto ogni 15 giorni; an¬ 
che la Chiesa purtroppo non 
alleggeriva il peso di queste 
violazioni, anzi in fabbrica 
aveva diviso i lavoratori cat¬ 
tolici f' comunisti, come se 
neirambientc di lavoro non 
fo.ssero tutti poveri Cristi. 
Senza parlare delle lettere 
che la direzione faceva per¬ 
venire alle famiglie, lettere 
intimidatorie «spaccafami- 
glie», che avrebbero potuto 
rendere la vita ancor più 
conflittuale se noi donne 
non fossimo state determi¬ 
nate. 

Oggi i giornali e la tv par¬ 
lano di minatori sardi, degli 
op>erai della Fidi, delia Lan¬ 
cia e di tante altre aziende 
che mettono in discussione 
la sopravvivenza delle loro 
imprese, decapitando pKjsti 
di lavoro, recidendoli con 
una scure come si recide un 
albero, congelano la contin¬ 
genza, tolgono le mense. 
Tutto è messo a rcp>cntaglio, 
tulle le conquiste ottenute 
con il sacrificio dei lavorato¬ 
ri e delle loro famiglie. Non 
posso crederci. Forse con¬ 
servo In me l’ingenuità di ra¬ 
gazza per esempio, mi viene 
di domandare che fine ha 
fatto lo «Statuto dei Lavora¬ 
tori»’^ 

Si cara Eliana, leggendo 
la tua tesi coraggiosa ho ri¬ 
vissuto momenti vissuti in 
prima persona, nel molo di 
moglie di «Cipputi» 

In questi ultimi anni mi 
sono chiesta spesso dove 
erano finiti gli operai. Mi ri¬ 
spondevano: «Ma gli operai 
non ci sono più, in alcuni re¬ 
parti non indossano neppu¬ 
re la tuta, portano candidi 
camici c lavorano con siste¬ 
mi computerizzati». Ma s! 
forse sarà vero, sorgeva 
spontanea la risposta! 

Poi quando aprivi un quo¬ 
tidiano e leggevi: «Tre operai 
morti a Marghera. un ope¬ 
raio caduto da un'impalca¬ 
tura, tredici morti in una na¬ 
ve a Ravenna», allora in me 
si risveglia tutto: la moglie di 
•Cipputi» era ed è. 

Da quanto tempo la clas¬ 
se operaia è assopita, da 
quanto ha cominciato ad as- 
«sopirsi? Tutto ciò reca m me 
un turbamento che mi sgo¬ 
menta. per questo mi chie¬ 
do; «Cipputi» c'è ancora? Mi 
viene spontanea la risposta: 
«Cipputi» c’è, non è solo il 
minatore, i'operaio edile 
oppure l’arsenalotto, ma an¬ 
che quello che indossa un 
camice, una toga, una divisa 
e muore a pezzi con una de¬ 
flagrazione. anche questo è 
■Cipputi»! 

Del resto ogni tanto, an¬ 
che in questi tempi duri, i la¬ 
voratori scendono in piazza. 
Sono tanti e chiedono tutti le 
slesse cose: libertà, dignità. 

Per questo dico con con¬ 
vincimento «Cipputi c’ò an- 
cora»! 

Laura LoretS Vlgnlnì. 

Ancona 


■■ Caro Veltroni, compli¬ 
menti vivissimi per «Quelli di 
via de» Taurini»; la sempre 
piacere leggere qualcosa di 
una storia nella quale ti rico¬ 
nosci. anche se il ruolo in essa 
svolto è di modestissima enti¬ 
tà. quale quello che mi riguar¬ 
da. Però, negli anni di Sceiba, 
De Gaspcri, Pacciardi e Sara- 
gat andare a diffondere «l'Or¬ 
gano del Partito comunista 
Italiano» non era poi sempre 
una cosa semplice e normale. 
Spesso si finiva in Questura, 
dove pretendevano di sapere 
a chi l'Unità veniva {x>rtaia, c i 
soldi che portavi in tasca cor¬ 
revano il nschio di esserti se¬ 
questrali. l nomi degli acqui¬ 
renti del giornale, chissà per¬ 
ché, (A’igilanza rivoluziona¬ 
ria»'^) non me li ricordavo 
mai, c i soldi alla fine amvava- 
no sempre in sezione. Poi. 
quando andavo in bicicletta 
p>ervan motivi, sfoggiare l'Uni- 
là con il nome ben in vista nel¬ 
la lasca poslerìore dei panta¬ 
loni era veramente il massi¬ 
mo. Ma lasciamo perdere c 
torniamo a «Quelli di via de» 
Taurini». Che facciamo, data 
la Situazione odierna e le pro¬ 
spettive socio-politico-econo- 
miche che si presentano al 
paese: ci limitiamo al cerne 
eravamo, alla nostalgia per le 
•mìtiche diffusioni domenica¬ 
li» di un tempo, oppure ci de¬ 
cidiamo a riflettere e agire per 
fare in modo che il nostro «or¬ 
ganizzato collettivo* tomi ad 
entrare «In tutte le famiglie dei 
lavoraton»*^ 

Vedi tu. Evito di farla lunga 
perchè qualcuno potrebt^ 
darmi anche del velerò e 
amenità simili. Però hai voglia 
a mettere in camp>o la «Bolo- 
gnina» se poi ciò che faccia¬ 
mo lo Lasciamo propagare da 
commentatori interessati a di¬ 
storeere, mistificare e anche 
falsificare le decisioni nostre. 

D'accordo, «acqua passata 
non macina più». Però chi c 
che ci vieta di tentare un rilan¬ 
cio, magari non generalizzato 
subito, della pratica politico- 
organizzativa che contribuì 
senz'altro a portare il nostro 
Pcìal33.mdeìvoti? 

Enlo Navoanl. 

Temi 


Procedure 
più celeri 
per gli 
espropri 


IB Egregio direttore, su t’U- 
nità del 26 luglio é apparsa la 
notizia che il governo ha fatto 
propno un emendamento al 
decreto Amato, presentalo 
dall'on. Botta (De) e dagli 
onorevoli Testa e Turci (Pds), 
che prevede, per gli espropn, 
la riduzione de! 40% sul valore 
di mercato delle aree. È sicu¬ 
ramente un primo passo per 
mettere ordine in una materia 
che ha creato non poche diffi¬ 
coltà nella gestione dei bilan¬ 
ci degli Enti locali. Pare, an¬ 
che, che questa norma andrà 
ad applicarsi a tutti i casi non 
passati in giudicato c sono ve¬ 
ramente tanti. 

Poiché, come ovvio, questa 
norma non potrà essere e.sle- 
sa alle transazioni, mi permet¬ 
to suggerire (se giuridicamen¬ 
te possibile) l'introduzione di 
un correttivo che blocchi gli 
interessi previsti dalla parti in 
caso di mancato pagamento 
entro una data stabilita. 

C’è, infatti, da dire che mol¬ 
to controversie per espropn 
sono state «nsolte» attraverso 
transazioni che prevedono, in 
motti casi, l'applicazione de¬ 
gli interessi decorsi sei o dodi¬ 
ci mesi dalla sottoscrizione 
dell’accordo (tempi, come si 
vede, ragionevoli). Ma nessu¬ 
no immaginava che le prati¬ 
che di dissesto potessero gia¬ 
cere negli uffici del ministero 
degli Interni per anni (nel ca¬ 
so del Comune di Cagliato, 
siamo già a due) e, filanto, 
solo un intcrvenkO de! legisla¬ 
tore può evitare che gli enti 
dissestati tornino a chiedere, 
m tempi brevi, altri soccorsi fi¬ 
nanziari per gli interessi nel 
frattempo maturati. 

Cordiali saluti. 

Fmacetco Fodaro. 

Sindaco di Cagliato (Cz) 
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11 Vietnam alla prova / 3 


Le vecchie alleanze intemazionali 
non ci sono più, le nuove stanno 
nascendo mentre con la Cina si apre una controversia sulle isole Spratly 
L'anziana diplomatica: «Essenziale la revoca deirembargo Usa» 


Budapest, parla Almos Kovacs 

Il viceministro delle Finanze 
«Oggi la nuova Ungheria 
è sulla strada giusta» 


Hanoi si sente sola, con chi allearsi? 


La signora Thi Binh: «Guardiamo all'area del sud est asiatico» 


! Hanoi sposta il proprio interesse sui paesi del sud 
: est asiatico la cui sorte, dice la signora Thi Binh, 
avrà una grande influenza sul nostro paese. Fase 
difficile nei rapporti con la Cina per la controversia 
' sulle isole Spratly e iniziative perché gli Usa tolgano 
; l’embargo. Ma il ritrovamento dei militari scompar¬ 
si, che gli americani pongono come condizione, 
' viene giudicato «un pretesto». 


LINATAMBURRINO 


, ■■ HANOI «Vogliamo avere 
buoni rapporti con tutti, ma ci 
' interessa soprattutto quest'a- 
• rea perchò quanto succede nel 
sud-est asiatico avrà un'in¬ 
fluenza enorme sulla stabiliti 
del nostro paese». Chi delinea 
cosi la nuova strategia diplo¬ 
matica vietnamita è la signora 
Thi Binh che negli anni settan¬ 
ta rappresento il governo prov¬ 
visorio del sud alle estenuanti 
trattative di pace di Parigi e che 
a riunificazione avvenuta è sta¬ 
ta una figura di pnmo piano 
della politica estera di Hanoi 
fino a ricoprire nell'ultima As¬ 
semblea nazionale l'incarico 
di presidente della Commissio¬ 
ne per gli affari Intemazionali. 
Dissoltasi rUrss, alleato privile¬ 
giato. finita la guerra in Cam¬ 
bogia. ripristinali rapporti di 
buon vicinato con la Cina, il 
Vietnam sa che deve •ridefinir- 
si» sulla scena mondiale. Ma 
per II momento appare domi¬ 
nalo dalla sindrome dell'insi¬ 
curezza. Le vecchie alleanze 
non ci sono più, le nuove stan¬ 
no nascendo e devono conso¬ 
lidarsi «Siamo soli», si sfoga in 
privato un alto funzionario del 
partito comunista. La Cina, l'a¬ 
mica da poco ritrovata, non 
rassicura. La mossa più recen¬ 
te di Pechino, fa coocessione a 
una società americana del di¬ 
ritto di esplorazione petrolifera 
in un tratto del Mar cinese me¬ 
ridionale che i vietnamiti riten¬ 
gono faccia parte del loro terri¬ 
torio, ha prodotto un vero 
shock ad Hanoi. Per Le Due 
Anh, che tiene le redini della 
politica estera, il ritiro della 
concessione «ù una questione 
di principio, Cina e Usa devo¬ 
no rendersene conto». Ma è ve¬ 
ro che a Hanoi c'è qualcuno 
che accusa la Cina di «politica 
espansionista» e invita a stare 
in guardia? «Se qualcuno pen¬ 
sa una cosa del genere - ri¬ 
sponde la signora Thi Binh - 
non po,ssiamo certo impedirlo, 
ma la linea che il nostro partito 
ha scelto è quella della colla¬ 


borazione. della trattativa, del 
dialogo. Pero è vero che di 
fronte a queste ultime mosse è 
naturale domandarsi dove vo¬ 
glia andare a parare la politica 
cinese». 

La sovranità sulle 500 tra iso¬ 
le, isolette e atolli del Mar cine¬ 
se meridionale rischia di tra¬ 
sformare questa parte del sud 
est-asiatico in una «zona cal¬ 
da», anche se nessuno sembra 
intenzionato ad arrivare a tan¬ 
to, 1 sei paesi membri dell'A- 
sean ( Malaysia, Filippine. In¬ 
donesia, Brunei, Thailandia. 
Singapore) hanno chiuso a fi¬ 
ne luglio la loro conferenza 
annuale a Manila con un ac¬ 
cordo formale a «risolvere pa¬ 
cificamente, senza il ricorso al¬ 
la forza», la controversia sulle 
isole Spratly rivendicate innan¬ 
zitutto dalla Cina e dal Viet¬ 
nam ma anche da tre dei paesi 
membri. Un accordo del gene¬ 
re non era stato mai ventilato o 
raggiunto prima. È II segno che 
la situazione è arrivata a un 
punto delicato. Ma è anche un 
vincolo per Hanoi, special¬ 
mente ora che è interessata a 
intrecciare legami più stretti 
con l'Asean. Ed è innanzitutto 
un avvertimento a Pechino, Il 
governo che più di tutti ha fatto 
una serie di' m<»se per confer¬ 
mare che le isole contese gli 
appartengono. Anche se poi 
ha sempre detto di essere 
pronto «a trattare». Hanoi ha 
accolto con entusiasmo la di¬ 
chiarazione, resa nota nello 
stesso giorno della firma del 
trattalo di Bali che ha conferito 
sia al Vietnam sia al Laos il 
molo di osservatori permanen¬ 
ti dell'Asean. Un passo sulla 
strada Indicata dalla signora 
Thi Binh, un indubbio rafforza¬ 
mento della posizione dei viet¬ 
namiti che in questo momento 
di tutto hanno bisogno tranne 
che di imbarcarsi in nuove sca¬ 
ramucce armate e men che 
mai di nuovo contro la Cina. 

Ma per sentirsi compieta- 



mente rassicurata Hanoi 
aspetta un'altra mossa, anche 
essa a questo punto dal valore 
innanzitutto di principio: la re¬ 
voca dell'embargo americano, 
che blocca l'accesso alle Istitu¬ 
zioni finanziarie intemaziona¬ 
li. Oggi il Vietnam ha buone re¬ 
lazioni con la Francia, ha già 
ricevuto più di 200 milioni di 
dollari dall'Italia, il suo princi¬ 
pale partner commerciale è il 
Giappone, il Parlamento euro¬ 
peo ha recentemente approva¬ 
to una risoluzione per una 
nuova politica nei confronti 
deH'intera area indocinese, 
Laos. Vietnam, Cambogia. Ma 
la revoca dell'embargo toglie¬ 
rebbe ai vietnamiti la sensazio¬ 
ne di e.ssere dei paria sullo 
scacchiere intemazionale, sul¬ 
la scena asiatica. Per fare que¬ 
sta mossa il governo america¬ 
no chiede che tornino a casa i 
corpi dei quasi duemila soldati 


«scomparsi in azione». È un 
pretesto, dice la signora Thi Bi¬ 
nh che è reduce da un lungo 
. giro negli Stati UnIti. Forse pre- j 
testo non è la parola giusta. «SI, 
capisco, perchè anche noi ab¬ 
biamo avuto 300 mila dispersi. 
Diciamo allora che questa de¬ 
gli scomparsi è una questione 
umanitaria che non pud essere 
usata come arma politica con¬ 
tro di noi. Lo abbiamo chiarito 
molto bene che non è facile, 
anzi è impossibile trovare dei 
corpi quando si tratta di piloti 
morti negli aerei caduti in ma¬ 
re o bruciatisi nelle foreste. La 
nostra buona volontà l'abbia¬ 
mo dimostrata da tempo 
quando abbiamo cominciato 
a collaborare con il governo 
americano fin dair82: ora sia¬ 
mo alla 18.ma missione e sono 
stati già trovali 474 corpi«. Im¬ 
pressione comune è che co¬ 
munque la questione dell'em¬ 



bargo si risolverà solo dopo 
reiezione del nuovo presiden¬ 
te degli Stati Uniti, destinatari 
privilegiati del nuovo articolo 
della Costituzione vietnamita 
sui «diritti umani». Molte cose 
sono cambiate nel sud e,st 
asiatico in questi ultimi due 
anni perchè non ci sia una 
svolta anche americana. 

Piuttosto la questione vera 
che preoccupa i sei dell'A- 
sean, e non solo loro, è il vuoto 
di potere che si è venuto a 
creare nell'area dopo il ritiro 
sovietico dalla base militare 
vietnamita e quello americano 
dalle Filippine. Chi riempirà 
questo vuoto? Molli paesi se¬ 
guono con ansia le mosse dei 
cinesi, convinti che Pechino 
non voglia accontentarsi solo 
di crescere economicamente 
all'inlemo e voglia, invece, an¬ 
che conquistare più spazio e 
voce in capitolo come potenza 
regionale. Comunque, da qua¬ 
lunque parti ci si giri in Asia, ci 
si imbatte sempre nella stes.su 
preoccupazione: gli Stati Uniti 
non possono disinteressarsi 
della sicurezza di questa parte 
del mondo. La stessa dichiara¬ 
zione sulle Spratly è stala inter¬ 
pretata da molli commentatori 
come la prova che i paesi del¬ 


l'Asean finalmente sono cre¬ 
sciuti ai punto da uscire da una 
collaborazione .solo economi¬ 
ca e da affrontare in prima per¬ 
sona le questioni che riguarda¬ 
no la loro sicurezza. Ma l’A- 
st'an preme per mantenere le¬ 
gami privilegiati con gli Stali 
Uniti e James Baker, che si tro¬ 
vava a Manila il giorno dopo la 
conclusione della conferenza 
annuale, ha rassicurato i sci 
paesi membri. Il che significa 
clic il sud-e.sl non vuole 'Assi¬ 
stere inerme, senza far sentire 
il proprio pàio, alla partila in 
corso Ira Mosca, Stali Uniti, Ci¬ 
na e Giappone per un nuovo 
equilibrio di poteri in Asia. 

Il Vietnam deve ora muover¬ 
si in que.sto complicalo conte¬ 
sto. Qualche giorno la era cir¬ 
colata la voce di una sua di¬ 
sponibilità a concedere agli 
Usa la base navale di Cam Ra- 
nh Bay, prima occupata dal- 
rUrss. Ma a Hanoi il portavoce 
del ministero degli esteri ha 
smentito dicendo che sono in 
programma dei contatti per un 
nuovo accordo con Mosca. 
Nel giro di pochi mesi il Viet¬ 
nam ha dovuto rendersi conto 
che la politica estera non si 
puO più lare appellandosi alla 
ideologia. Raccontano al mini¬ 


stero degli esteri che quando 
andarono a Pechino il segreta¬ 
rio del partilo e il primo mini¬ 
stro Pier «rifare la pace» con la 
Cina, fu chiesto ai cinesi di 
concludere la visita non con il 
.solito comunicato ma con una 
dichiarazione comune, più Im- 
piegnativa. Fu una mossa inge¬ 
nua, dettala ancora dalla logi¬ 
ca del campo di «appartene- 
za». O forse fu una mossa p>er 
la sopravvivenza. I cinesi disse¬ 
ro: «no grazie, non vogliamo 
apparire agli occhi del mondo 
come coloro che ancora pun¬ 
tano a rapporti privilegiati con 
i paesi socialisti». Avevano ra¬ 
gione loro. Ma il Vietnam co¬ 
minciò allora a sentire i morsi 
della «solitudine» e più tardi, 
con le nuove mosse cinesi sul¬ 
le Spratly e il Mar meridionale, 
ha dovuto prendere alto che la 
politica estera, anche quella 
della Cina naturalmente, guar¬ 
da innanzitutto agli interessi. E 
se gli interessi vietnamiti si le¬ 
gano con quelli deirAscan. 
non è detto che non vi possa 
essere un giorno una più pro¬ 
fonda diversità di posizioni 
con la Cina. 

(Fine. It precedente articolo 
è stato pubblicalo 
il WagosloJ 


ITALO FURGERI 


■i BUDAPEST. Decisamen¬ 
te nei palazzi del potere spira 
un'aria diversa. Dieci anni lai 
quando lavoravo in Ungheria 
come corrispondente de l'U- 
nitù, tutto era più complica¬ 
to. Adcs.so bastano un paio 
di telefonate e l'appunta¬ 
mento per l'intervista è fissa¬ 
lo. E pure in città, fra la gen¬ 
te, si avverte un clima nuovo, 
lustrini, luci, colori dapper¬ 
tutto. I segni del consumismo 
dilagano, quasi opprimono 
Budapest invasa da migliaia 
c migliaia di turisti. La nuova 
Ungheria si presenta con un 
volto accattivante, ma tutti i 
vecchi amici, antichi opposi¬ 
tori del passato regime, mi 
mettono in guardia: molta 
apparenza, dicono, e poca 
sostanza. 

Le riforme del postcomu¬ 
nismo impoveriscono strati 
sempre più vasti; a fine anno 
i disoccupati saranno tra i 
700mila e un milione, una ci¬ 
fra spaventosa per un paese 
di poco più di dieci milioni di 
abitanti. Le recenti elezioni 
amministrative hanno dele¬ 
gittimato politicamente il go¬ 
verno Antal. A meno di un 
miracolo, alle elezioni politi¬ 
che generali, fra un paio 
d anni, finirà certamente in 
minoranza. Nessuno tuttavia, 
anche fra gli oppositori, pen¬ 
sa forme di ritorno al passa¬ 
to. Dove andrà dunque l'Un¬ 
gheria, che strada imbocche¬ 
rà? Al momento nessuno può 
ragionevolmente rispondere 
a queste domande. Quel che 
è certo 6 che, anche qui. al 
pari di quanto sta avvenendo 
in altri paesi dell'ex sociali¬ 
smo reale, come Polonia c 
Cecoslovacchia, ia società si 
sta sfrangiando in mille rivoli 
e ogni giorno, come lunghi, 
nascono nuovi partili, nuovi 
raggruppamenti politici. 

L'intervista con Almos Ko¬ 
vacs. sottosegretario di Stato 
alle Finanze (in pratica il vi¬ 
ceministro) parte proprio da 
una complicata realtà. A suo 
parere sono tutti prezzi inevi¬ 
tabili per il cambiamento. 
L'anno scorso, riferisce, i 
consumi interni sono calati 
deiri 1% e ciò ha significato c 
significa ampliamento delle 
fasce di povertà; ma l'infla¬ 
zione, in due anni, è passata 
dal 38 al 23% e, per i prezzi 
alla produzione, è scesa al 
10 %. 

Dottor Kovaca ci faccia ca¬ 
pire la sostanza della poli¬ 
tica economico-flnanzia- 
ria che avete portato avan¬ 
ti. 

Abbiamo anzitutto cercalo di 
ristrutturare l’apparato pro¬ 
duttivo c ciò ha creato molti 
disoccupati. Del resto, lei sa 
che qui, col governo comuni¬ 
sta, c’erano i cosiddetti «di¬ 
soccupati dietro i cancelli», 
cioè forti surplus di manodo¬ 


pera, L’economia ha comin¬ 
ciato a giiare e oggi è sensi¬ 
bilmente migliorata. 

Che significa? 

In due anni le e.sportazioni 
verso l'area del dollaro sono 
aumentate del 30%; quelle 
verso l'ex Urss sono invece 
calate del 60%. Neir89 l’Un¬ 
gheria esportava il 45% del 
totale nei paesi del rublo, og¬ 
gi la percentuale è scc.sa al 
20‘-i.. Questa inversione, de- 
.stinata ad accentuarsi, ha 
portato un consistente mi¬ 
glioramento delle nostre ri¬ 
serve, pa.ssate dagli 800 mi¬ 
lioni di dollari deir89 ai 4,6 
miliardi di quest'anno. E, tan¬ 
to per darle un altro dato, ne¬ 
gli ultimi quattro anni, le no¬ 
stre esportazioni in dollari 
sono salite da quattro a dieci 
miliardi. 

Che cosa esportate? 

Lei sa. sopratluto agroali- 
mentari, 2SX del totale, ma 
sono in forte aumento com¬ 
ponentistica, meccanica c 
articoli industriali di largo 
consumo. I questi ultimi 
comparti stanno giocando 
un ruolo decisivo le piccole e 
medie aziende il cui export, 
in due anni, è aumentato del 
20% principalmente grazie a 
due fattori: gli aiuti Qee e la 
collaborazione con impiese 
industriali occidentali. 

Non vi preoccupa un po' la 
crescente presenza delle 
grandi muftlDazIonall nel 
settori vitali deU'economla 
No, no. La partecipazione 
del capitale straniero in Un¬ 
gheria è di circa il 3%. mentre 
in certi paesi arriva ai 30'%, 
Perchè dunque dovremmo 
preoccuparci? Mi creda, chi 
lancia accu.se al governo di 
portare avanti scelte di politi¬ 
ca economica antinazionale, 
spe^ non conosce o la fin¬ 
ta di non conoscere la nostra 
realtà. 

Qualcnno parla di un’eco¬ 
nomia e di un mercato del 
lavoro in fibrillazione con¬ 
tinua e Invoca stabilità. 
Cosa risponde a questi ri- 
lievi o meglio a queste ac¬ 
cuse? 

Da un paio d’anni l’Ungheria 
è come un vasto cantiere. C’è 
un via vai continuo di mana¬ 
ger, tecnici, industriali, Na- 
scononuovc attività e nuove 
aziende con forze solo locali 
o in collaborazione con stra¬ 
nieri. Se chi lavora in queste 
aziende riesco a farsi pagare 
di più non mi sembra una 
gran turbativa, que.sto sono le 
leggi di mercato. So che c'è 
gente che fia nostalgia del 
salario siculo, comunque. 
Bene, per fortuna oggi le co¬ 
se sono cambiale; credo che 
la maggioranza abbia solo 
un cattivo ricordo del salario 
uguale per tutti, ma che tale 
era .soltanto sulla carta. 


La legge sulla epurazione dei collaboratori dell’ex regime si fonda sugli elenchi compilati dalla polizia segreta comunista 
Contengono 200mila nomi ma non esiste alcuna certezza sulla loro attendibilità. Havel: «Quei dossier sono tutti da buttare» 

Cecoslovacchia, l’assedio del sospetto 


La legge sulle epurazioni (la Lustracé) approvata 
dal parlamento cecoslovacco si fonda sugli elenchi 
della StB, la polizia segreta comunista. Ma come si 
finiva negli elenchi? La storia che raccontiamo mo¬ 
stra come, accanto alle spie, siano finite persone in¬ 
nocenti. Vaclav Havel, prima di lasciare la presiden¬ 
za, ha messo in guardia da quegli elenchi «che con¬ 
tengono storie tragiche e esenti veri». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 



■B PRAGA Jan Cermak è un 
Intellettuale praghese quaran¬ 
tenne. uno studioso di valore 
che, negli anni del regime co¬ 
munista. non si aspettava certo 
di lare carriera. È uno di quei 
personaggi che, se non pro¬ 
prio in odor di dissidenza, non 
intendeva tuttavia pagare i 
prezzi del conformismo per 
aggiudicarsi un posto al sole. I 
tempi però cambiano, la rivo¬ 
luzione delI'SS lo coglie giova¬ 
ne e preparalo, partecipe degli 
eventi che fanno crollare il re¬ 
gime in quattro e quattr'olto. È 
anche in conseguenza di que¬ 
gli eventi che. alcuni mesi la, 
gli viene proposto un impor¬ 
tante scatto di carriera, diven¬ 
tare direttore dell’Istituto di ri¬ 
cerca dove lavora. Jan non è 
particolaimente desideroso di 
assumere Tincarico, ama il suo 
lavoro di ricerca, non è sicuro 
di volersi sobbarcare le scoc¬ 
ciature, le noie connesse con 
un lavoro direttivo. Tuttavia i 
tempi sono cambiati, quel set¬ 
tore della ricerca va ricostruito, 
reimpostato come tanti altri se¬ 
condo i criteri democratici del 


nuovo Stato. È più per «spirito 
di servizio» che f)er la solletica¬ 
ta ambizione che Jan accetta. 

Si tratta ora di compiere un 
passo formale connesso con la 
legge sulle epurazioni. Richie¬ 
dere il certificalo «di purezza» 
al ministero degli Interni. Poi¬ 
ché l'istituto si colloca in uno 
di quei gangli delicati in cui si 
intrecciano le ragioni della ve¬ 
rità con quelle dello Stato, il 
posto che Jan si appresta a oc¬ 
cupare ricade nella casistica 
della legge che taglia fuori gli 
ex agenti e collaboratori della 
StB. 

Jan fa domanda al ministero 
degli Interni. Non sa che la sua 
vita sta per precipitare, come 
nel Processo di Kafka, nei 
meandri dell'inlamia senza 
possibilità di appello. Il nome 
di Jan Cermak, luogo e data di 
nascita, è contenuto negli 
elenchi compilati dalla SC, 
nella categoria agenti. È un'ac¬ 
cusa assurda, cosi assurda che 
Jan non ci crede, non si abbat¬ 
te, non si dà certo per vinto. 
Comincia a informarsi sui 
meccanismi di quella legge di 


recente approvazione e di cui 
sa ben poco, sulle stesse mo¬ 
dalità di compilazione di que¬ 
gli elenchi da parte della poli¬ 
zia politica negli anni del regi¬ 
me. Gli esperti gli spiegano 
che è perfettamente plausibile 
che. anche se non ha mai lavo¬ 
rato f>er rSlB (Stami Besopa- 
snost. Sicurezza dello Stalo), il 
suo nome compaia negli elen¬ 
chi. Si sa che la struttura poli¬ 
ziesca era anche un'enorme 
struttura bunxiratica che dove¬ 
va giustificare i propri apparati 
e bilanci con una gros.sa quan¬ 
tità di mole di lavoro, quanto 
più grossa, tanto maggiori, se¬ 
condo i criteri di piano, i fondi 
assegnati dallo Stato. Bastava 
un contatto, quindi, per finire 
in qualche elenco. Tanto più 
che. per motivi di sicurezza, 
chi raccoglieva il fascicolo se¬ 
gnalava il nome aH'incaricalo 
per la compilazione degli elen¬ 
chi ma quest’ultimo non aveva 
la possibilità di vedere il fasci¬ 
colo. 

«Il fascicolo - già! - se c'è il 
mio nome negli elenchi ci de¬ 
ve essere anche un fascicolo a 
mio nome», pensa Jan. «È pos¬ 
sibile che II sia racchiusa la 
chiave del mistero». Può darsi, 
gli dicono gli esperti, «ma dai 
punto di vista legale la cosa 
non può esserti di nessun aiu¬ 
to. Se fossi nell'elenco dei col- 
laboratori potresti far ricorso 
alla commissione apposita del 
ministero degli Interni. 1 colla¬ 
boratori sono talmente tanti 
che il legislatore ha pensalo a 
questa eventualità. Ma gli 
agenti non hanno questa pos¬ 


sibilità». Jan Cermak non è cer¬ 
to uno sprovveduto privo di co¬ 
noscenze, di contatti. Ha ag¬ 
ganci Ira gli uomini del nuovo 
potere e vuole andare a fondo 
in questa storia che gli è aniva- 
la addosso come la classica te¬ 
gola sulla testa. Si rivolge a un 
conoscente, funzionario agli 
Interni. 

Il colloquio si svolge al di 
qua e al di là di una grossa scri¬ 
vania ingombra di carte. L'uo¬ 
mo al di là della scrivania ha il 
fascicolo in mano. «Racconta¬ 
mi - dice - la tua versione dei 
latti». «Nel 1973 ero iscritto al¬ 
l'università - comincia Jan - e 
vivevo nel collegio universita¬ 
rio. FU allora che mi cercaro¬ 
no, mi chiamarono tre o quat¬ 
tro volte. Volevano Informazio¬ 
ni sugli studenti stranieri, uno 
di loro era mio compagno di 
stanza. Rifiutai, dissi che non 
avevo alcuna informazione da 
dare. Firmai un verbale. Torna¬ 
to al collegio informai i miei 
amici, quelli su cui avrei dovu¬ 
to fornire notizie, di ciò che era 
accaduto». «SI - dice l'uomo al 
di là della scrivania che ascolta 
seguendo con gli occhi i docu¬ 
menti raccolti nella cartellina - 
corrisponde a ciò che è scritto 
qui». Li storia per il momento 
finisce qui. Quei documenti li¬ 
beratori non costituiscono pro¬ 
va per la legge sulle epurazio¬ 
ni. Jan rinuncia all'incarico, 
abbandona il posto di lavoro 
poiché non gli piace l'idea di 
lavorare in un posto dove aleg¬ 
gia il sospetto su di lui. Forse 
farà causa per danni allo Stalo. 


Vedremo come va a finire. 

Sin qui la storia, ora le per¬ 
plessità su questa legge cosi 
importante c delicata nella 
transizione postcomunista che 
dovrebbe portare ad uno Stato 
di diritto. 

La prima perplessità, che 
esprimiamo con le parole di 
Vaclav Havel in uno dei suoi 
ultimi messaggi radiofonici, è 
relativa alla stessa affidabilità 


di quelle liste compilate dalla 
StB: «Questi elenchi non li ho 
letti e non li leggerò per princi¬ 
pio, So che a suo modo si trat¬ 
ta di un besl .seller. Molti vi cer¬ 
cano le persone che conosco¬ 
no. Molti li scrutano con paura 
per vedere se ci sono. Si ven¬ 
dono ovunque, persino nei ga¬ 
binetti pubblici di piazza Ven- 
ceslao. Pcn.so che sia il posto 
più idoneo. Non leggerò quegli 


elenchi perché avrei la stessa 
vergogna che se guardassi dal 
buco della serratura nella stan¬ 
za da letto altrui. Oppure la 
vergogna di guardare le pelli¬ 
cole sui dissidenti colti nella 
loro intimità filmate negli anni 
70 dalla polizia segreta. Sono 
elenchi non verificati, è dubbia 
la legittimità della loro pubbli¬ 
cazione. Vi sono dentro storie 
tragiche c diffici'i. Vi sono 



agenti veri e persone innocen¬ 
ti. Parecchi nostri debolsceviz- 
zatori mi attaccheranno di 
nuovo dicendo che sono il 
protettore degli agenti e dei 
comunisti. Ma io penso che si 
tratti dell'opera più riuscita 
della stessa polizia segreta che 
per anni ha cosUuito quegli 
eleiKhi preparandosi al mo¬ 
mento in cui avrebbe dovuto 
abbandonare il potere e in 
quel momento diffondere la 
puzza, inquinare, destabilizza¬ 
re». 

Agenti veri e falsi, ma se i fal¬ 
si poiranno avere la vita di¬ 
strutta, i veri non si na.sconde- 
ranno meglio nella selva dei 
nomi? 

Connessa a questo prima è 
la seconda perplessiLà. La leg¬ 
ge prevede l'esclusione dagli 
incarichi direttivi che hanno 
importanza politica o relazio¬ 
ne con la pubblica opinione di 
tutti i dirigenti comunisti dal 
segretario provinciale in sù. di 
coloro che abbiano frequenta¬ 
to a Mosca i corsi superiori a 
tre mesi della scuola Dzher- 


zhinskij del ministero degli In¬ 
terni deirUrss. Ègiu.slo in linea 
di principio il criterio della re¬ 
sponsabilità collettiva? Il vero 
agente provocatore non Cove¬ 
rà modo di na.scondersi me¬ 
glio (sono circa 170.000 sol¬ 
tanto i nomi resi pubblici da un 
settimanale scandalistico) ? 

Inline una perplessità legato 
alla situazione economico so¬ 
ciale. La Cecoslovacchia è nel 
paesaggio difficile della rifor¬ 
ma economica. In molti luoghi 
di lavoro, soprattutto di lavoro 
intellettuale, vi è esuberanza di 
personale. C'è chi a Praga ri¬ 
corda il clima degli anni .set¬ 
tanta, quando, con la norma¬ 
lizzazione in corso, si usava il 
cambiamento ai vertici per eli¬ 
minare gli avversari e procede¬ 
re in una facile camera. 

La Cecoslovacchia, cuore 
d'Europa, è, nonostante il di¬ 
vorzio in Corso Ira boemi e slo¬ 
vacchi, il paese che ha più 
chance di uscire rapidamente 
dalla crisi postcomunista. Ma è 
anche il paese di Kafka e del 
Processo. 
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NEL Mondo 


I giorni del golpe, il ritorno di Gorbaciov dalla dacia di Foros 
quel dito di Eltsin puntato sul presidente sembrano lontani... 

E molti si chiedono: quanti sono rimasti a lottare con lo stesso 
spirito e lo stesso coraggio di quelle drammatiche ore? 


Mosca ricorda senza grandi feste 

Ad un anno dalla «battaglia d’^osto» è Torà del riflusso 


Il primo anniversario del golpe: tra indifferenza e 
l’aumento della sfiducia nel governo delle riforme. 
In bilico la posizione del premier Gaidar che è di¬ 
sposto a lasciare per terminare la scrittura di un li¬ 
bro. li vicepremier Poltoranin picchia duro: ci saran¬ 
no nuovi rimpasti perché Gaidar non vuole liquida¬ 
re i suoi amici. Eltsin rientra domani dalle vacanze. 
Gorbaciov parla oggi prima di andare in Spagna. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SBRaiOSBROI 


H MOSCA. È tornato a piove¬ 
re su Mosca. Dopo venti giorni 
di "golije mctereologico» che 
ha sfiancato la gente, un caldo 
oppnmente. con il termometro 
fisso SUI 32 gradi, che ha piega¬ 
to la resistenza di centinaia di 
vecchietti. Non accadeva, di¬ 
cono. dal 1972. È tornata la 
pioggia. Come l'anno scorso 
mentre, laggiù, nella fortezza 
dei servizi di sicurezza, sulla 
strada per lo scalo di Vnukovo. 
Il capo del Kgb, Vladimir Kriu- 
chkov, metteva a punto con al¬ 
tri •congiurati», il piano per il 
golpe vero. O per quello che è 
considerato il «golpe vero». È 
tornata la pioggia e per Mosca 
fiumi di schiuma riversati dalle 
grondaie. Mosca somivuota. 
Chi ha potuto, si ù rifugiato 
nella dacia, ha cercato refnge- 
rio lungo le sponde dei corsi 
d'acqua, negli stagni di città. 
Mosca dormiente, più del soli¬ 
to. Che non ha per nulla l’aria 
di voler ncordare la «battaglia 
d'agosto» i carri armati, inof¬ 
fensivi. per le strade del centro, 
attorno al Cremlino, le mani 
tremanti di Ghennadii Yanaev, 
capo provvisorio del Comitato 


d'emergenza, Eltsin sul cingo¬ 
lato mentre legge l’appello, le 
migliaia di penone accampate 
a difesa della «Casa Bianca», la 
liberazione e il ritorno di Gor¬ 
baciov, isolato nella dacia di 
Foros («Sono un uomo nuovo 
- disse - e Dio solo sa so dirò 
tutto quello che conosco»). i 
tre ragazzi morti sul «kolzò», i 
palazzi del Pcus sigillati e i fun¬ 
zionari costretti ad uscire tra i 
lazzi dei manifestanti, le statue 
rimosse, quel dito di Eltsin, in 
diretta tv, puntato sul presiden¬ 
te... È successo tutto questo, e 
ben altro ancora. Un anno fa, e 
sembra lontano. «Non dovreb¬ 
be esserci nulla da festeggia¬ 
re», ha suMerfto II sindaco di 
San Piclro^rgo, Anatolii Sob- 
ciak. E, forse, ha ragione. 

Feste grandi, in verità, non 
sono annuneiate, Boris Eltsin 
rientrerà domani, come pro¬ 
messo. da due settimane sul 
Mar Nero. È stato a Soci, non a 
Foros. Mercoledì, nella sede 
del Parlamento, daranno le 
medagliette, coniate per l'oc¬ 
casione, ai «difensori della Ca¬ 
sa Bianca», a quanti hanno vo¬ 
luto, e potuto dimostrare, che 



c'erano quelle notti attorno al Gaidar hanno Infierito al pari 
palazzo simbolo degli aniigol- dell’Inatteso, insolito caldo 
pisti. Forse risuonerà ancora estivo che ha bruciato i boschi 
quella domanda ormai famosa ma che non ha incendiato gli 
che lutti si .sono sentiti fare, animi nei giorni della ncorrcn- 
una volta trascorsi i tre giorni za Un anno dopo si vedono 
della paura e della incertezza: sfrecciare fiammanti Merce- 
«Ma tu. dove eri II giorno del des, ma l'ondata di povertà si 
golpe?». Ma. soprattutto, ci si tocca con mano, già al primo 
chiede, quanti sono rimasti, imbocco di sottopassaggio o 
pronti a lottare, con lo stesso guardando lo faccio dei pen- 

spirito e lo stesso coraggio? È sionati m fila davanti alla pa- 

tempo di grande riflusso. Cosi netteria sotto casa, 

pare. Le stangate del governo Eltsin dovrebbe dire la sua, 


* se» da parte del capitale stra- 

- ” nicro. Il premier Egor Gaidar 
i t, sta toccando punte di impopo¬ 
larità che nemmeno l’ultimo 
Gorbaciov aveva raggiunto. 
Quanto appare in tv. in molli 
gemono o ringhiano. Ma lui, 
uomo assediato da destra e da 
sinistra, replica serafico con 
quel suo parlare accompagna¬ 
to da un curioso nsucchio: 
«Non è vero che le nforme sia¬ 
no bloccate, penso che abbia¬ 
mo compiuto un serio progres¬ 
so nel mutare la realtà del vive¬ 
re di questo paese». Non ha del 
tutto torto. Basta entrare, per 
esempio, al magazzini «Gum». 
In pochi mesi sono diventati 
un'altra cosa. Ci sono più ne¬ 
gozi in valuta che in rubli e nei 
reparti dove resiste la moneta 
nazionale (il cambio con il 
dollaro ha .superalo il rapporto 
di 1 a 160) i prezzi sono inawi- 
cinabili per 1 più. Sembra un 
paradosso, ma le file si forma¬ 
no più frequentemente davanti 
aH’ingresso dei negozio in va¬ 
luta. Eppure ai banchi in rubli 
deirOrèal de Paris uno sham¬ 
poo si può comprare per 185 
. , , , mbli; nemmeno 1.500 lire, 

probabilmente in una confe- L^i testa di Gaidar sembra 
ronza .stampa, forse anche per gj^ pronta per il patibolo. Re- 
televisione. Un grande comizio sterebbe da stabilire soltanto 
sulla famosa tcoazza del Par- quando e come Eltsin valuterà 
lamento non si terrebbe più di sacrificare questo agnello 
venerdì prossimo e sarebbe suH allare delle riforme. Il gio- 
stala cancellata, per tener fede vane economista, che stupido 
al clima di austerità economi- non è, ha già compre.so. «Pri- 
ca. anche l'idea di un banchel- ma di arrivare ai governo, ero 
to al Cremlino per non (arsi co- intento a scrivere un libro sulle 
gliero in castagna dalle orga- economie del post-socialismo, 
nizzazioni patriottiche che. Spero di avere un'occasione 
con disperate grida, denuncia- per terminare il lavoro». Da più 
no la «colonizzazione del pae- partì sì dice che stia per scal¬ 


darsi in panchina Arkhadij 
Volski), un veterano. Anzi, re¬ 
duce del gorbaciovismo. capo 
degli industriali, la temutissima 
lobby. Ha detto; «Cosa abbia¬ 
mo avuto in cambio della pro¬ 
messa di stabilizzazione dell'e¬ 
conomia e dei prezzi più bassi 
nel giro di sei mesi? Un pauro¬ 
so declino della produzione 
industnale e un generale im- 
frovenmento». Il golpe, la 
scomparsa dell'Urss e del 
Pcus, hanno portato a ben al¬ 
tro. La gente, con una progres¬ 
sione inarrestabile, sta perden¬ 
do la fiducia e l'ottimismo. Ieri 
sera, dal tg russo, i dati dell'ul¬ 
timo sondaggio. Siete contenti 
della vostra condizione?, han¬ 
no chiesto. Se a marzo i «no» 
erano il 30 per cento, ad ago¬ 
sto sono già al 44 per cento. 
L'allarme è dunque forte. Il 
condutlore ha azzardato: «li 
popolo non si impegna, ma il 
governo, d’altra parte, non rie- 
.sce a trascinarlo». SI, Gaidar 
può contare i suoi giorni. Il suo 
collega e vice, il ministro Polto¬ 
ranin, uomo ombra di Eltsin, 
ha detto di lui: «Ha portato nel 
governo i suol amici di sludi e, 
adesso, non se la sente di chie¬ 
dere conto e ragione del loro 
operato». Poltoranin, in vena di 
autocrìtica, ha anticipato: 
«Rimpasti nel governo, ce ne 
sono stati, ma non sono stati 
gli ultimi. Ve ne saranno anco¬ 
ra perche ne abbiamo biso¬ 
gno». Intanto Gorbaciov, sem¬ 
pre meno neH'ombra, sta in¬ 
tensificando I suoi interventi. 
Oggi, prima di partire per la 
Spagna, ha promesso che ri¬ 
parlerà. 



Lo scambio di pngionieri tra croati e serbi sotto la vigilanza delle forze Onu 


Sbloccato ieri sera, in Bosnia, il convoglio umanitario delle Nazioni Unite 
Radio Sarajevo accusa i serbi, mentre da oggi entra in vigore una nuova moneta 


Mine sulla sbrada de^ aiuti Onu 


Il convoglio umanitario delle Nazioni Unite, il primo 
allestito dopo la risoluzione del Consiglio di sicurez¬ 
za dell'Onu, rimasto bloccato dalle le mine poste su 
ponte, è ripartito ieri sera alla volta di Sarajevo. Per 
domani prevista la partenza dalla capitale bosniaca 
di un nuovo convoglio protetto dai caschi blu. Radio 
Sarajevo denuncia la responsabilità dei serbi. Intro¬ 
dotto il dinaro bosniaco. 


■■ Era riuscito a giungere 
senza alcun problema nella 
città assediata di Gorazdc. In 
Bosnia, ma sulla strada del ri¬ 
torno a Sarajevo è slato bloc¬ 
cato da un ponte minato: ò la 
storia del convoglio umanita¬ 
rio delle Nazioni Unile.il primo 
allestito dopo che giovedì 
scorso il Consiglio di sicurezza 
dell' Onu ha approvato una ri¬ 
soluzione che autorizza anche 
l’uso della forza per garanllre 
la consegna di aiuti umanitari 
in Bosnìa-Eizegovina. Goraz- 
de, che i nazionalisti serbi as¬ 


sediano da tre mesi e mezzo, 
non aveva finora potuto riceve¬ 
re aiuti per i suoi 70mila abi¬ 
tanti, in maggioranza musul¬ 
mani. Ma sabato otto camion 
dell' Alto commissariato delle 
Nazioni Unite per ì rifugiati 
(Unher) ha ottenuto di entrare 
in città con 46 tonnellate di ali¬ 
mentari e medicinali. All' alba 
di ieri, poco dopo aver comin¬ 
ciato il viaggio di ritorno, di cir¬ 
ca 75 chilometri, verso Saraje¬ 
vo. il convoglio, che è protetto 
da «caschi blu» dell' Ucraina, ò 
stato bloccato da un ponte mi¬ 


nato. Le mine sono state tolte a 
larda sera, quando sul posto 
sono attivati i genieri dalla ca¬ 
pitale bosniaca. Poi il convo¬ 
glio e ripartilo alla volta della 
capitale bosniaca. Secondo 
Radio Sarajevo rincidentc del 
ponte «ha dimostralo l'intolle¬ 
ranza dei serbi per gli aiuti 
umanitari». 

L' emittente è controllata dai 
musulmani, favorevoli tanto al¬ 
la risoluzione dell' Onu per l'u¬ 
so della foiza a garanzia degli 
aiuti quanto, di fatto, a un in¬ 
tervento multinazionale per ri¬ 
solvere la crisi della B<»nia - 
Erzegovina. Di segno opposto 
la ricostruzione della vicenda 
operata dai serbi, che hanno 
accusato i musulmani per le 
mine sul ponte, che si trova a 
una decina di chilometri da 
Oorazde, in un'area della qua¬ 
le nessuno dei belligeranti ha il 
controllo c ove ò impossibile 
trovare riparo. Un nuovo con¬ 
voglio con fini umanitari ò in 
allestimento per martedì pros¬ 
simo: trasporterà oltre mille 


bambini serbi da Sarajevo a 
Belgrado. Alcuni giorni fa, un 
analogo convoglio aveva tra¬ 
sportato circa 300 bambini e 
mamme delle etnie croata e 
musulmana a Spalalo, in Dal¬ 
mazia. La giornata è stata rela¬ 
tivamente calma sul piano mi¬ 
litare. A Sarajevo solo sporadi¬ 
ci scambi di colpi tra I cecchi¬ 
ni, mentre bombardamenU di 
«media intensità» sono avvenu¬ 
ti a Jakte, nel nord. Novità, in¬ 
vece, sul piano politico-econo¬ 
mico. Radio Sarajevo ha infatti 
nnunciato che da oggi entrerà 
in vigore «una nuova moneta, il 
dinaro bosniaco» . E cosi da 
oggi andrà in scena anche la 
«guerra delle monete». Le auto¬ 
rità di Moslar, capitale della Er¬ 
zegovina, hanno subito latto 
sapere che nella loro area cir¬ 
colerà la moneta di Zagabria. 
In Bosnia, vi sono inoltre, nei 
territori controllali dal serbi, al¬ 
tre due monete: quella dì Bel¬ 
grado. accettata nelle regioni 
dei nazionalisti di Radovan Ka- 
radzic. e il dinaro della Krajina, 
usato nella Krajina bosniaca. 


ove si trovano i radicali che si 
oppongono a Karadzic. Da 
Belgrado intanto lutti i giornali 
hanno dato ieri grande risalto 
della recente tredicesima riu¬ 
nione plenaria, svoltasi a Bru¬ 
xelles, della Conferenza sulla 
ex Jugoslavia, organizzata dal¬ 
la Ccc. 1 giornali sottolineano 
come il primo ministro della 
Repubblica federale jugoslava 
(Serbia e Montenegro), Milan 
Panie, abbia «aspramente criti¬ 
cato» il presidente della Confe¬ 
renza, lord Canington, che 
preme per statuti speciali nelle 
regioni serbe della Vo;vodina e 
del Kosovo. Il barometro nel¬ 
l'ex Jugoslavia continua dun¬ 
que a segnalare burrasca. E ai 
falchi di Belgrado ò giunto ieri 
un nuovo ammonimento, ad 
opera della Gran Bretagna: 
«Questo inverno - ha afferma¬ 
to il sottosegretario agli Esteri 
Douglas Hogg - la vita sarà 
molto difficile per la Serbia, 
che si troverà ad essere trattata 
come un "paria" se non cam¬ 
bierà radicalmente strategia» 
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Israele 

Ministro giustizia 
contro espulsione 
di 11 palestinesi 


Il ministro della giustizia israeliano, David Libai, è contrano 
all'espulsione di undici attivisti palestinesi dell’lntifada, de¬ 
cisa lo scorso gennaio dal preceoentc governo. Libai si è 
detto deciso a compiere ogni sforzo pe persuadere il pre¬ 
mier e ministro della difesa Yitzhak Rabin (nella loto) a re¬ 
vocare gli ordini di espulsione. Lo ha rilento oggi il quotidia¬ 
no «Haarez» di Tel Aviv, secondo il quale Libai, in riunioni ad 
allo livello, ha definito la misura inefficace, contraria al diriP 
to intemazionale, e causa di dure cntiche a Israele da parte 
dcU'opinionc pubblica mondiale, 


Francia 

Nuovo ostacolo 
per il referendum 
sul trattato 
di Maastricht 


Nuovo ostacolo sulla mar- 
ciadl avvicinamento al refe¬ 
rendum per la ratifica del 
trattato di Maastricht che si 
terrà in Francia il 20 settem¬ 
bre. Il presidente del gruppo 
Rpr (neogollista) al Senato, 
Charles Pasqua, con 70 se¬ 
natori ha chiesto al consiglio costituzionale di valutare l'in- 
costituzionalità degli accordi di Maastncht. L'articolo 11 del¬ 
la costituzione - ha ricordato Pasqua - recita che il presiden¬ 
te della repubblica «non può sottoporre aila ratifica per refe¬ 
rendum un trattato se questo è contrario alla costituzione». 
Secondo i 70 firmatari dell'istanza gli accordi di Maastncht 
sono contrari alla costituzione, e la revisione costituzionale 
approvata a Versailles il 26 giugno scorso non permette di 
affermare il contario. 


Algeria, deaeto 
presidenziale 
contro stampa 
e moschee 


Giro di vite in Algeria contro 
giornali e moschee; coloro 
che, dalle coione dei giorna¬ 
li o dalle moschee, possono 
rappresentare agli occhi del¬ 
le autorità algenne elementi 
di destabilizzazione per leg- 
ge saranno ridotti al silenzio; 
i giornali saranno sospesi e le moschee «.muse. Lo stabilisce 
un decreto presidenziale, firmato martedì scorso dal presi¬ 
dente dell'alto comitato di Stalo, Ali Kafi, reso noto dall'a¬ 
genzia Aps». che avrà validità di sei mesi. Il decreto ha avuto 
effetto immediato, feri sera un comunicato del ministero 
dell’intemo confermava la sospensione dei quotidiani indi¬ 
pendenti «La Nation» e «Le Matin» in francese e «Al-Djazair al 
yom« in arabo avvenuta una settimana fa. 


India, film 
su Buddha 
scatena 
polemiche 


Una polemica a sfondo reli¬ 
gioso nschia di far saltare 
l'uscita di un film sulla vita 
del Buddha della regista Mi¬ 
ra Naìr, già autrice di Salaarn 
bombay e di Mississipi Ma- 
sala. Il produttore, Bhupen- 
dra Kumar Modi, però non si 
perde d’animo; «No, le polemiche non ci impediranno di gi¬ 
rare il film e di girarlo in India», ha dichiarato. Le associazio¬ 
ni dei buddhisti indiani hanno cnticato il film senza aspetta¬ 
re di leggerne la sceneggiatura, la cui versione definitiva non 
è ancora pronta, perché sostengono che il Buddha venobbe 
rappresentalo come un messaggero di Dio, cosa non esatta 
dal punto di vista buddhista. ^ondo il produttore si tratta 
semplicemente della storia della vita del Buddha. senz.a nes¬ 
suna velleità filosofica. 


Re Hussein 
negli Usa 
per un controllo 
medico 


Re Hussein di Giordania si 
recherà oggi negli Stali Uniti 
per completare gli accerta¬ 
menti clinici inun centro 
specializzato dopo l'emorra¬ 
gia ale vie urinarie che lo ha 
colpito quattro giorni fa. Lo 
ha reso noto l'ufficio stampa 
del palazzo reale in un comunicato diffuso da Amman.nel 
quale viene precisato che la salute del re è buona. Il viaggio 
è stato deciso su consiglio dei medici dell'ospedale militare 
dove re Hussein è stato ricoveralo. 


Bambina rapita 
dalla baby sHter 
a Londra 
trovata in Irlanda 


È Stata rikovata sana e salva 
due giorni fa in Irlanda Far- 
rah Quii, una bambina di sei 
mesi rapita giovedì a Londra 
da una finta «baby-sitter» . La 
rapitriee, una donna di 22 
anni, £ stata nlasclata dopo 
essere stata interrogata dalla 
polizia irlandese. La donna, che aveva risposto ad un an¬ 
nuncio fatto pubblicare in un giornale locale dai genitori di 
Farrah alla ricerca di una «baby-sitf'r», aveva comunque da¬ 
to prova di notevole dimestichezza con i bambini tanto da 
convincere la signora Quii ad assumerla e ad affidarle la fi- 
gliolctta per due ore, a titolo di prova. Al suo ritorno, però, la 
madre non ha trovato nè «baby-sitter» nè figlioletta ne il pas¬ 
seggino di quest'ultima. È cosi iniziala una frenetica caccia, 
con appelli dei genitori disperati, cui il pubblico ha risposto 
immediatamente permettendo alla polizia di ricostmirc le 
mosse della rapitriee, dal passeggino trovalo abbandonalo 
in una stazione di Londra fino ad uno sperduto villaggio sul¬ 
la costa occidentale irlandese. È stato 11 che la polizia è an¬ 
data a riprendersi la piccola, circa 48 ore dopo il rapimento. 


VIRGINIA LORI 


L’anziano ex leader della Rdt ha una metastasi al fegato. Non gli restano più di due anni di vita. Salta il processo? 
Polemiche suH’atteggiamento delle autorità di Mosca: hanno taciuto per non ostacolare l’estradizione? 


I medìd russi mentirono su Honecker 


Erich Honecker ha un tumore al fegato e secondo i 
medici non gli restano più di due anni di vita. È ben 
difficile, dunque, che l'ex leader della Rdt possa essere 
processato per le uccisioni sul Muro come vuole la giu¬ 
stizia tedesca. Si accendono intanto le polemiche sul¬ 
l'atteggiamento delle autorità di Mosca: i medici russi 
sapevano del cancro e hanno taciuto per non creare 
complicazioni all’estradizione dell’imputato? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


M BERLINO. Dunque è ve¬ 
ro; Erich Honecker ha un 
cancro che non gli concede 
più di due anni di vita. L'han¬ 
no accertato i medici della 
prigione di Moabit, dove l'ex 
leader tedesco-orientale è 
detenuto da quando ha ri¬ 
messo piede in Germania 
dopo l’espulsione dalla Rus¬ 
sia. E dunque era falsa la 
<lamorosa smentita» che nel 
marzo scorso fece tanto ru¬ 
more e preparò il terreno al- 


r«operazione-recupero» del¬ 
l'Imputato eccellente: quella 
cioè dei medici russi che ave¬ 
vano escluso l'esistenza di 
un tumore e avevano trovato 
il vecchio capo della Fu Rdt In 
buona salute a parte gli ac¬ 
ciacchi dell'età. In realtà il tu¬ 
more, una metcìstasi di cin¬ 
que centimetri al legato, c’e¬ 
ra già allora. Il team dei me¬ 
dici dì Mosca «non se ne ac¬ 
corse». a quanto pare, per 


non creare ulteriori compli¬ 
cazioni a Boris Eltsin, al go¬ 
verno ru.sso e a quello di San¬ 
tiago che, insieme con le au¬ 
torità di Bonn, stavano cer¬ 
cando il modo di metter fine 
al complicato esilio di Ho¬ 
necker nell'ambasciata del 
Cile a Mosca. Il sospetto sulla 
•compiacenza» dei sanitari 
russi era stato sollevato, già 
all'inizio di questa settimana, 
dal settimanale «Der Spiegel» 
(che ha pubblicato stralci di 
una lettera a Eltsin del medi¬ 
co moscovita Rudolf Semjo- 
novlc con precise accuse ai 
colleghi incaricati della peri¬ 
zia) , e sabato è stato raffor¬ 
zato da una dura dichiara¬ 
zione di Wolfgang Ziegler. 
uno degli avvocali tedeschi 
di Honecker. Secondo Zie¬ 
gler, «è davvero sorprenden¬ 
te» che i medici russi solo sei 
mesi fa non abbiano trovalo 
nulla quando sì considerano 


gli esiti della perizia effettua¬ 
ta dai sanitari della prigione 
di Moabit: una metastasi di 
quelle dimensioni non si for¬ 
ma in poche settimane. 

È l'ennesimo risvolto pe¬ 
noso d’una brutta vicenda, 
quella che ha visto tre gover¬ 
ni manovrare per mesi e me¬ 
si, tra posizioni di diritto, 
pressioni diplomatiche, ipo¬ 
crisie e qualche poco onore¬ 
vole bugia, alla ricerca d'una 
soluzione del «caso» che 
metteva in imbarazzo tutti e 
tre. Che il quasi ottantenne 
Honecker fosse malato lo si 
sospettava (d'altronde una 
salute particolarmente pre¬ 
caria ha accompagnato tutta 
l’ultima fase della sua carrie¬ 
ra politica e ci son stali tempi 
in cui la stampa popolare te¬ 
desca occidentale lo dava 
per morente tre volte alla set¬ 
timana) , ma se si fosse sapu¬ 


to del catKro a marzo l’opi¬ 
nione pubblica, specie quel¬ 
la cilena ma probabilmente 
anche quella tedesca, non 
avrebbe digerito le trame tes¬ 
sute da Bonn, Mosca e San¬ 
tiago per ottenere l'estradi¬ 
zione d'un uomo che ben 
difficilmente ptotrà mai com¬ 
parire in tribunale e che mol¬ 
ti avrebbero preferito lasciar 
morire in pace, a vedersela 
da solo con le proprie colpe 
già giudicate dalla storia e 
dalla coscienza popolare. 

D’altronde, se è vero che il 
cancro non concede a Ho¬ 
necker più di due anni, il fa¬ 
moso processo, quello per 
cui è stata messa in moto tut¬ 
ta l'impietosa macchineria 
dei mesi scorsi, quello cui le 
autorità tedesche non vole¬ 
vano «assolutamente» rinun¬ 
ciare, non si potrà proprio 
materialmente celebrare. Il 
procedimento per l'imputa¬ 


zione principale, la morte di 
49 dei 200 e più cittadini 
orientali che furono uccisi 
mentre cercavano di fuggire 
dalla Rdt, durerebbe infatti 
più di ventiquattro mesi e 
inoltre è più che probabile 
che l’accusato fin dall'inizio 
non sarebbe in grado di sop¬ 
portare le udienze con la fre¬ 
quenza e la presenza di spiri¬ 
to che la legge tedesca ri¬ 
chiede. L'avvocato Ziegler ha 
già fatto sapere che ciiiederà 
alla procura di sospendere il 
mandato di carcerazione 
preventiva, E intanto una del¬ 
ie figlie del vecchio leader, 
Erika Wildau nata dal suo 
primo matrimonio, si è detta 
pronta ad accogliere il padre 
a casa sua a Pankovti, mentre 
i socialisti cileni chiedono al 
governo di Santiago di ricon¬ 
siderare «pér ragioni umani¬ 
tarie» il rifiuto alla concessio¬ 
ne deH’asìlo. 


Bimbi denutriti, fame e malattie nei campi Unicef 

Somalia, neil’ìnfemo 
dd centri di acco^enza 


■i Scene di quotidiana e im¬ 
possibile sofferenza nel centro 
di nutrizione dell'Unicef a Bar¬ 
riera. in Somalia: in un grande 
cortile con al centro una quer¬ 
cia enorme, all'interno di un 
complesso di costruzioni bas¬ 
se, ci sono donne, bambini c 
uomini di età indefinibile che 
non hanno la (orza di muover¬ 
si. Comincia a piovere. Alcune 
mamme continuano a pulire i 
loro bambini malnutriti e di¬ 
sfatti dalla dissenteria. Tra un 
capanna e l'altra un bimbo, 
piccolissimo, è ripiegato su se 
stesso e sembra senza vita. Un 
uomo, seduto per terra, somi- 
gliaa uno scheletro vivente. Si 
chiama Abdullah, ha 30 anni, 
e ha fatto 40 chilometri a piedi. 
È sopravvissuto a lungo man¬ 
giando erba. Poi è stato soc¬ 
corso e portato con una carrio¬ 
la al centro. 

Una scena che si ripete in 
molti altri campi, da Barriera a 


Baidoa, 240 chilometri più a 
est. Barriera è poco più che un 
villaggio di capanne, in gran 
parte latte di palizzate di legno 
tenute insieme da fango e allo 
impasti. Sparse qui e là vi sono 
costruzioni in muratura, palli¬ 
de tracce di sontuose residen¬ 
ze coloniali. In una delle po¬ 
che case rimaste in piedi dopo 
i violenti combattimenti del 
mesi scorsi, il generale Moha- 
med Farah Aidid ha installato 
il quartier generale del suo 
partito, il Congresso somalo 
unito (Use). Qui, qualche gior¬ 
no fa, l'esercito di liberazione 
somalo si è trasformato in al¬ 
leanza nazionale somala, con 
l'obiettivo di ottenere un mag¬ 
gior ruolo politico nel futuro 
tissetto del paese e un più am¬ 
pio nconoscimento da parte 
della comunità intemazionale. 

Nel campo Unicef, però, le 
vicende politiche e militari del 


paese hanno più che altro il 
sapore della sconfitta. Soprat¬ 
tutto rispetto ai progetti e agli 
impegni annunciati per il pro¬ 
gresso e lo sviluppo. I bambini 
continuano a morire, dai 5 ai 7 
al giorno, le madri sono tanto 
spossate da non poter allatta¬ 
re, gli uomini sembrano avere 
cento anni anche se sono po¬ 
co più che adolescenti. 

Un giovane medico somalo 
deU’Unlcel, Ayub Sheikh Ye- 
row, dice che il numero dei 
bambini e degli adulti assistiti 
è salito in maniera vertiginosa 
dal 10 al 14 agosto. E ripete 
con pazienza che i programmi 
di assistenza hanno bisogno di 
un maggiore sostegno: non .so¬ 
lo di cibo, ma soprattutto di 
medicinali. Si teme il diffon¬ 
dersi di epidemie e malattie 
contagiose; la dissenteria è già 
presente in modo massiccio, e 
sono in aumento! casi di tifo, 
TbceBilarzia, 
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D tormento degli italiani? Un tetto sotto 
cui poter dormire, insomma la casa 
Lo conferma un rapporto del Centro studi 
investimenti sociali che sarà diffuso a ottobre 


Con le nuove leggi e le nuove tasse volute 
dal governo sarà sempre più difficile trovare 
un Sloggio. Il mercato nei primi sei mesi 
del ’92 e la situazione a Milano e Roma 


I dati Istat assegnano 
al Mezzogiorno un «buco» 
di 9300 miliardi, secondo 
risve invece è solo di 800 


«Aumentano 0 esclusi dalla casa» 

Per il Censis sarà questo il grande «dramma» dell’autunno 


Il deficit 
commerciale? 
Sud senza colpe 


La casa sarà il grande assillo d'autunno degli italia¬ 
ni. Lo sostiene il Censis in un’indagine che analizza 
l’andamento del mercato nei primi sei mesi dell’an¬ 
no e tiene conto dei recenti provvedimenti governa¬ 
tivi, dalla patrimoniale all’imposta comunale del 
1993, al «nuovo» equo canone. La tesi di fondo del 
Centro studi investimenti sociali è riassunta nel tito¬ 
lo della ricerca: «Aumentano gli esclusi dalla casa». 

NOSTRO SERVIZIO 


M ROMA. Il sogno di avere 
un’abitazione propria - ma tal¬ 
volta anche di averla in allitto - 
è destinato a svanire o per lo 
meno a diventare ancor più 
problematico, per l'avversa 
congiuntura. 

Tre sgraditi latti nuovi accre¬ 
sceranno, al rientro dalle lene, 
le attuali dillicolta e preoccu¬ 
pazioni: 1) con gli inasprimen¬ 
ti liscali - che riguardano pro¬ 
prietari ed allituari - giungeran¬ 
no agli inquilini, in settembre, 
le richieste d’aumento per le 
•deroghe» all’.equo canone; 2) 
•ragioni d’ordine recessivo» ac¬ 
cresceranno le •dillicoltà ad 
accedere all’acquisto della pri¬ 
ma casa»; 3) la •generalizza¬ 
zione della crisi economica» 
renderà tutto più dllliclle. La 
negativa previsione na.sce dal¬ 


la ricerca che II Censis ha con¬ 
dotto nelle grandi città italiane 
durante II primo semestre del¬ 
l'anno. 

Da questa indagine - che il 
Censis presenterà in ottobre e 
della quale si anticipano i dati 
salienti - è emersa innanzitutto 
una contrazione degli scambi 
constatata dal 56,5% degli in¬ 
tervistati mentre il 34,8 ha se¬ 
gnalalo la stazionarietà e solo 
18,7% un incremento. 

Comprano 1 «maturi». 

Ad animare il mercato Ira 
gennaio e giugno sono state, 
soprattutto, le •lamiglie matu¬ 
re» che hanno efiettualo II 
55,9% degli acquisti (46,3% nel 
primo semestre del '91 ), Le 
giovani coppie, che in prece¬ 
denza conledevano il primato 


agli acquirenti più anziani, 
hanno fatto invece registrare 
una netta flessione assicuran¬ 
dosi solo il 24,9% degli appar¬ 
tamenti venduti. Al terzo posto 
fra i compratori figurano i «sin¬ 
gle» ( 10,1 . con un netto au¬ 

mento sul '.9! (6,7%), forse le¬ 
galo alle separazioni coniuga¬ 
li, Significativo anche l’aumen¬ 
to della quota di acquisto delle 
imprese, pas,sata dal 3,3 al 
5,6% 

Prezzi Milano. 

Gli strabilianti prezzi rag¬ 
giunti nei centri storici (15 mi¬ 
lioni al mq. a Milano), hanno 
subito per la prima volta una 
.sensibile flessione. Nella me¬ 
tropoli lombarda c’è stato, nel 
primo semestre, un livellamen¬ 
to su 8,0-14,0 milioni al mq. 
contro II 6,8-15 che divaricava 
la forbice fra quotazioni mini¬ 
me e massime. Per il «semicen- 
tro» SI è verificata una sostan¬ 
ziale stabilità attestata dal livel¬ 
lo di 3,8-8,0 milioni al mq. del 
primo semestre '9! e dal corri¬ 
spondente 4.0-8,0 di quest'an¬ 
no. La periferia milane.se si è 
invece distinta per una certa 
flessione dei prezzi minimi 
(da 2,5 a 2.0 milioni al mq.) e 
per un deciso aumento di 


quelli ma.ssimi (da 3.0 a 4,5 
milioni al mq,). 

Prezzi Roma. 

La pessima qualità della vita 
nel centro storico capitolino è 
certo all origine della più deci¬ 
sa contrazione dei prezzi degli 
appartamenti, diminuiti, nel 
periodo considerato, da 5.7-12 
milioni al mq. a 5,5-9,6, Per 
contro sono aumentati i prezzi 
del seniiceniro (da 3,1-4.5 a 
3,7-6,0) e della periferia (da 
2,3-3,la2,4-3,6). 

Amtti. 

Nonostante gli esorbitanti 
prezzi milanesi, prendere in al- 
fitto un’abitazione costa gene¬ 
ralmente più a Roma che nel 
capoluogo lombardo. Infatti, 
ad eccezione del centro stori¬ 
co (3 milioni al mese a Milano 
e 2,7 a Roma, per 100 mq) gli 
affitti medi mensili determinati 
dal Censis sono di 1.850.000 li¬ 
re por le aree semiccntrali di 
Roma odi 1.800.000 per quelle 
di Milano. Nelle aree periferi¬ 
che, invece, si chiedono affitti 
mensili (sempre per 100 mq.) 
di 1.150.000 lire a Roma e di 1 
milione a Milano. 

Europa. 

Ui formula della libera de¬ 
terminazione del canone di af¬ 


fitto ù adottata dalla maggio¬ 
ranza dei partners europei. Iz) 
fa rilevare il Censis a conclu¬ 
sione di un esame comparalo 
delle normative vigenti per il 
contralto di locazione. Izi leg¬ 
ge del mercato prevale in Bel¬ 
gio. parzialmente in Danimar¬ 
ca, in Irlanda, in Portogallo, 
nel Regno Unito e in Spagna. Il 
canone ù invece fissato per 
legge in Gemtania, parzial¬ 
mente in Grecia e in Olanda. 
La durala del contratto - da 2 a 
6 anni - è determinata per leg¬ 
ge nella maggioranza dei casi. 

Mercato. 

La differenza con l’Europa 
nasce però, ancora una volta, 
dalla difficoltà di emanare leg¬ 
gi razionali e di applicarle 
•equamente». Cosi l’equo ca¬ 
none ha impedito di riavere la 
casa a proprietari di un solo 
appartamento ma ha consenti¬ 
lo a grandi costruttori di mette¬ 
re sul lastrico ijersontf biso¬ 
gnose. Ne sono derivale situa¬ 
zioni drammatiche e. talvolta, 
tragiche. La «liberalizzazione 
selvaggia» del canone, estesa 
alle grandi città italiane - ove la 
gran parte dei cittadini aitivi ò 
costretta a risiedere - si rivelerà 
un rimedio peggiore del male. 



Cinque storie da cinque diverse regioni d’Italia, una sola conclusione: la vita nei campi è sempre più grama 
Vale sia per l’allevatore della Pianura Padana che per il pastore maremmano o per chi opera nel Mezzogiorno 


Agricoltura: tanto lavoro e sempre meno reddito 


Giuseppe Binacchi fa l’allevatore a Mantova. Giu¬ 
seppe Mazzini produce frutta e verdura nel Grosse¬ 
tano, Domenico Bruni ha sviluppato la pastorizia in 
Maremma, Carmela Sudano e Giovanbattista Ciri- 
gnotta hanno le loro aziende nel Sud. Cinque agri¬ 
coltori, cinque regioni diverse. E per tutti difficoltà 
sempre crescenti per continuare a trarre un reddito 
da un lavoro che si fa sempre più precario. 


BRUNO ENRIOTTI 



■■ MILANO C'ù un dato co¬ 
mune che unisce questi agri¬ 
coltori che pure operano in 
realtà tanto diverse: quest’an¬ 
no tutti ricaveranno dalla loro 
aziende un reddito inferiore a 
quello già mollo ridotto del¬ 
l’annata precedente. La co¬ 
stante diminuzione del reddito 
dell’Imprenditore agricolo è 
ormai da tempo un tendenza 
che non accenna a diminuire. 

L’azienda di Giuseppe Bi¬ 
nacchi è abbastanza ampia: 
una cinquantina di ettari, di 
cui 30 In proprietà e il resto in 
affitto. Siamo nel Mantovano, 
una delle zone privilegiate per 
l'agricoltura, che rientra nell’a¬ 
rea di produzione del parmi¬ 
giano-reggiano, dove da sem¬ 
pre agricoltura ha significalo 
benessere. Oggi la crisi investe 
soprattutto latte e formaggio. 


«11 prezzo del latte - dice 
Giuseppe Binacchi -è di 60mi- 
la lire al quintale, ma il paga¬ 
mento avviene con un anno e 
mezzo di ritardo. Cosi il ricavo 
effettivo SI aggira sulle 50- 
52mila lire al quintale. Per pa¬ 
reggiare i conti dovrei produrre 
di più, ma le quote imposte 
dalia Cee me lo impediscono. 
Anzi sono costretto a ridurre 
produzione, scendendo dai 
5500 quintali di quest’anno a 
4500". Quello delie quote del 
latte è uno dei paradossi più 
clamorosi dell agricolturu eu¬ 
ropea. Nell'Europa comunita¬ 
ria si produce troppo latte e 
per questo la Cee ha (issato 
delle quote che non pos.sono 
essere superate pena una forte 
ammenda. Questo vale sia per 
i paesi che producono molto 
latte - come la Germania e la 
Francia ad esempio che sono 


forti esportatori - sia per l'Italia 
che non ù autosufficiente e de¬ 
ve importare il 40'.ifi del suo fab¬ 
bisogno di latte. Per questo il 
manfovano Giuseppe Binacchi 
deve ridurre la sua produzione 
abbattendo le mucche .se non 
vuol essere costretto a pagare 
alla Cee. per ogni quintale di 
latte che supera la quota fi.via- 


la un'ammenda di ben 54mila 
lire. «Per far quadrare il bilan¬ 
cio - dice - ho dovuto ridurre il 
personale: l’anno .scorso avevo 
due salariati, ora ne ho uno so¬ 
lo, lo e mio figlio lavoriamo di 
più e guadagniamo di meno». 

Con la quota latte deve lare i 
conti anche Domenico Bruni, 
allevatore di Mandano, in pro¬ 


vincia di Grosseto. La sua è f^- 
rò una zootecnia differenziata: 
250 pecore e una sessantina di 
mucche. Le capacità produtti¬ 
ve della sua azienda gli con¬ 
sentirebbero di aumentare di 
circa il 30'% la quantità di latte, 
ma le direttive comunitarie la 
vietano. «I.'unica forma di alle¬ 
vamento che almeno per ora 
ci garantisce una certa resa - 
afferma - è quello delle peco¬ 
re. di cui vendiamo il latte e la 
carne mentre la lana non ha 
mercato. C’ò la possibilità con¬ 
creta che si sia costretti a chiu¬ 
dere la stalla dei bovini per de¬ 
dicare tutta la nostra attività - 
la mia. quella di mio fratello, 
delle nostre mogli e dei nostri 
genitori - soltanto alla pastori¬ 
zia». 

Sempre nel Gros,setano c’ò 
l'azienda di Giuseppe Maz.zini. 
una quarantina di ettari di cui 
circa la metà in proprietà. Maz¬ 
zini ci lavora con tutta la fami¬ 
glia e 4-5 avventizi nella stagio¬ 
ne del raccolto. Le produzioni 
principali sono ortofrutti e gra¬ 
no duro. Per tutte c’è una crisi 
di sovrapproduzione. 

«Il grano duro - dice Mazzini 
- viene pagalo al coltivatore 
35mila lire al quintale, mentre 
all’estero II suo prezzo si aggira 
sulle 20mila lire. Di anno in an¬ 
no il livello del prezzo italiano 
tende ad avvicinarsi a quello 


europeo e quindi noi liniamo 
con re.s.sere fuori mercato. Per 
quanto riguarda i prodotti or¬ 
tofrutticoli ci .sono stali degli 
anni buoni, ma un’annata co¬ 
me que.sla per noi 6 stala un 
disastro e il nostro reddito ha 
subito un vero e proprio tracol¬ 
lo», Per fronteggiare la concor¬ 
renza estera nella produzione 
di (rutta e verdura è necessario 
un continuo rinnovamento 
tecnologico e quindi forti inve- 
•stimenli. Ce ne parla Carmela 
Suriano. una dinamica im¬ 
prenditrice agricola di Polico- 
ro, in provincia di Matera, 
•Prendiamo un prodotto 
particolare, come le fragole - 
dice con enfasi -. L’anno scor¬ 
so riuscivamo a venderle a 
3000 lire al chilo, oggi ce le pa¬ 
gano appena la metà. La con¬ 
correnza con le nostre produ¬ 
zioni viene dalla Spagna, che è 
favorita non solo per ragioni 
climatiche, ma anche perché 
attraverso torli investimenti è 
riu.scita a ridurre i costi di pro¬ 
duzione e ad anticipare la rac¬ 
colta in modo da es.sere pre¬ 
sente sul mercato europeo fin 
da gennaio-febbraio, mentre 
le no,stre fragole maturano so¬ 
lo in aprile. Per far fronte a 
que.sta concorrenza occorrono 
investimenti e assistenza tecni¬ 
ca. In Italia però la legge sul 
credito agrano è vecchia di 7 


anni ed è del tutto inadeguala 
alle esigenze di una agricoltu¬ 
ra moderna. Per quanto riguar¬ 
da l'assistenza tecnico, alme¬ 
no qui nel Mendione, non esi¬ 
ste assolutamente e noi agri¬ 
coltori ci dobbiamo lare tutto 
da soli». Con la concorrenza 
spagnola e olandese deve (are 
i conti anche Giovanbattista 
Cirignotta che possiede un pic¬ 
colo podere a Vittoria, in pro¬ 
vincia di Ragusa. Meno di un 
ettaro ma che fino a qualche 
anno gli consentiva di vivere 
tranquillamente col suo lavoro 
e quello della moglie. «Ora - 
sostiene - non è più possibile. 
Coltivo peperoni, pomodori e 
altri ortaggi, ma i prezzi conti¬ 
nuano a scendere, mentre au¬ 
mentano ogni anno i prezzi 
dei prodotti che dobbiamo ac¬ 
quistare, come concimi, fito- 
tarmaci, imballaggi. I pomodo¬ 
ri che l’anno scorso vendeva¬ 
mo a 1500 lire al chilo oggi val¬ 
gono meno di 150 lire e non 
vale neppure più la pena di 
raccoglierli. Lo stes,so avviene 
per i peperoni che sono scesi 
in un anno da 3500 a 700 lire. 
Sono quindici anni che con 
mia moglie coltivo questo po¬ 
dere. Ma se continua cosi sono 
costretti a smettere. Per noi 
piccoli agricoltori ci resta solo 
una alternativa: o disoccupali 
o delinquenti». 


L’Isve contesta i dati Istat: sul deficit della bilancia 
commerciale il Mezzogiorno non ha colpe. 1 dati uf¬ 
ficiali parlano di un «buco» di 9300 miliardi su un to¬ 
tale di 1 Ornila, ma un pool di esperti ha dimostrato 
che il saldo passivo del Sud è ben inferiore. Infatti «il 
Mezzogiorno si carica di una quota di import 2 i 2 ioni 
attribuibile a consumi del resto del paese, mentre il 
suo export è sottostimato di almeno 4.000 milardi». 


MIMMO PELACAU.I 


■■ ROMA. Secondo ristai, il 
deficit della bilancia com¬ 
merciale italiana nel 1991 si 
è attestato a IGmila miliardi. 
Deficit determinato quasi al 
60% dalle regioni mendionali 
con ben 9300 miliardi. Ma un 
p>ool di esperti, guidati dal 
professor Alfredo Testi, ha 
dimostrato che il saldo passi¬ 
vo del Sud è ben inferiore al¬ 
le cifre ufficiali, aggirandosi 
intorno agli 800 miliardi. 

Il dato è emerso a Napoli 
in occasione della presenta¬ 
zione del primo rapporto 
dell’Istituto di studi per lo svi¬ 
luppo c-eonomico (Isve) su 
•Il mezzogiorno nel proces.so 
di internazionalizzazione», 
primo atto concreto del pro¬ 
getto Sprinter (Sostegno alla 
proiezione internazionale 
delle imprese meridionali) 
in sono al quale si è recente¬ 
mente costituito rOccm (Os¬ 
servatorio commercio estero 
del meridione). 

«Il Mezzogiorno - secondo 
il professor Testi - si carica di 
una quota di importazioni at¬ 
tribuibile a consumi interme¬ 
di o finali del resto del paese. 
Ciò vale soprattutto per i pro¬ 
dotti petroliferi, che a causa 
delle bollette doganali impu¬ 
tate alla provincia di sbarco, 
sovradimensionano le im¬ 
portazioni meridionali di al¬ 
meno 4.500 miliardi L’ex¬ 
port meridionale è invece 
soltostimato di almeno 4.000 
milardi», «Per via delle subfor¬ 
niture che le piccole e medie 
imprese del Sud praticano m 
favore delle grandi imprese 
settentrionali - sottolinea Te¬ 
sti - che in termini di valore 
aggiunto risultano esportatri¬ 
ci anche di ciò che al Sud si 
limitano a comprare». 

Ma non è tutto. Molle delle 
piccole e medie imprese del 
Sud che cercano di allacciar¬ 
si sui mercati internazionali 
finiscono prcr rivolgersi a Ira- 
der del Centro-Nord. Cosi i 
pomodori deH’industria con¬ 
serviera meridionale, tanto 
per lare un esempio, risulta¬ 
no in partenza da Milano, e 
vengono calcolati come par¬ 
te dell’export del Centro- 
Nord. Il Sud che emerge dal 
rapporto Lsve ha una struttu¬ 
ra esportativa debole, priva 
di quei servizi reali che .sono 
gli occhi deH’oflerta. 

La forte polarizzazione in¬ 
torno a produzioni energeti¬ 
che e di mezzi di trasporto, 
che vede lavorile le grandi 


imprese nell’utilizzo della le¬ 
gislazione d’incentivo all’ex¬ 
port, lascia intorno a sé il de¬ 
serto. Un deserto nel quale, i 
medi e piccoli imprenditori 
del Sud vagano come cam¬ 
mellieri alla ricerca di un’oa¬ 
si. È questa l’immagine che si 
può trarre dalle ri.sposle che 
hanno inserito 500 imprendi¬ 
tori nel questionario sottopo¬ 
stogli dal pool del progetto 
Sprinter. 

In termini di destinazione 
economica dei beni, il 75'% 
delle esportazioni meridio¬ 
nali 6 composto da materie 
prime lavorale e beni di con¬ 
sumo finale, con una forte 
asimmetria rispetto ai valori 
rilevabili per il Centro-Nord 
(70'% delle esportazioni risul¬ 
ta determinato da beni finali 
di consumo e beni finali di 
inve.stimento). Dal punto di 
vista territoriale si conferma 
un Sud dallo sviluppo a mac¬ 
chia di leopardo. Bari c Ch io¬ 
ti sono lo province che espor¬ 
tano di più. ma anche l’ex 
Brianza del Sud, Caserta, tor¬ 
na a farsi vedere. 

La destinazione geografi¬ 
ca delle esportazioni meri¬ 
dionali tonde invece a rical¬ 
care quella del resto del Pae¬ 
se: quasi il 60'% verso la Cec, 
il I0'% verso paesi Efta c una 
quota consistente, il 18%, ver¬ 
so i paesi in via di sviluppo, 
specie dell'Africa mediterra¬ 
nea e deH'Asin. 

Per i ncercatori deH’lsvc 
occorre cercare nuovi mer¬ 
cati, anche con un occhio al¬ 
l’Est, all’Albania per esem¬ 
pio, alla quale hanno dedi¬ 
cato un intero capitolo del 
rapporto. «Bi.sogna guardare 
alle potenzialità energetiche 
in termini di vantaggi compa¬ 
rali che quel paese offre», ha 
detto Testi. Ma sul tappeto 
restano i problemi di sempre 
e la cronica mancanza di 
cultura imprenditoriale del 
Sud, questo il senso di alcuni 
degli interventi al dibattito se¬ 
guito alta presentazione del 
rapporto. In particolare Mar¬ 
cello Inghilesi, presidente 
dcirice, ha voluto .segnalare 
come «nella penisola salenti- 
na c’ò la più alta concentra¬ 
zione d'Europa di fabbriche 
di cravatte, tutte produzioni 
in subfomitura per il Nord. Ci 
.sono andato su invito di 21 
imprenditori locali; volevano 
esportare in proprio, ma ne.s- 
suno di loro era a capo di 
unaSpa'». 


Stefania, impiegata... in affitto 


Una sfruttata come tante. Come tanti giovani alla ri¬ 
cerca di un lavoro. Dietro le coperture dei contratti 
di formetzione, o di consulenza, o delle prestazioni 
occasionali. La storia di Stefania, istruttrice informa¬ 
tica in giro per l’Italia «affittata» a una società che 
«l’affitta» airinail. Per un milione lordo al mese, e poi 
per SOOmila lire. Ma qualcuno ci ha guadagnato. 
Chi? Echi può controllarlo? 


FERNANDA ALVARO 


§■ ROMA. «Tutti ci hanno 
detto bene di te. hai svolto il la¬ 
voro con profes-sionalità, ma 
ora abbiamo delle difficoltà. 
Eventualmente, ti richiamere¬ 
mo». Cinquecentomilalire co- 
meil mese precedente, una 
stretta di mano, il sorriso sulle 
labbra e via. Chiusa la porta 
deH’ufficio di via Keplero, Ste¬ 
fania è di nuovo senza lavoro. 
Era nel conto, nessuno le ave¬ 
va promesso l’assunzione o un 
contratto, ma lei ci aveva spe¬ 
rato. del resto le avevano dato 
incarichi importanti. 

È una storia come tante altre 
di ordinario sfruttamento. 

Stefania, 26 anni, romana. 
Maturità scientifica, qualche 
esame a Medicina, prima di 
scegliere Matematica, facoltà 
che ancora frequenta. Tra una 
ricerca di lavoro c un’altra. Lo 
scorso anno, per «qualificarsi», 
segue un corso della Regione 
Lazio per tecnologi Informati¬ 
ci. Corso con diploma e pro¬ 
messa. La promessa di essere 
insenta in un elenco dal quale 
avrebbero attinto società serie 
alla ricerca di personale quali¬ 
ficato. «Cosi è stato», racconta. 


«A dicembre la psicoioga della 
Regione che segue ì corsisti mi 
informa che la Consorsud, una 
.società informatica, cerca un 
istruttore per tre mesi. Mi pre¬ 
sento al colloquio dove mi vie¬ 
ne prospettata l’ipotesi di lavo¬ 
rare per un mese a Roma, a 
imparare un programma che 
nei due mesi successivi avrei 
dovuto insegnare agli impiega¬ 
ti deirinail». Due mesi in giro 
per l’Italia: una settimana a Mi- 
iano. la successiva a Catania, 
la terza a Perugia e l’altra a 
Reggio Calabria,,. Stefania, na¬ 
turalmente è disponibile, «Do¬ 
po il colloquio mi richiamano 
e mi dicono che dovrò avere 


un altro incontro con la società 
presso la quale andrò a lavora¬ 
re. Insomma era come se (ossi 
in prestilo». Anche questo col¬ 
loquio va bene e II 6 gennaio 
Stefania comincia a lavorare. 
Stipendio un milione lordo, 
contralto di consulenza, pre¬ 
stazione occasionale. A marzo 
il primo viaggio a Milano. Parte 
con la febbre a 40, ma deve 
partire, non può presentare un 
certificato medico. 

Il sei marzo il «giro d’Italia» 
finisce, ma la giovane istruttice 
informatica che ha Insegnato 
impiegati, medici e ispettori 
deiristlluto nazionale assicu¬ 
razioni infortuni sul lavoro a 


ge.slire con il computer proce¬ 
dure d’ufficio e archivi. E trop¬ 
po brava, le dicono. «Mi chie¬ 
dono di re.stare - continua - 
SOOmila lire al mese per impa¬ 
rare un nuovo programma da, 
eventualmente, insegnare». E 
anche per mezzo milione al 
mese, 8 ore al giorno, lei accet¬ 
ta, «Mi facevano fare anche 
una specie di corso per lin¬ 
guaggi di programmazione 
che durava un’ora, quella del 
pranzo - dice - Poi mi hanno 
mandata anche per una .setti¬ 
mana all’Agip». E siamo a giu¬ 
gno, qualche giorno di inattivi¬ 
tà completa e quindi il collo¬ 
quio finale, l'anli ringrazia¬ 
menti, tante lodi, e il benservi¬ 
to. 

La Regione Lazio «controlla» 
per ca.so le società a cui indi¬ 
rizza i propri corsi.sti? Quanto 
ha pagato l’Inail per i corsi di 
formazione dei propri impie¬ 
gati? Quanto ha pagato la so¬ 
cietà che ha ottenuto in «affit¬ 
to» Stefania per avere un istmt- 
tore informatico? Stefania, ora, 
la la segretaria in un nuovo ul- 
flcio. Questi «nuovi» le sembra¬ 
no persone per bene. 


Il caso della Metaponto-Potenza-Battipaglia. Iniziativa del Pds 

Capoluogo isolato, linee a anghiozzo 
In Basilicata le ferrovie più disastrate 


RAULWITTENBERQ 


■■ ROMA. Se le ferrovie del 
mezzogiorno sono malridotte, 
quelle della Basilicata sono a 
(jezzi. Proprio a pezzi, nel sen¬ 
so che un pezzo funziona e 
l'altro no nei quasi duecento 
chilometri della principale lì¬ 
nea, la Melaponto-Polenza- 
Battipaglia. Intanto Matera re¬ 
sta l'unico capoluogo provin¬ 
ciale d'Italia privo di coiiega- 
mcnlo ferroviario, la Potenza- 
Poggia ansima, mentre le lince 
secondarle Appulo-lucane ge¬ 
stite in concessione con il loro 
scartamento ridotto ricordano 
gli sbuffanti treni ottocenteschi 
dei film western. Quale il futu¬ 
ro del tra.spoito ferroviario lu¬ 
cano. quando tutte le energìe 
della Spa appena varata sem¬ 
brano dedicale al centro-nord 
e ail'Alta velocità’ E dire che 
fra qualche anno da quelle 
parti ci sarà una grossa do¬ 
manda di mobilità rolettìva. 


quando sarà operativo lo stabi¬ 
limento Fiat di S.Nicola di Mel¬ 
fi. 

I«a questione 6 stata affron¬ 
tata da due parlamentari de) 
Pds, Mario Leltieri e Vozza, che 
hanno rivolto una interroga¬ 
zione in proposito al ministro 
dei Tras|X)rt», La piaga princi¬ 
pale ò la citata Metaponlo-Po- 
tenza-Battipaglia. «sottoposta a 
lavori dì elettrificazione e am¬ 
modernamento dal lontano 
198^. Nelle tratte In cui si lavo¬ 
ra il treno non può passare, 
quindi occorrono i bus sostitu¬ 
tivi: un affari» notevole per le 
aziende di autolinee. Solo che 
le opere dovevano durare tre 
anni, dicono gli Interroganti, e 
nel 1992 siamo ancora a <aro 
amicoH. Di anni no .sono tra¬ 
scorsi otto, sempre saltando 
da un treno a un autobus, orari 
incerti, disagi grandi. A Poten¬ 
za lutti dicono che sulle ferro¬ 


vie lucane gli unici a guada¬ 
gnarci «sono i titolari delle auto- 
Imee sostitutive. 

Toccherà al mini.siro nspon- 
dere alle varie domande dei 
due parlamentari (ad esem¬ 
pio. la proposta di collega¬ 
menti sostitutivi rapidi di Po¬ 
tenza con Salerno e Napoli) ; e 
noi abbiamo voluto verificare 
direttamente con l'Ente questo 
spaccato delle ferrovie meri¬ 
dionali. spesso guardate come 
rami secchi. Non sembra fra 
questi la Metaponto-Baltipa- 
glia, ejwendo le Fs tutl’ora de¬ 
cise a potenziarla per avere 
una linea moderna (seppur 
monobinario) da Taranto al 
nodo campano passando per 
Potenza. ritengono «strate¬ 
gica» nella trasversale fra i duo 
mari (Jonio e basso Tirreno) a 
disposizione dei viaggiatori; 
ma anche delle merci, serven¬ 
do gli interporti di Napoli e i 
centri intermodali di Bari e 
Brindisi. Dal 30 gennaio, ricor¬ 


da l'Ente, ò stala ultimata l e- 
Icttrificazione della tratta da 
Metaponto a Grassano, entro il 
'92 il completamento da Gras- 
sano a Potenza, 1 tempi si «sono 
allungati a dismisura? È vero, 
ammettono, ma ò colpa del 
governo che pur nel contratto 
di programma con le Fs aveva 
condiviso la necessità di que- 
«sta oi>era. varie leggi finan¬ 
ziarie non hanno concesso le 
risorse previste, c «si ò fatto quel 
che SI poteva fare m base agli 
scarsi flussi finanziari. L’elettri¬ 
ficazione della Taranto-Batli- 
paglia costerà 100 miliardi, 
ben spesi perché si risparmia 
energia, si utilizzano materiali 
efficienti (ad esempio i loco¬ 
motori elettrici), si difende 
Tambiente, possono circolare 
più treni con portata maggiore 
di pas«seggen e merci. 

L'aggancio di Malora a que¬ 
sta linea nella stazione di Fer- 
randina, tutto da costruire (gli 
espropri sono stali definiti, è 


pronto il progetto esecutivo), 
dipende ancora una volta dal¬ 
la prossima legge Finanziaria, 
Dateci i .soldi, dicono le F«s. e 
noi faremo. Invece per la Po¬ 
tenza-Foggia non é previsto il 
raddoppio auspicato dal due 
deputati della Quercia. Forse i! 
potenziamento. L'iinco rad¬ 
doppio previsto nel Sud. é Tal- 
tra tra.sversale Caserta-Bene- 
venlo-Foggia. 

Insomma, per la Basilicata 
c'ò poco, li vero grande inter¬ 
vento di ammodernamento 
nel Mezzogiorno ò quello sulla 
Taranlo-Rf'ggio Calabria, che 
pur rimane a binario unico. 
L'elettrificazione in parte é una 
realtà, e il controllo centraliz¬ 
zato del traffico richiederà me¬ 
no personale nelle stazioni, 
quindi grossi risparmi di ge¬ 
stione, insieme alla maggiore 
velocità delle corse che per¬ 
mette treni più frequenti, ad un 
livello di sicurezza ben più ele¬ 
vato. 
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i« SOUTH DAKOTA È mattina 
presto, saranno le nove si e no. 
Sotto la collina da cui guardo il 
panorama scorre il Missouri, 
azzurro e immendo. In questo 
punto il liume si allarga e si 
perde in una sene infinita di 
bracci secondari che vanno a 
infilarsi Ira le colline tutte a 
prato, dando l'illusione di un 
lago. Infatti il nome indiano di 
questo tratto è appunto Lake 
Oahe. Il mio giro parte da qui, 
da sotto la tomba di Toro Se¬ 
duto che gli Indiani hanno ri¬ 
portato nel luogo dove è nato 
e dove è stato ucciso. Dave Ar- 
chambault, un rappresentante 
degliindiani Sioux che ho co¬ 
nosciuto a Roma, mi aveva 
detto che era un posto bellissi¬ 
mo. Ma io lo trovo anche sug¬ 
gestivo, messo in alto, pieno di 
sole e di vento, come si addice 
a un grande uomo. Per il tipo 
di luce e per il vento che tira 
viene spontaneo pensare all'A- 
cropoli di Atene, la stessa mae- 
stositù della natura e della sto¬ 
ria fuse insieme. 

Mi piacerebbe attaccare di¬ 
scorso con qualcuno, ma non 
so con chi. Certo non con i 
bianchi, perché non mi direb¬ 
bero niente che io non sappia 
gii. Però non posso parlare 
neanche con gili Indiani, che 
sono orgogliosi e riservati c 
non mi direbbero mai quello 
che voglio sapere. Lo so. ci ho 
provato e alla fine ho dovuto 
.sempre rinunciare. Di solito 
fanno finta di non capire e ci 
scherzano su, amiconi come 
sanno essere, ma qualche vol¬ 
ta capita anche il tipo che dice 
a brutto muso che non vuole 
parlare, che non ha niente da 
dire. 

E allora eccomi qui, che 
continuo a guidare in questa 
immensa, trellissima regione 
di Standing Rock, a nord del 
South Dakota, riserva dei La- 
kota Unkpapa, uno dei popoli 
che noi bianchi chiamiamo 
Sioux. Anche questa riserva, 
come le altre, é stata assegnata 
alla fine del secolo scorso, do¬ 
po che i Lakota furono cacciati 
dalla loro terra naturale, com¬ 
prendente la zona del Nord 
Dakota al Nebraska. Erano tre 
popoli: gli Unkpapa di Talan- 
ka Yotanka, o Toro Seduto, cui 
venne data questa terra; gli 
Oglala di Nuvola Rossa, che fu¬ 
rono spediti nella riserva di Pi¬ 
ne Ridge, a sud ovest del South 
Dakota; e i Brulé di Coda 
Chiazzata, sLstemati nella riser¬ 
va di Rosebud, un poco più a 
est di Pine Ridge. Le resistenze 
delle popolazioni furono tal¬ 
mente forti che per costringer¬ 
le ad accettare la sistemazione 
fu necessario ammazzare sia 
Toro Seduto che Coda Chiaz¬ 
zata, il primo direttamente con 
un colpo in fronte, e il secondo 
commissionando l'omicidio a 



Viag^o nelle riserve indiane del South Dakota trasformate 
ormai in {^riferie delle periferie dove i discendenti 
dei capi Sioux vivono nelFabbandono e nella miseria 
Speculazioni dei bianchi e terre vendute per quattro soldi 


Cultura 


Toro Seduto 
in svendita 


un altro indiano in modo da 
poter giustificare il fatto con 
una faida interna, per una que- 
stionedi donne, mi pare. L'uni¬ 
co a salvarsi fu Nuvola Rossa, 
costretto a una vecchiaia avvi¬ 
lente e a rappresentare suo 
malgrado il simbolo dell'india¬ 
no convenuto e •civilizzato». 

Il fatto è però, per tornare al¬ 
l'oggi, che le riserve indiane 
non sono riservate agli Indiani. 
I centri dove gira il denaro di 
ognuno dei paesi di questa zo¬ 
na. da Little Eagle a McL^ugh- 
lin, da Bullhead a Timber La¬ 
ke, sono in mano ai bianchi 
che gestiscono motel, ristoran¬ 
ti, caffè, pompe di benzina, tut¬ 
to. Gli Indiani stanno ai margi¬ 
ni di queste contrade, in case 
mobili ridotte ormai quasi a 
baracche, un giardinetto spe¬ 


lacchiato c sporco davanti alla 
porta, la macchina smarmitta- 
ta posteggiata di muso lì dove 
una volta doveva esserci una 
palizzata. 

Periferie di periferie. Si chia¬ 
mano riserve perché fuori di 
qui i Natioes Amerteans, come 
si fanno chiamare loro, non 
troverebbero neanche quelle 
baracche. Ieri sono andato a 
trovare il professor Victor Don- 
ville, direttore della Sinle Gles- 
ka (Coda Chiazzata) Universi¬ 
ty, nella riserva di Rosebud, 
L’università non è altro che un 
insieme di tre o quattro edifici 
prefabbricati messi in un piaz¬ 
zale nudo c .issolalo, di brec¬ 
ciolini e polvere, senza un al¬ 
bero. II professore mi ha accol¬ 
to nel suo studio piccolissimo 
e pieno di carte, mi ha mostra¬ 


SANimOONOFRI 


lo una mappa deirAmerica 
del Nord divisa scfjondo le re¬ 
gioni indiane e. con Taria di 
chi dice una cosa ripetuta già 
chissà quante alte volle, ha 
aperto una cataratta di infor¬ 
mazioni una più sconfortante 
dell'altro. «Se può servire a 
qualcosa parlare della nostra 
situazione - mi ha detto, lo 
sguardo immobile, fisso su un 
punto in fondo alla stanza - al¬ 
lora forse é bene (are qualche 
numero. Il GO per cento degli 
Indiani è disoccupalo. L'altro 
<10 per cento trova lavori ma¬ 
nuali nei centri vicini, oppure é 
costretto a emigrare e ad ab¬ 
bandonare le famiglia. Ogni 
indiano disoccupalo riceve 
un’assistenza mensile dal Bu¬ 
reau of Indians Affairs di 50 


dollari al mese. Questo è tubo, 
il <10 per cento delle famiglie é 
incompleto: di solilo sono i pa¬ 
dri a morire, o per alcool o per 
abuso di droga oppure, non 
raramente, suicidi. Quasi la 
metà di noi muore prima del 
sessanta anni. Ma nonostante 
questo il governo continua a 
mandare nelle riserve dei me¬ 
dici appena laureati, giusto per 
fargli fare le ossa, e dopo due o 
tre anni li cambiano». 

Ho approfittato di un mo- 
■ mento in cui rìndiano si é fer¬ 
malo a pensare, per chiedere: 
«Ma |>crché nelle riserve tutto 
ciò che é denaro sta in mano 
ai bianchi? Perché almeno le 
riserv'e non soiìo riservate a 
voi?». 


S) é messo a ridere. «Perché 
qui le famiglie, quando non ce 
la fanno più, si vendono la ter¬ 
ra. Un appczzamento medio, 
capace di reggere un buon al¬ 
levamento di bufali, può costa¬ 
re dai duemila ai tremila dolla¬ 
ri. Le riserve sono in .svendila. E 
allora i bianchi vengono e con 
quattro soldi comprano quello 
che vogliono. Però - ha ag¬ 
giunto, e per la prima volta i 
nostri sguardi si sono incontra¬ 
ti - tu che sci giovane e che a 
quanto vedo hai un interesse 
sincero per la situazione degli 
indiani, devi capire questo: 
che noi non possiamo aprire 
alcuna iniziativa imprendito¬ 
riale o commerciale. La nostra 
cultura é ba.satu sulla tiospayc, 
sulla famiglia estesa. I..’indivi- 
duo per noi non ha alcuna im¬ 
portanza. conta solo la fami¬ 


glia. Come potrei io aprire un 
negozio c far pagare gli altri 
della mia stessa famiglia? È im¬ 
possibile». Uscendo, mi è ve¬ 
nuto da chiedermi quante altre 
volle nella storia è capitala una 
situazione di incomunicabilità 
così totale, di assoluta man¬ 
canza di soluzione. Non c'è al¬ 
cun problema da risolvere, In 
effetti, c gli indiani sono i primi 
a rendersene conto. C'è solo 
una tragedia da soffrire nel 
modo più dignitoso possibile, 
magari vendendo cara la pelle, 
e vendendo cara anche l'ago¬ 
nia. 

Per questo oggi ho deciso di 
assistere all'agonia, di guarda¬ 
re il moribondo e di partecipa¬ 
re a una sundance, un'antica 
danza propiziatoria trasforma¬ 
tasi ormai in una sF>€x:ie di ra¬ 


duno annuale. Quest’anno a 
quanto pare i) rito servirà per 
riappacificare alcune famiglie 
dopo una lite che dura dal 
1973, cioè da quando alcuni 
indiani collaborarono con le 
indagini della polizia in segui¬ 
to ai noti fatti di Wounded 
Knee, contravvenendo a un 
preciso codice tribale. 

So che devo seguire del se¬ 
gnali segreti, rivelatimi da Da- 
ve, che servono per protegger¬ 
si dai turisti. Cosi imbocco una 
strada di terra che si infila tra 
due distese sterminate di cam¬ 
pi. Qua e là mandrie di bufali, 
ognuna di decine di capi, mac¬ 
chiano di colore un paesaggio 
di un verde lutto sommalo mo¬ 
notono. ma bello proprio per¬ 
ché monotono, e reso cupo da 
un cielo diventalo all’improvvi¬ 
so nuvoloso, 


Cowboy fasulli 
e indiani veri. 

I pellerossa 
rischiano 
di perdere 
anche 

le loro riserve 


Che sono sulla strada giusta 
Io deduco da un fazzoletto ros¬ 
so annodalo e filato su un la¬ 
to della strada. E il segnale che 
bisogna proseguire. Dopo altre 
quattro o cinque miglia arrivo 
a un bivio. C’è un lungo palo 
all’angolo, o forse sarebbe me¬ 
glio dire un bastone, non gros¬ 
so ma allo almeno tre metri, 
con un fazzoletto rosso anno¬ 
dato In cima e un altro a metà. 
È il segno che devo svoltare, e 
imbocco una strada di campa¬ 
gna stretta e fangosa, scavata 
dal passaggio delle macchine. 

Devo camminare ancora 
per una decina di miglia prima 
di scorgere finalmente l'ac¬ 
campamento. Quattro cinque 
tee-pee risaltano in lontanan¬ 
za, sulla sponda del Grand Ri- 
ver nascosta dagli alberi. E tut¬ 
to intorno un'altra decina al 
massimo di tende da campeg¬ 
gio. dalle canadesi a quelle più 
grandi. C’è poca gente. Tal¬ 
mente poca che i preparativi 
per la cerimonia sono in ritar¬ 
do per mancanza di braccia. 
Ci sono ancora da prendere i 
rami di cottonwood sul fiume 
per coprire il letto del cerchio 
sacro, Solo questo è un lavoro 
enorme. Bisogna tagliare i ra¬ 
mi, caricarli sui pick-up e siste¬ 
marli sulla struttura che ha un 
raggio di almeno una ventina 
di metri. Mi chiamano a dare 
una mano, e salgo su un ca¬ 
mioncino. Slamo in sei o sette 
In tutto, compresi tre ragazzetti 
di una quindicina4i anni, umi¬ 
di e silenziosi. 1 padri Invece^- 
vorano in aliegna, con le trec¬ 
ce lunghe e gl' orecchini di 
pietra turchese messi per l'oc¬ 
casione. In un'ora finiamo di 
sistemare tutto, ma siamo sfini¬ 
ti. E inoltre piove a dirotto. 

Alla fine, sfiniti e bagnati, 
inizia la cerimonia. Comincia 
in lingua indiana, ma dopo po¬ 
che battute si toma a parlare in 
inglese perché i ragazzi non 
capiscono le indicazioni de! 
capo cerimonia. Qualcuno tor¬ 
na alle tende, e prepara il caf¬ 
fè. ! ragazzi ridono divertiti ai 
tipici urli Indiani lanciati dagli 
adulti. Qualche famiglia arriva¬ 
ta da Bullhead si affaccia, si 
aggira un po' per l'accampa- 
mento salutando questo o 
quello, e subito rimonta in 
macchina. La danza del sole è 
lontana, all'altra parte dei 
campo, In una cornice di piog¬ 
gia e di fango 11 rappresentan¬ 
te più anziano parla e piange. 
Non capisco bene quello che 
dice, perché sta lontano, sotto 
l'albero seicro. Mi arrivano solo 
spezzoni di frasi. Sento che di¬ 
ce di aver fatto due guerre, pri¬ 
ma la Corea e poi il Vietnam. 
Ma non capisco se se ne sente 
orgoglioso o se se ne lamenta. 
Del resto non fa alcuna diffe¬ 
renza 


B LONDRA. L'incestuosa 
«mafia» letteraria inglese è 
stata (temporaneamente) 
smascherata e con essa an¬ 
che parte del meccanismo 
che talvolta si nasconde die¬ 
tro il «Best Scilen* o Taulorc 
del momento. Chi sono dun¬ 
que i padrini, le «famiglie» 
che alimentano il nepotismo 
nel campo delle recensioni 
per promuovere le vendite di 
questo o quel libro o per 
spingere i loro protetti verso 
gli ambiti premi letterari? E 
che effetti può avere il recen¬ 
te <odice di condotta» idea¬ 
to dalla rivista domenicale 
Sunday Times per contenere 
gli aspetti più vistosi del feno¬ 
meno «scratch my back. PII 
scralch yours» (in parole po¬ 
vere «una mano lava l’altra») 
proprio nel momento in cui 
la recessione ha ridotto del 
30% i! mercato dei libri? 

La «mafia» in questione 
agisce attraverso una ragna¬ 
tela di contatti e pressioni 
con le numerose varianti: 
l’autore «A» scrive un’estatica 
recensione del libro dell’au¬ 
tore «B» e, guarda caso, i due 
si conoscono. Rù tardi ma¬ 
gari Taulorc «B» ricambia il 
favore direttamente, oppure 
- più fine - fa in modo di far 
recensire favorevolmente il 


E Londra scopre la grande 


mafia del best seller 


Recensioni incrociate, favori 
tra amici, clan di scrittori 
e gruppi editoriali: un piccolo 
scandaJo scuote la società letteraria 
Ma il problema è la recessione 


ALFIO BCRNABEI 


libro di «A» dall'editore del 
giornale o della rivista «C» 
che era a scuola con lui c via 
di questo passo. Non ci vuole 
nulla ad arrivare ad intrecci 
suddivisibili in vere e proprie 
categorie; autori-recensori 
che appartengono alla stes.sa 
casa caìtrice; autori cd c-dito- 
ri legati da interessi promo- 
zionali-finanzian che pesca¬ 
no da conoscenze sociali per 
le recensioni; sfruttamento di 
parentele o intrallazzi senti¬ 
mentali. In più il fenomeno 
oggi tende ad espandersi alla 
televisione; chi tira le fila die¬ 
tro il programma che crea un 
caso letterario, il «Libro del¬ 
l'anno». lo scandalo che (a 
vendere? 

Il Sundoy Times ha preso 
in esame 1.200 libri pubbli¬ 
cati in Inghilterra nel 1991. È 


risultato che gli autori di uno 
su tre dei cento libri più re¬ 
censiti hanno a loro volta re¬ 
censito altri autori fra gli stes¬ 
si cento. Per fare un esempio: 
Martin Ailnis ha recensito un 
libro dell'editore Bill Buford 
che ha pubblicato un roman¬ 
zo di Nicholas Baker. Il libro 
di Baker a sua volta é stalo re¬ 
censito dal poeta Craig Raine 
che è stalo l'insegnante di 
Amis e quest'ultimo ha re¬ 
censito Baker ed è stato pub¬ 
blicato da Buford. I casi ab¬ 
bondano. C'é solo da molti¬ 
plicare. 

Negli ambienti letterari tut¬ 
ti conoscono le tre principali 
«famiglie» di questa «mafia» 
Grama, Teicgraph ed East 
Anglia University. La prima é 
una casa editrice di proprietà 
dell'americano Bill Buford, 



fondatore dell’omonima rivi¬ 
sta letteraria, usata assai 
spesso per anticipare estratti 
o capitoli dei libri di prossi¬ 
ma uscita. Nella Grama ci so¬ 
no. oltre ad Amis c Baker, la 
scrittrice Fay Weldon e Sal- 
man Rushdic. La qualità di 
certi prodotti ò mollo discuti¬ 
bile. .si guardi per c.scmpio la 
Weldon o Amis, ma la pro- 
molion dei nomi di «famiglie» 
é incessante, grintosa ed effi¬ 
cace, Come ha detto recen¬ 
temente l'editrice Carmen 
Calili: «Ormai è sufficiente 
che Amis slamullsca perché 
venga subito recensito. 

La Tcicgraph é la «fami¬ 
glia» conservatrice per eccel¬ 
lenza. Contiene nomi che a 
livello nazionale vengono ri¬ 
tenuti plia.stri dell'establlsh- 
mcnt fra cui Sir Peregrine 
Worslhome ed Aubcron 
Waugh, commentatori su ri¬ 
viste di centro-destra come 
TTie Spectator c l'requcntatori 
di club come il Garrick, quel¬ 
lo che non ammette le don¬ 
ne. Manco a dirlo i membri, 
della Telcgraph si recensi¬ 
scono reciprocamente, sfac¬ 
ciatamente, con stravaganti 
complimenti del tipo: «Que¬ 
sto libro è una gemma... Ti¬ 
zio non ò solamente un ge¬ 
nio. ma un eroe... Opera im¬ 
pressionante, ecc. ecc.». 


Waugh dice: «Se dai una 
grattalina a qualcuno, la co¬ 
sa migliore é dì scriverlo, ma 
nel complesso tutti sanno 
che il fenomeno ò parte del 
circo letterario». 

La terza famiglia è quella 
dell'East Anglia University. Fa 
circolo intorno all'insegnan- 
le ed autore Malcolm Brad- 
bury che ha avuto fra ì suoi 
alunni lan McEwan, David 
Lodge c ICizuo Ishiguro. 
Quest'ultimo in un'inlervisla 
aWUnità ha ammc.sso candi¬ 
damente che ci sono consi¬ 
derevoli vantaggi a far parte 
di un certo giro. Forse non 
c'entra nulla, ma non 6 sfug¬ 
gito a nessuno che quando 
ha vinto il Booker Prize nel 
1989 nella giuria c'erano due 
.scriltrici legate all'East Anglia 
University e il presidente era 
Lodge, amico di Bradbury e 
sostenitore di Ishiguro. An¬ 
che in questo caso i membri 
dell'East Anglia si recensi¬ 
scono a vicenda. La Calili di¬ 
ce: «Non .solo il mondo dei 
recensori è una vera c pro¬ 
pria dique elitista, ma é an¬ 
che maschilista. Si arriva ad 
eccessi persino offensivi». Su 
quest'ultimo aspetto una re¬ 
cente analisi ha rivelato che 
solo il 23% dei libri inglesi so¬ 
no recensiti da donne. 


Più a titolo di provocazio¬ 
ne che di condanna, il Sun- 
day Times ha ora deciso di 
introdurre un «codice di con¬ 
dotta» Ira i suoi recensori. Pri¬ 
ma di accettare l'incarico de¬ 
vono riempire un (ormulario 
specificando se hanno qual¬ 
che forma di rapporto - pro¬ 
fessionale o personale - con 
l'autore del libro. Le altre te¬ 
stale non hanno latto com¬ 
menti né tantomeno annun¬ 
ciato simili misure, ma sa¬ 
pendo che l'inchiesta sulle 
«malie» rimane aperta è pos¬ 
sibile che internamente sia¬ 
no stati presi provvedimenti 
per evitare di dar adito a 
troppi esempi di nepotismo 
involontario. Qualche pub¬ 
blicazione si è precipitata al¬ 
l'estremo oppKJsto come per 
dimostrare che non esistono 
vacche .sacre. La London Re- 
uieu) OfBooks ha giustappo¬ 
sto la recensione di Mad 
Dos^, l’ultimo romanzo di 
McEwan con un commento 
del suo ex amico d'universitó 
intriso di riferimenti ad una 
comune influenza chiamata 
«Mister Ha.shish», 

Capita che questa forma di 
«literaiy policing» annunciata 
dal Sunday Times - che ri¬ 
schia di far diminuire ì super¬ 
lativi e quindi probabilmente 


anche le vendite - venga a 
coincidere con una preoccu¬ 
pante crisi nel mercato del¬ 
l’editoria. Durante il 1991 so¬ 
no stati registrati cali fino al 
50% nelle vendite rispetto al¬ 
l’anno precedente. Un’in¬ 
chiesta deli'Observerfra le 13 
principali case editrici ha n- 
vclato che la metà registra 
arrche un forte.calo nel nu¬ 
mero di titoli pubblicati. Un 
terzo ha ridotto il personale 
del 20%. L'editore André 
Deutsch, che pubblica tra 
l'altro opere di Gore Vidal e 
John Updike è passato da 
139 a 72 libri. Faber & Faber 
ha registrato un calo nelle 
vendite del 10%, in particola¬ 
re fra le collane più costose. 
Il calo è avvenuto nonostante 
che alcuni rivenditori di libri 
abbiano deciso, in certi casi, 
di ignorare i prezzi di coperti¬ 
na ed offrire forti riduzioni ai 
compratori. Continuando la 
recessione protrebbe aggra¬ 
vare ulteriormente la situa¬ 
zione. Un'inchiesta della Eu- 
romonltor pubblicata agli ini¬ 
zi di maggio ha rivelato che 
oggi ringhilterra è al decimo 
posto fra tutti ì paesi del 
mondo quanto a numero di 
libri venduti. Nel 1991 solo 
un inglese su quattro ha letto 
un libro. 
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La villa «Lyda Sorelli» che ospita la casa di riposo per artisti 
a Bologna toma all’antico splendore dopo due anni di lavori 
Nei ricordi degli anziani ospiti i pregi e i difetti de^ uomini 
che hanno segnato con la loro personalità la storia del teatro 


Ritratto di attore, in pensione 


■1 BOLOGNA. La villa 6 tornata all’antico 
splendore. Ci sono voluti quasi due anni, ma 
ora tutto è a posto, perfetto. Nel salone, alle 
pareti tinteggiate di verde pastello sono state 
nappese le fotografie, o meglio «gli augusti n- 
tratti, con firma autografa» -cosi recita la let¬ 
tera datata 1933, del ministro di casa Savoia- 
di re Vittorio Emanuele III, della regina Elena, 
dei principi Umberto e Maria Josè. Sul piano¬ 
forte la foto, con dedica e firma, di Mascagni. 
In fondo alla .sala, il busto bronzeo di Adolfo 
Re Riccardi, «ideatore e fondatore di questa 
ca.sa, di cui fu pomo presidente dal 1931 al 
1944», spiega l’iscrizione sul piedistallo di 
marmo. Siamo a Bologna, in via Saragozza 
236. In fondo al giardino, dove i giardinieri 
tolgono le erbacce, modellano le aiuole e po¬ 
tano le rose, la villa che ospita la ca.sa di ripo¬ 
so per gli artisti, intitolata dal I960 a Lyda ^ 
relli, l’attrice che si affermò in teatro sotto la 
guida di Ruggero Ruderi, per poi passare, 
nel 1913 al cinema, diventando con France¬ 
sca Berlini e Paola Menichelli, una delle più 
acclamate dive italiane. Nel 1918, lasciò le 
scene per sposare il conte Cini, Ed alla sua 
morte, nel ‘59, il conte Cini, con un generoso 
lascito, chiese che la casa fosse intitolata alla 
moglie. Dentro la villa tutto è avvolto nell’om- 
bra: le imposte socchiuse non fanno filtrare i 
caldi raggi del sole; Il fresco è piacevole. Solo 
il monotono e petulante frinire delie cicale 
segnala la temperatura «africana» che tor¬ 
menta il capoluogo emiliano. 

È l’ora di pranzo. Ma l’unico invitato a tavo¬ 
la sembra essere il silenzio. Ad interromperlo 
non sono nè le chiacchiere nè il parlottare 
dei commensali, ma il discreto tintinnio delle 
stoviglie. Sono nove gli anziani artisti ospiti, e 
tre di loro, da tempo, non sono più in grado 
di lasciare la loro stanza. Finito il pranzo, nes¬ 
suno entra in salone: tutti, rapidi, vanno a ri¬ 
posarsi in camera. Si fa avanti, incuriosita 
dalia presenza della cronista, Fernanda Pan- 
taleoni, in arte Vivien, classe 1903. Cosi, lutto 
d’un fiato, si presenta: «Cantante e soubrette. 
Ho lavorato con Macario e la Osiris. Ma mai 
sotto padrone. La compagnia era la mia, ed 

10 li scritturavo. Sono al secondo infarto, 
guardi, mi mettono anche il cerotto. Ma non 
creda mica...baUo ancora, magari per IS mi¬ 
nuti, e buggero tutt’i». Si accende una sigaret¬ 
ta. fa una Piroqita, « se ne va stringendo sotto 
aIbraccloTaboiStta? 

La guarda con occhi severi Carola Zope- 
gni, 83 anni, attrice di prosa. «Cuai a sentirsi 
quelle di prima, come se gli anni non fossero 
passati. Non si può vivere guardando all'in- 
dietro, rifugiandosi nel "come eravamo”. Ma¬ 
gari, ingigantendolo pure. Sono qui da venti 
anni, e ne ho visti passare tanti. AiKhe chi nel 
lavoro aveva conosciuto solo mediocrità, ti ri¬ 
fila un mucchio di baggianate. Cosi si invec¬ 
chia e si vive male. E guai a pensar di venir 
qui a cercare compagnia, sostegno: ognuno 
ha i suol guai, i suoi acciacchi, i suoi proble¬ 
mi. Ognuno deve pensare a sè e organizzarsi 
la sua vita, da sola». Parole dure, considera¬ 
zione amare quelle di Carola Zopegni, figlia 
d’arte (la madre attrice, il padre amministra¬ 
tori di varie compagnie). Debuttò a 15 come 
prima attrice giovane al fianco di Emma Gra- 
matica e terminò la sua carriera con la com¬ 
pagnia dello stabile di Genova. Nel dopo¬ 
guerra lavorò in Sicilia con Salvo Bandone. Il 
ncordo più piacevole, i due anni trascorsi 
con la Merlini, Tofano e Cimara, indimentica¬ 
bili interpreti del teatro comico sentimentale, 
fra il leggero e crepuscolare di Niccodemi e 
Nathanson. «Era il 1931, ed lo, per la prima 
volta andavo in giro da sola, senza mamma. 
Eio la seconda (mma donna e durante i ripo¬ 
si della Elsa Merlini ero io a sostituirla. SI, tut¬ 
to sommato ho sempre preferito il comico. 
Anche se, per la venlà mi divertii anche l’an¬ 
no prima, nel 30, in Africa, con Giovacchino 
Forzano (autore drammatico e regista, di cui 
resta memorabile la messinscena della Figlia 
di lorio, di D'Annunzio, nel 1927 al Vittoriale, 
su due palcoscenici, ndrì. Andavamo dietro 

11 re Vittorio Emanuele 111, in visita nelle colo¬ 
nie». Carola Zopegni calcò le scene fino al 35, 



Dopo due anni di lavori è tornata all'an¬ 
tico splendore la villa a Bologna che 
ospita la casa di riposo per gli artisti «Ly¬ 
da Borelli». Nei ricordi degli anziani ospi¬ 
ti, come Carola Zopegni e Gastone Mar¬ 
tini, i pregi e i diletti di attori, registi ed 
autori che hanno segnato la storia del 
teatro. 1 rimproveri di Ruggero Ruggeri 


ad una giovanissima Paola Borboni, il 
battesimo del «Dito nell'occhio» di Dario 
Fo e i sonni in platea di Giorgio Strehier 
sfumano nell’amarezza per le poche vi¬ 
site dei colleghi: «Tutti pensano di trova¬ 
re qui vecchi tristi e soli che aspiettano 
solo la morte». Alla Lyda Borelli la recita 
della vita continua fino alia fine. 
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Anziani 
in una casa 
di riposo come 
Il ha raccontati 
Marco Ferrerrl 
nel suo 
«La casa 
del sorriso» 

(gli attori 
sono 

Dado Ruspoli e 
Ingrid Thuiln). 
Accanto 
bambini e 
anziani 
in una città 
Italiana 


quando conobbe e sposò Carlo Zanni Gilber- 
ti, un giovane chimico. Ebbero una figlia, e 
quando il maritò mori, nel 55, tornò al suo la¬ 
voro in teatro. Nel '72 la scelta di mollare e di 
ritirarsi qui, alla «Lyda Borrelli», dove era ospi¬ 
te anche la madre, poi morta nel 77. 

Carola Zopegni racconta la sua vita con ri¬ 
trosia, quasi controvoglia. Forse, per rispetta¬ 
re la premessa con la quale aveva iniziata la 
conversazione: «Guai vivere nel passato». Ma 
forse c’è dell’altro; anche il pudore c il riser¬ 
bo, tipico degli anziani, fortissimo negli arti¬ 
sti, di non voler mostrare l’età del tramonto. 
Hanno lasciato II palcoscenico quando era 
ancora il tempo degli applausi c non amano 
ora, mostrare gli acciacchi della loro quarta 
età. Di più, una gran fierezza e dignità, che 
non sopportano frasi di circostanza o di com¬ 
passione «Riceviamo poche visite. Anche 
quando amvano i vecchi colleglli con la 
compagnia qui a Bologna, ci si vede fuori. 
Hanno il terrore di venire qui a trovare i "vec- 
chlettr, magari col pacchettino delle cara¬ 
melle. Quando è venuto Alberto Lionello so¬ 
no andata a trovarlo. Lui mi ha latto tanta fe¬ 
ste, dicendomi: "Brava che sei venuta, ma ti 
prego, non chiedermi di venire alla Borelli. mi 
viene tristezza". E io gli ho detto: "SI, meglio 
che non vieni." Chissà perche pen.sano lutti 
di trovare vecchi tristi e soli, poveracci che 
aspettano di morire», commenta amara, con 
orgogliosa dignità Carola Zopegni, prima di 
ntirarsi nella sua stanza. 

Ama invece parlare Gastone Martini, nato 


a Rrenze il 3 marzo del 1904. È stato direttore 
di scena ed anche attore. Anche lui figlio 
d’arte; il nonno Giulio recitava, era la ma¬ 
schera di Stenterello e il padre, prima sugge¬ 
ritore, fu scritturato nel 1907 da Flavio Andò. 
Non c’è autore, regista, attore che ha segnato 
la vita e la stona del teatro, col quale Martini 
non abbia lavorato. Ha fatto anche il varietà, 
sette anni con Macario, la Osiris e la Masiero, 
le operette, per tre anni, ha insegnato all’Ac¬ 
cademia di Arte drammatica a Roma, lavorò 
con Guido Salvini alla Biennale di Venezia. 
•Ho provato artche con il cinema, ma non mi 
è piaciuto ed ho mollato». Anche se la pen¬ 
sione per lui è arrivata nel 60 e dal 69 è ospite 
a Bologna, non ha mai lasciato del tutto il tea¬ 
tro, Fino a due anni la ha recitato, «qualche 
particìna», col Piccolo di Milano, di cui per 22 
anni era stato il direttore di scena. Se li porta 
davvero bene i suoi 88 anni e cinque mesi -ci 
tiene a sottolinearlo- quest’uomo che esce 
col bastone, solo pter girare In città, ed inforca 
gli occhiali giusto per leggere. I suoi occhi az¬ 
zurri, straordinariamente giovani, brillano di¬ 
vertiti nel raccontare pregi e difetti di nomi fa¬ 
mosi: autori, attori, registi non avevano miste¬ 
ri per lui, che come direttore di scena doveva 
tener conto delle esigenze, grandi e piccole, 
di tutti. Snocciola aneddoti e storie divertenti. 
1 rimproveri di Ruggero Ruggeri ad una giova¬ 
nissima Paola Borboni: la soddisfazione di 
aver tenuto a battesimo, nel 1953 il primo la¬ 
voro di successo di Dario Fo, «Il dito nell’oc¬ 
chio»; l'incontro nel 1938 con Luigi Pirandello 


- «severo ma gentile, ho lavorato con lui con 
soddisfazione» - per la messa in scena dei «6 
personaggi in cerca d’autore»: la fatica ripa- 
ata dal grande successo che ottenne nel 
950 il «Carosello napoletano», regia di Ettore 
Giannini; «Un lavoraccio, pensi, dovevamo 
cambiare 72 quadri, in scena si muovevano 
89 personaggi, più gli orchestrali». 

Ma i ricordi più forti sono legati ai sette an¬ 
ni passati con Ruggeri, e ai ventidue al Picco¬ 
lo di Milano, con Strehier, «Ruggero Ruggeri 
era il terrore di tutti. Prepotente, un brutto ca- 
rattere..nessunoci voleva lavorare. Nel '33 mi 
presento al sindacato, che a quei tempi ci tro¬ 
vava il lavoro, e mi dicono che Ruggeri era 
senza direttore di scena. Dissi di no, ma alla 
fine, non trovando altro, per non restare sen¬ 
za lavoro, ci andai. Sono rimasto con lui 7 an¬ 
ni e siamo anche diventati amici-racconta 
Martini facendo scorrere i ricordi-. Ma anco¬ 
ra me lo ricordo quel suo viziaccio; se qual¬ 
cosa non andava come voleva lui, tirava giù il 
sipario a metà spettacolo, infischiandosene 
del pubblico. A Genova, una sera, il teatro era 
pieno. Lui recitava con la sua voce bassa, 
quando dal loggione uno comincia a gridare 
"voce, voce", wiggeri si ferma, e mi fa il cen¬ 
no che ormai, avevo imparato a conoscere; 
giù il sipario, e si finisce a metà del primo 
tempo. Un putiferio! Proteste del pubblico, fi¬ 
le al botteghino. Lui, imperturbabile, si cam¬ 
bia e se ne va, ripresenlandosi, come niente 
fosse, aH’indomani. Quando l’ho lasciato mi 
ha dato una sua foto con dedica. C’era scrit¬ 


to: "A Gastone, uomo che F>er tanti anni mi 
ha dato tranquillità in palcoscenico"». 

Al Piccolo di Milano restò 22 anni, e giudi¬ 
ca Strehier come il miglior regista. Ricorda la 
fatica, nel '58, per mettere in scena «L’opera 
da tre soldi», di Brecht. Dodici prove generali. 
E quando gli attori smettevano ed andavano 
a dormire, loro continuavano, rivedendo tut¬ 
te le scene. I capelli bianchi di Martini ora so¬ 
no corti, li ha tagliati da poco, per fare con¬ 
tenta «questa splendida donna che si dà tan¬ 
to da fare per noi», dice indicando Maria Rosa 
Lauro, da dicci anni direttrice della casa di ri¬ 
poso. Ma lui, dal ritorno dal servizio militare 
in Africa, la sua chioma allora biondo plati¬ 
no, l’ha portala sempre lunga, fino alle spal¬ 
le. «All’eproca, tutti mi guardavano come una 
rarità». Trasporta la memoria a quella notte in 
cui Giorgio Strheler, morto di sonno, mentre 
Martini smontava e rimontava la quarta scena 
dell’Opera da tre soldi, sì appisolò in platea. 
Quando il trovaroba andò a svegliare il regi¬ 
sta, per avvisarlo che tutto era pronto, Stren- 
ler apri un occhio e chiese: «Ma chi è quella 
biondona sul palcoscenico? Mi aveva scam¬ 
biato per una donna», racconta ridendo di 
gusto Martini. Che confessa il suo grande rim¬ 
pianto: non aver studiato. «Se lo avessi fatto, 
sarei sicuramente diventato un secondo 
Strehier. Guardi che non esagero mica; io, 
con la terza elementare ho fatto quello che 
ho fatto; se avessi studiato, avrei potuto fare 
di più». 

Fruga nei ricordi. Le miglior attrici con le 


quali ha lavorato’^ Andreina Pagnani, Lilli Bri- 
gnone, Fanny Marchionne, Isawlla Riva. Gli 
attori? Vittono Gassman, Gianni Santuccio, 
Tino Carraio, Giulio Stivai. Il miglior regista, 
naturalmente. Strehier 

Lo sguardo sorridente, si vela di melanco¬ 
nia, nel ricordo della moglie Catenna Cucco, 
anche lei attrice. Cinquantadue anni, passati 
insieme, senza lasciarsi mai. «Abbiamo fe¬ 
steggiato qui le nozze d’oro, neir82. Neir84 è 
morta. E il mondo mi è crollato: ho perso, 
con lei, tutto il bene, la voglia di vivere. Vivo 
perchè cosi è. Ma la solitudine, dopo 52 anni 
di unione perfetta, è la cosa peggiore. Non 
abbiamo avuto figli e noi due siamo stati una 
cosa sola. Mai uno screzio, una gelosia; un 
rapporto davvero perfetto, mi creda.E quan¬ 
do arrivano le mie giornale nere vado a tro¬ 
varla alla Certosa. Stò 11 fermo, davanti alla 
sua tomba, e le parlo». Ma vuole subito fuggi¬ 
re alla struggente tristezza che lo ha assalito. 
Rapido, cambia discorso: «Ha visto che bella 
questa casa? Mi sembra quasi troppo lussuo¬ 
sa f>er noi». Mostra con orgoglio la sua came¬ 
ra, foto e ricordi della sua vita, la medaglia 
d’oro per i suoi 50 anni di attività in teatro. E 
le sue recenti passioni: il registratore e la tele¬ 
visione. Alla «Ivda Borelli», Martini ha scoper¬ 
to il cinema: «Ómbre Rosse», i film di Tyrone 
Power.«Nella mia vita c’era solo il lavoro, chi 
aveva tempo di andare al cinema o guardare 
la tv. Qualche giorno fa ho visto per la prima 
volta "Caccia al ladro", con Graco Kclli c Caiy 
Grani. Canno no?» 

Toma la malinconia «Mi piace parlare, co¬ 
noscere le persone. Qui. con gli allo mi trovo 
bene...perchè non ci sono mai Solo buon¬ 
giorno e buonasera. Non parlano, tutti zitti, 
mai una parola a tavola La sera poi, .scendo 
solo io, gli altri mangiano in camera. Ieri, 
evento eccezionale, eravamo in tre Per fortu¬ 
na. ho tanti amici fuori. Lo sa con chi vado 
più d’accordo’i’ Con le donne. Non frainten¬ 
da. mi vogliono bene come a un padre. Con 
me stanno bene fierchè le faccio sentire im¬ 
portanti». 

Sembra strano che quest’uomo cosi in 
gamba, abbia lasciato il suo lavoro 32 anni fa, 
forse avrebbe potuto continuare ancora.,.«Io 
ho voluto lasciare quando ancora lavoravo 
bene. Cominciavo a sentire il peso e mi spn^ 
detto: Gastone molla, molla ora Guai a senKr 
dire alle tue spalle, il Gastone ormai è vec¬ 
chio, non cc la fa più. Il teatro si lascia tra gli 
applausi. 

'Tra gli ospiti che non possono abbandona¬ 
re la loro stanza c’è Eugenia Spadoni, 98 an¬ 
ni, in arte Mimi Aylner. Cantava, suonava ac¬ 
compagnandosi al piano, e recitava. Una 
donna bellissima, che tutti volevano in com¬ 
pagnia. Con una gran passione- la guida. Fu 
la poma donna a correre alla Mille miglia. 
Non si è mai sposata, e la mattina che doveva 
fare il grande passo, Taspiranle marito l’atte¬ 
se invano. Mimi parti per Parigi e agii amici 
spiegò; «E una pazzia perdere l'indipendenza 
per un uomo». Le vecchie foto ci mostrano 
una bellezza infinita, pnva di difetti. Non si 
stenta a credere che abbia fatto stragi di cuo¬ 
ri, qualcuno molto illustre. Si dice che sia sta¬ 
to legata anche al re Umberto, di cui conser¬ 
va lettere e telegrammi. Sulla sua figura esile, 
costretta da qualche giorno nel letto, il tempo 
si è accanito senza riguardi. Inesorabile, ha 
travolto e concettato ogni segno dell’antica 
bellezza. Cosi perfetta da far apparire insul¬ 
tante ed irrispettosa la più banale dette leggi 
di natura. Attende serenamente i giorni che 
ancora la legano atta vita, nfugiandosi non 
nel suo passato di diva, ma in quello di bam¬ 
bina. Mostrando quel forte legame che l’uni¬ 
va alla mamma. Quando la direttrice la sera 
le spenge la luce e la saluta. Mimi la ricambia 
augurandole, con un filo di voce un «Buona 
notte mammina...a domani». 

E tutti sperano che ci sarà anche Mimi alla 
gran festa, ad ottobre, per mostrare agli ami¬ 
ci, agli artisU ancora al lavoro, il ntrovato 
splendore della «Lyda Borelli». Dove il sipario 
non cala mai, e la recita della vita continua, 
fino alla fine. 
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Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie- 
rUnità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite- 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA'. 


rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 





























LUNEDÌ 17 AGOST01992 


PAGINA 17 L'UNITÀ 



Spettacoli 


Il popolo del 
rock. In alto 
Frank Zappa. 
Sotto, le 
immagini di un 
concerto dei 
Pink Floyd 


Che cos’è la musica giovane? Spettacolo, comunicazione 
cultura? Tutte queste cose assieme, e anche un senso 
di appartenenza quasi «tribale» ad un gruppo. Ne parliamo 
con Stefano Nobile, curatore di una ricerca per ITspes 



Di sicuro è spettacolo. Probabilmente è cultura. Di 
certo è comunicazione. Di chiacchiere sul rock se 
ne sentono a valanga, ma ora una ricerca dell’Ispes 
mette a fuoco «la fruizione musicale giovanile tra 
consumo e identificazione». Stefano Nobile, respon¬ 
sabile dell’indagine e autore del libro che la illustra, 
ce ne parla in una chiacchierata che diventa un e.sa- 
me dello stato di salute del rock, Precario assai. 


ROBERTO GIALLO 


■■ Slelano Nobile ha vcntol- 
to anni c di mestiere ricerca 
Ricerca. Interviste e calcoli sta¬ 
tistici alla mano, per l'Universi- 
la di Roma (facoltà di Sociolo¬ 
gia). E ricerca per l'ispes. l'Isti¬ 
tuto di .studi politici economici 
e sociali per il quale ha curato- 
L'arcipelago del rock (Vallee- 
chi editore, pagg. 170, lire 
29.000), forse la miglior inda¬ 
gine SUI consumi musicali gio¬ 
vanili condotta in Italia. Una 
parte teorica, che ricorda le 
principali scuole della sociolo¬ 
gia della musica, una disamina 
del fenomeno rock dalle origi¬ 
ni a oggi, e infine i dati, con la 
trasgressione al primo posto 
tra i valori veicolati - parola di 
un campione rappre-sentativo 
scovato nei negozi di dischi e 
ai concerti - dal vecchio caro 
rock’n'roll. Nobile, che ama 
Frank Zappa e Neil Young, ha 
un debole per la scuola di 
Canterbury, ma anche per il 
jazz scandinavo e per la con¬ 
temporanea di Beno e Nono, 


intreccia dati e propone inter¬ 
pretazioni. 

C'è sempre, quando al parìa 
di rock, queata spaccatura 
Irrisolta tra cultura alta e 
busa, prodotto d'élite e 
prodotto di masu, E una po¬ 
lemica che resiste? 

Gran parte della .sociologia c 
certo giornalismo di .settore 
battono ancora su questo ta¬ 
sto. Posta cosi, mi sembra una 
polemica sterile. Credo che la 
questione centrale sia invece 
di alfabetizzazione al linguag¬ 
gio; come il bambino, l'ascol¬ 
tatore passa via via a capire 
strutture più complesse. Ma 
non SI può prescindere dal lat¬ 
to che la musica ha un aspetto 
estetico e lucido, e che il con¬ 
sumatore sia spcs,so pesante¬ 
mente condizionato. Spcs.so si 
è ricondotto questo problema 
a una matrice ideologica con 
moltissimi pregiudizi verso la 
produzione industriale. Si pen¬ 
si ad esempio alle categorie di 


ascoltatori proposte da Ador¬ 
no. 

Speuo si uu 11 tnicchetto; la 
si chiama cultura, ma si ag¬ 
giunge «giovanile», che è un 
po' come un alibi, ma il rock 
di oggi rappresenta vera- 
mentell mondo giovanile? 
Secondo quel che dice la ricer¬ 
ca, alcuni valori veicolati del 
rock - per esempio la trasgres¬ 
sione, o la sessualità - sono ri¬ 
conducibili senza dubbio a un 
certo stereotipo del giovane. In 
origine, diciamo per comodità 
alla metà degli anni 50, il rock 
veicolava valori diversi dalla 
cultura egemone, in rotta di 
collisione con la cultura dei 
padri. Uggì, con la crisi delle 
Ideologie e dei valori, tutto si è 
attenuato. Oggi, anche a causa 
della grande offerta del merca¬ 
to, si vede semmai un nuovo 
fenomeno: la .scelta non sem¬ 
bra puntare tanto sul carattere 
estetico, ma sul senso di ap¬ 
partenenza che la musica può 
dare Diciamo che spesso la 
musica è un veicolo per trova¬ 
re un gruppo, e dominano In 
essa elementi comportamen¬ 
tali. Oppure, anche questa 
molto marcata, è portatrice di 
linguaggi nuovi, come nel caso 
del rap Ma anche qui l'omolo¬ 
gazione arriva in fretta, la novi¬ 
tà si scioglie nel brusio di fon¬ 
do, non SI distingue più dal lin¬ 
guaggio comune. Basta pensa¬ 
re allo spot della Uno Rap... 

Un po' come se andasse In 
crisi U senso di appartenen¬ 


za tribale perché i linguaggi 
e I sensi della tribù ormai 11 
usano lutti? 

Lo tribù sono oggi meno visibi¬ 
li, ma esistono. Ci sono aree 
olitane, come l'heavy metal o il 
reggae. In genere persone 
molto giovani, in uoa fase di 
passaggio, in cerca di una col¬ 
locazione, che fanno riferi¬ 
mento a valori diffusi. Esiste 
naturalmente un rapporto tra 
questo .senso di appartenenza 
e il livello socio-economico. Si 
è visto per esempio che più 
basso è questo livello e tanto 
più scatta la sindrome della tri¬ 
bù. 1 fattori sono tanti, bisogne¬ 
rebbe schematizzare... 
Proviamoci. . 

Ci sono parecchi elementi: l'e¬ 
mergenza dei tnass-media che 
confondono i comportamenti. 
Poi, sul posto di lavoro, l'cclissi 
del sindacalo, lo sfaldamento 
del partito, la frammentazione 
economica. Tutto uno schema 
di riferimentro viene meno e in 
più c'è un'inlernalizzazione 
degli stili 0 dei comportamenti. 
Una grande confusione, in¬ 
somma, non ri.solta da valori 
certi. Ed ecco che scatta la vo¬ 
glia di appartenere a un grup¬ 
po riconoscibile, specie nel 
più giovani. 

Reata U (ano che un valore 
molto citalo nella ricerca è 
quello della socializzazione. 

Credo che quello della parteci¬ 
pazione collettiva sia un (atto¬ 
re in parte recuperato dal pas¬ 


sato. Quelli che erano i grandi 
raduni, che poi sono stati i 
concerti benefici, oggi sono 
soltanto i grandi exploii del 
mercato. Comunque è certo 
che rispetto al passato la musi¬ 
ca viene fruita più individual¬ 
mente, per vari motivi Intanto 
la tecnologia è più abbordabi¬ 
le, non siamo più ai tempi in 
cui si andava dall'amico che 
aveva il giradischi. Poi i produt¬ 
tori di musica sono spesso gli 
stessi produttori della tecnolo¬ 
gia per sentirla. Se ci mettiamo 
anche l'aumento delle quanti¬ 
tà prodotte si arriva alla con¬ 
clusione che il mercato è ca¬ 
pace. oggi, di un grande con¬ 
trollo sugli ascoltatori. 

Ma duo a che punto è 11 rock 
a Influire atti linguaggio gio¬ 
vanile e Ano a che ponto, In¬ 
vece, succede l'Inverso? 
Dirci che siamo davanti a un 
processo di casualità circolare, 
in sostanza si supera il classico 
rapporto causa/elfetto. Mass 
media e pubblico si citanoavi- 
cenda, di continuo. Ciò non 
esclude né resistenza di grup¬ 
pi giovanili capaci di creare e 
padroneggiare loro linguaggi 
(penso al cibc^unk), né l'esi¬ 
stenza di artisti che inventano 
il nuovo. La divisione dei con¬ 
sumi culturali in serie a e in se¬ 
rie b, in alti e bassi deve cessa¬ 
re. Tra i consumatori «di de¬ 
stra» una delle caratteristiche 
più evidenti del rock è la vio¬ 
lenza, Per 1 consumatori «di si¬ 



nistra» quello é invece un feno¬ 
meno marginale. Insoinma. .se 
il rock è un medium, ognuno 
ci vede quel che ci vuole vede¬ 
re. 

Uno del dati più significativi 
dice che 11 valore più veico¬ 
lato dal rock è la trasgres¬ 
sione. Lei lo ha definito un 
«valore tradizionale», U che 
sembra contraddittorio. 
Solo in apparenza: la trasgres¬ 
sione esiste da sempre nel 
rock, basta pensare al bacino 
di Elvis. Ci sono ovviamente 
anche altre cause di questo 
peso della trasgressione: pensi 
ai regimi deirE.st, dove il rocké 
stato per anni bandito Lo stes- 
•so rock, guarda caso, che fu 
mes.so fuorilegge nella Grecia 
dei colonnelli. Mi consenta di 
aggiungere, insieme alla socio¬ 
logia. 

E la sessualità? Un altro va¬ 
lore mollo lo evidenza. 

È un po’ lo stesilo problema: il 


brusio dei mass media é onnai 
mollo jxilente e sposso fonda¬ 
lo sulla volgarità. Per avere 
qualche effetto sul brusio biso¬ 
gna urlare più forte, non ci so¬ 
no più aree sociali con valori 
schierali, é sempre più difficile 
avere la credibilità p>cr parlare 
sottovoce. Ecco che vince chi 
osa di più, chi trasgredisce di 
più, chi scandalizza di più. Ma, 
nonostante questo, il livello 
della provocazione si abbassa. 
Il video di Madonna con la 
cantante che fa l'amore con 
un Cristo di colore ha fatto 
scalfiore, ma meno di quel che 
avevano sollevato Gainsboug e 
Jane Birkin negli anni Sessanta 
con Je t'aime moi non plus, 
che oggi non troverebbe cen¬ 
sori. 

Tra 1 consumatori di rock c'è 
una voglia di guardare In¬ 
dietro, di recuperare le basi 
storiche del rock? 

Assolutamerìle si. lo sicsso rni 
sono sorpreso di Irouare al pri¬ 


mo posto nelle preferenze i 
Pmk Floyd, un gruppo che ha 
un quarto di secolo. C'ù interes¬ 
se per I grandi nomi del passa¬ 
to, speae per quelli morti, se¬ 
condo un'estetica romantica, 
da eroi. Ma nelle labelle che ri¬ 
sultano dalla ricerca, comun¬ 
que, ^li autori recenti non sono 
molti. Citerei gli U2, che nman- 
dano a tradizioni passate per 
certe venature politiche, e Va¬ 
sco Rossi, che ha però una tra¬ 
sgressione verbale e motoria 
più vicina agli anni Settanta. 
Controllo del mercato, tra¬ 
sgressione sempre più diffi¬ 
cile, non ha molto da stare 
allegro, U rock. 

Diciamo che sembrano affer¬ 
marsi fenomeni di multimedia¬ 
lità, sincretismi culturali. Dal 
punto di vista sociologico direi 
che la musica reggerà, ma che 
il rock come stile di vita si avvia 
a un lento tramonto. Almeno 
come stile di vita autonomo, 
indipendente dagli altri media. 


Tournée italiana 
da mercoledì 19 

Inti lUimani 
Toma 
il Cile 

del «pueblo» 

■i SAN GIMIGNANO (Siena) 
Cantos depueblos andinos, Vi¬ 
va Chile, La nueva cancion chi- 
lena. chi dimentica questi di¬ 
schi, tra coloro che hanno ab¬ 
bondantemente varcato la so¬ 
glia dei trent’anni? Con il golpe 
del ’?3 gli Inti lllimani divenne¬ 
ro la voce del Cile che non ci 
stava, che combatteva la ditta¬ 
tura di Pinochet dall’esilio for¬ 
zato in Italia. Nella sinistra co¬ 
munista ed extraparlamentare 
diventarono il simbolo di lotte 
per la libertà e di terzomondi¬ 
smi. Perfino a discapito della 
loro musica andina rivisitata, 
tant'è che li seguivano fedel¬ 
mente anche militanti ortodos¬ 
si che badavano molto al mes¬ 
saggio politico e poco alia mu¬ 
sica. Con l’addio a quel decen¬ 
nio e l’arrivo degli anni Ottanta 
I musicisti cileni finirono un 
po' nel dimenticatoio, ancora 
più per quello che rappresen¬ 
tavano ideologicamente che 
non per la loro personalità mu¬ 
sicale. 

Oggi, gli Inti lllimani torna¬ 
no, con una tournée che si 
apre mercoledì 19 sotto le anti¬ 
che tom della cittadina tosca¬ 
na di San Gimignano. E voglio¬ 
no scrollarei di dosso il peso di 
etichette o di improbabili no¬ 
stalgie, pur mantenendo intat¬ 
ta l'attenzione ai drammi so¬ 
ciali della propria terra. SI, for¬ 
se è venuto il momento di 
ascoltarli per quello che suo¬ 
nano e raccontano: mercoledì, 
alle 21.30 nella piazza del 
Duomo di San Gimignano 
(Siena), gli Inti lllimani apro¬ 
no dunque questa tournée che 
segna il loro ritorno italiano, c 
che proseguirà fino a metà set¬ 
tembre. 

Ospite della serata .sarà An¬ 
gelo Branduardi, che forse 
suonerà anche un paio di bra¬ 
ni con la 'Orinazione cilena. 
Un ospite non casuale, perché 
ha voluto gli, Inti In un paio di 
canzoni del suo'prossimo di¬ 
sco. 

Il tour potrà essere l'occa¬ 
sione per incrociare suoni e 
tradizioni rielaborate dall'A- 
menca andina senza troppi fil¬ 
tri, Il folto gruppo cileno toma 
infatti in Italia in anni in cui si 
va consacrando la «worid mu¬ 
sic», cioè a dire la musica etni¬ 
ca da ogni angolo del globo. 
Non per niente gli Inti hanno 
lavoralo con Peter Gabnel, che 
delle musiche etniche é stato il 
ma,ssimo studioso e propagan¬ 
dista. Né si sono mai fermati: 
dal loro primo Si somos omeri- 
canos del '68, hanno inciso 
ininterrottamente lino all'ulti¬ 
ma fatica discografica, Leyen- 
da del '90, registralo dal vivo. 
Hanno partecipato anche al 
tour di Amnesty International 
di quell’anno, quello che vide 
salire Peter Gabriel, Sting, Bru- 
ce Springsteen e altri pezzi 
grossi del rock e della musica 
etnica SUI palcoscenici di mez¬ 
zo mondo. America Ialina 
compresa. Dopo San Gimigna- 
no gli Imi suoano il 20 agosto a 
Bemalda (Malera), il 22 a Tor¬ 
re Pellico (Torino^ il 24 a Stra- 
della (Pavia), il 27 a Verona, il 
28 a Castagnole I anze (Asti). 
il 29 a Ugnano Sabbiadoro 
(Udine), il 4 settembe a Satza- 
na (La Spezia), ilio a Borgo 
Valsugana (Trento ), il 15 a Mi¬ 
lano. Sono da confermare due 
date a Salerno e Napoli tra il ? 
e il 9 settembre. DSM 


■1 É apprezzabile che il 
nuovo ministro del Tunsmo e 
spettacolo, Margherita Boni- 
ver, sia riuscita a recuperare i 
fondi che un decreto governa¬ 
tivo aveva congelati sino alla fi¬ 
ne dell’anno, e che rischiava¬ 
no di rimanere bloccati per un 
tempo ancora maggiore. È in¬ 
dubbiamente una boccata 
d'ossigeno per un settore le cui 
prospettive restano incerte e 
precarie. 

Cullarsi sugli allori sarebbe 
però sbagliato. Premono altre 
scadenze, a cominciare da 
quella della legge finanziaria. 
È noto che, tra tagli e rimaneg¬ 
giamenti, il «fondo unico» crea¬ 
to dalla legge Lagorio é stato 
già notevolmente decurtato (e 
peggio sarebbe andata se in 
questi anni il mondo dello 
spettacolo non lo avesse dife¬ 
so mobilitandosi in forze). Il ri¬ 
schio che si torni ai livelli 


Stato e spettacolo: quel maledetto 0,1 per cento 


Il ministro Boniver ha recuperato 
i fondi per il settore che rischiavano 
di rimanere congelati. Ma la quota 
per cinema & soci resta bassa 
e molte cose rimangono da fare... 


GIANNI BORGNA 


deir84, deir85 - di prima della 
riforma, cioè - è perciò molto 
seno. Ma dev’essere scongiu¬ 
rato. 

Non si tratta di pretendere 
dei privilegi. In tempi di sacrifi¬ 
ci é giusto che tutti facciano la 
loro parte. Ma il fatto é che lo 
spettacolo riceve annualmente 
dallo Stato una cifra irrisoria: 
lo 0,1 percento' Non é dunque 
colpendo in questa direzione 
che si risaneranno le nostre fi¬ 
nanze. 

Risparmiare anche in que¬ 
sto campo é po.sslbile (e, ag¬ 
giungo 10 , doveroso). Ma in¬ 
dulgere alla retorica del «priva¬ 
to» qui, più che altrove, é del 
tutto fuorviante. Dire, ad esem¬ 
pio, che chi vuole vedere uno 
spettacolo di Verdi o di Goldo¬ 
ni non deve far altro che pa¬ 
garselo. é dire una banalità, 
ma soprattutto una cosa clje 
non sta né in cielo né in terra. 


Non c 'è infatti paese al mon¬ 
do in cui questo avvenga. 
Ovunque lo Stalo ìntegra le 
speso che costo del biglietto e 
eventuali sponsor non sono 
sufficienti a coprire. Altrimenti, 
quanto verrebbe a costare 
questo ipotetico biglietto? Si 
vuole forse tornare al teatro 
d'élite, .se non proprio al teatro 
dì corte’' 

Ripeto, questo non significa 
che non ci siano anche nello 
spettacolo rami .secchi da po¬ 


tare. rendite da Colpire, sper¬ 
peri da eliminare. Come anche 
squilibri e sperequazioni. Non 
é più accettabile, ad esempio, 
che circa la metà del fondo 
unico sia a.ssorbita dai .soli enti 
lirici, mentre tutte le altre attivi¬ 
tà - comprese quelle musicali 
- ricevono finanziamenti infi¬ 
nitamente minori. 

Che lo Stato si faccia carico 
(ino In fondo della Scala c di 
qualche altra istituzione musi¬ 
cale dì allo livello è. più che 



Giorgio Albertazzl, fra i primi a 
pronunciarsi sul ministro Bonivcr 


comprensibile, addirittura do¬ 
veroso. Ma mollo meno lo è 
quando garantisce l'esistenza 
a una pletora di enti, finanziati 
oltrctutio a pié di lista, che sa¬ 
rebbe molto più naturale di¬ 
pendessero, in parte almeno, 
dalle finanze degli enti locali. 
La retorica del «privato» ha in¬ 
dotto in tentazione anche la 
Boniver che. nella prima inter¬ 
vista rilasciata aH'ìndomani 
della sua nomina (sulla Stam¬ 
pa del 23 luglio scorso) ha di¬ 
chiarato di voler «mettere sul 
mercato, per una privatizza¬ 
zione simile a quella deH'lri e 
dell'Eni, le società del cinema 
pubblico». 

Intanto - ma forse il nuovo 
ministro non ne era stato an¬ 
cora informalo - c’è da dire 
che il gruppo cinematografico 
pubblico non è mal rientrato 
nelle competenze del ministe¬ 
ro dì via della Ferralella, Ma 
poi, come non vedere la con¬ 


traddizione tra il proposito, lo¬ 
devole, di voler contribuire al 
rilancio del cinema italiano 
(anche con la rapida approva¬ 
zione della nuova legge sul ci¬ 
nema) c l'idea di privarsi del¬ 
l’unico .stabilimento cinemato¬ 
grafico a ciclo completo esi¬ 
stente al mondo? Che è tale 
anche perché - bisogna es,sore 
chiari su questo punto - sinora 
è stalo gestito, pur tra mille li¬ 
mili, dallo Stato. 

No, il Gruppo dev’essere 
profondamente ristrutturalo (e 
progetti in tal senso ne esisto¬ 
no) ; dev’essere diretto - come 
noi sosteniamo da tempo - da 
amministratori unici; ma non 
può e.ssere né smantellato né 
alienalo. Tanto più adc.sso che 
è l’unico complesso di teatri di 
posa ancora operante in Italia 
e che sta conoscendo una re¬ 
lativa ripresa (con un listino dì 
film più che dignitoso ed un 
circuito di .sale finalmente fun¬ 


zionante). 

Piuttosto si dia attuazione a 
quanto disposto anche dalla 
legge per «Roma capitale», la 
quale prevede che. nel suo 
comprensorio, deve essere 
realizzalo un «polo europeo 
dell audiovisivo», che ospiterà, 
tra l'altro, una modernissima 
multisala c un parco a tema ci¬ 
nematografico. Attività, que¬ 
ste, che certamente potranno 
- anzi dovranno - attirare in¬ 
genti capitai' privati, ma che 
dovranno continuare a essere 
pilotate da'la mano pubblica. 

Nelle competenze del mini¬ 
stero rientra invece il Centro 
sperimentale, la cui riforma 
non è più rinviabile. Si è parla¬ 
to ancora di recente di trasfor¬ 
marlo in una sorta di università 
del cinema, anche In conside¬ 
razione che le cattedre di cine¬ 
ma nelle università italiane, 
lungi dall’aumenlare. si sono 
venute contraendo. 


Quel che è- certo è che il 
Centro, se vuole .svolgere an¬ 
cora una funzione importante, 
dev'essere profondamente ri¬ 
pensato. Ponendo (me oltrelut¬ 
to - e al più presto - d un com¬ 
missariamento che non ha più 
ragion d'essere e che non è 
chiaro a cosa dovrebbe ancora 
servire. 

Ci sarebbero molte altre co¬ 
se su cui soffermarsi: dalla ne¬ 
cessità Inderogabile che il tea¬ 
tro di prosa e la danza abbiano 
finalmente una legge, e che 
l'Eti sia riformato, alla indi¬ 
spensabilità di una riforma 
della legge 800 che riguardi 
l'insieme delle attività musica¬ 
li, fuori da sterili quanto ana¬ 
cronistiche distinzioni tra mu¬ 
sica «colta» e «extra-colta». Ma 
fermiamoci qui. Con l'augurio 
che non vada sprecata anche 
qusta occasione, e l'impegno 
che faremo di tutto perché ciò 
non accada. 
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Cominciano a gennaio ’93 Una coproduzione a cinque 
primo anno senza frontiere con Titaliana Raiuno 
le riprese dello sceneggiato Dirige Salvatore Nocita 
sull’imperatore Carlo Magno regista dei «Promessi sposi» 

Un europeo del Medioevo 


Carlo Magno, ovvero il primo europeo, quando l'Eu¬ 
ropa ancora non esisteva. È lui il protagonista di 
uno sceneggiato prodotto da Raiuno, Pathé, Anten¬ 
ne 2, France 3, Beta Film e Lux Spa che si comincerà 
a girare a gennaio. Padre e regista del progetto. Sal¬ 
vatore Nocita, autore televisivo con una vocazione 
per la tv pedagogica. Segreto il cast: comprenderà 
italiani, francesi, tedeschi, inglesi e cecoslovacchi. 


MARIA NOVILLA OPPO 


VtlUVNO C'C un uomo a 
Milano che da qualchu anno si 
dedica Icnacomcnte a guarda¬ 
re al Medioevo. Non (alo ston- 
co, ma il regista televisivo. Il 
.suo nome ò Salvatore Nocita. 
La sua precedente imf -esa. la 
•megalitica- versione e < '.troni- 
ca dei Promessi sposi è andata 
incontro a tanti e tali Inconve¬ 
nienti, incomprensioni, stron¬ 
cature. difficoltà di mercato, 
che avrebbe scoraggiato 
chiunque dal proseguire su 
quella strada. Ma Nocita non ò 
chiunque, è un tipo tosto, un 
burbero, irascibile, inguaribile 
pa.ssatista. E non nel senso che 
gli piaccia impelagarsi in que¬ 
stioni morte e sepolte, ma per¬ 
ché intende caparbiamente 
continuare sulla via della tv 
•pedagogica» di una volta. Una 
tv che. di fronte alla attuale 
omologata glocheria duopoll- 
stica Rai-Fininvest non può 
non trovare i suol sostenitori. 
Perciò Nocita. che in pa.s.sato 
aveva affrontato con piglio effi¬ 
cace alcuni problemi della no¬ 
stra •drogata» contemporanei¬ 
tà, con l'operatiionc Manzoni 
ha voluto far circolare nel 
mondo il nostro romanzo na¬ 
zionale e ora .si dedica con de¬ 
dizione alla ricostruzione tele¬ 
visiva dell'impresa storica di 
Carlo Magno. Cosi Raiuno (in¬ 
sieme alle maggiori antenne 


europee) investe .soldi e idee 
nelle sorti di questo nuovo me- 
gascenegglato biografico. Un 
genere che. tradizionalmente 
ci appartiene e che. Piovra a 
parte, è l’unico che ci ha con¬ 
sentito di primeggiare sul mer¬ 
cato mondiale delle immagini. 

Nocita dunque lavora tutt'al- 
tro che solitario all'impresa 
che vede coinvolti molti paesi: 
i francesi attenti a non (arsi 
espropriare di un personaggio 
che considerano una loro^o- 
ria nazionale e che nelle bro¬ 
chure circolate ai mercati tele¬ 
visivi intemazionali viene defi¬ 
nito il -primo europeo della 
Storia». Il primo europeo, dun¬ 
que, vuole essere francese, so¬ 
prattutto nel '93, anno fatidico 
della nuova Europa. E si capi¬ 
sce che la questione del cast 
sia decisiva per la realizzazio¬ 
ne di questa serie che nasce al¬ 
l'Insegna di uno sforzo quasi 
più diplomatico che finanzia¬ 
rio. Perciò Nocita sta attento a 
quello che dice. E anzi dice 
che -di certissimo non c'è an¬ 
cora niente». 

Eppure qualcosa cl deve pur 
essere, visto che le riprese co- 
minccranno a gennaio. -SI. la 
produzione comincia a gen¬ 
naio, probabilmente in Unghe¬ 
ria... ma non so. Diciamo che è 
tutto certo meno dove-. Ma al¬ 
meno avrete già deciso II cast. 


•Non è stato ancora individua¬ 
to il protagonista. Ma il cast 
comprende attori di tutti i pae 
si coproduttori; Italiani, (rance 
si, tedeschi, inglesi e cccoslo 
vacchi. Ma niente nomi e nlen 
te contratti, per ora. Diciamo 
che di attori importanti al mas¬ 
simo ce ne saranno una dozzi¬ 
na. Al centro di tutto sta II pro¬ 
tagonista, perennemente pre 
sente. Poi c'è la madre Bcrtran- 
da, le due mogli. Alcuino, Egl- 
naldo, un pio’ di paladini (che 
non sopravvivono a Ronclsval- 
le) e l’eterno nemico. Il sasso¬ 
ne Vitichingo. Poi abbiamo 
due grandi Papi. Adriano e 
Leone terzo. Il padre lo vedia¬ 
mo solamente incoronato (in 
flash-back) e pioi morto». 

Non sono pochi, come pier 
sonaggi principali. Ma, visto 
che di nomi non ne vuol fare, 
questa impresa che la coinvoi 
ge tanto, ha 
per lei un va¬ 
lore di attuali¬ 
tà? «Ci sono 
moltissimi 
spunti, mol¬ 
tissimi. Quan¬ 
do noi pjen- 
slamo allo 
Stalo centra¬ 
le, lo piensla- 
mo in riferi¬ 
mento agli 
implori o spa¬ 
gnolo o Ingle- 
.sc. Ma dob¬ 
biamo anda¬ 
re più Indie¬ 
tro. La cultura 
politica cri¬ 
stiana deriva 
direttamente 
da quella ro¬ 
mana e vede¬ 
va nel potere 
l'ecumeni¬ 
smo, un valo¬ 
re universale 
quale pier i ro- 
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mani era lo y’us, la cittadinan¬ 
za. Basta piensare che, pier 
esempio Virgilio era un gallo, 
cosi come molti dei maggiori 
difensori deirimpiero furono 
dei "barbari". Il concetto di ci- 
ves romanus era dunque un 

concetto culturale.Certo, e 

non un concetto razziale come 
rischia di essere oggi quello di 
nazionalità. 
Insomma lei 
vede in Carlo 
Magno un 
piersonaggio 
che ha molte 
cose da inse¬ 
gnarci? «SI, 
soprattutto il 
pxitere -inteso 
come servi¬ 
zio, come 
aiuto, dovere, 
obbligo, re- 
spionsabilità» 
Eh, questo 
è raro oggi, 
nella Tangen- 
topxili chia¬ 
mala Italia... 
•La forza di 
Carlo Magno 
è stata quella 
di essere in 
qualunque 
momento più 
forte del suo 
potere». Ci 
racconti al¬ 


meno un momento che lei ve¬ 
de come centrale nella vicen¬ 
da di questo padre fondatore, 
insomma, una scena madre te¬ 
levisiva. «Diciamo la notte pri¬ 
ma dell'Incoronazione, nel 
Natale dell'anno 800. Ecco, al¬ 
lora succede che Carlo, come 
ogni uomo si domanda; pier- 
ché lo’». E si risponde? «No, 
cerca un segno, una testimo¬ 
nianza». Un segno divino, co¬ 
me quello di Costantino’ «No, 
un segno umano. E lo trova. 1 
suoi occhi cadono su qualco¬ 
sa... di cosi piositivo che egli 
capisce di dover assumere il 
piotcre come impregno e come 
servizio». 

Nocita non vuole dire di più, 
ma si capisce che, spulciando 
lesti e guardando stampe, si è 
innamorato dell'Idea di cui 
crede fosse innamorato Carlo 
Magno. Alla sceneggiatura pe¬ 
rò hanno lavorato anche altn: 
con Marcel Jullan, Jack Russell 
e Vittorio Borilcelli. Sulla pro¬ 
duzione invece hanno impres¬ 
so Il loro marchio con Raiuno, 
la Beta Film, la Pathé, Antenne 
2 e France 3. e Lux Spa. Tutti 
insieme appassionatamente 
per illustrare quanto era forte 
l'Idea di Europa quando l’Eu¬ 
ropa non esisteva. 



DICIOTTANNI (Raiuno, Toma la serie che narra lo 

vicende di cinque ragazzi in Versilia nel corso dell'estate 
del 1966. La puntala spieciale di oggi, dal titolo «Stessa 
spiaggia stesso mare», è una raccolta di immagini e com¬ 
menti degli attori protagonisti che illustrano i caratteri dei 
loro p>ersonaggi e raccontano aneddoti simpatici avve¬ 
nuti durante le riprese. «Diciottanni» è una ripropiosta 
spensierata di quegli anni, delle mode, delle canzoni e 
dei comportamenti dei giovani in un penodo tanto signi¬ 
ficativo per la società italiana a un passo d^li anni «cal¬ 
di» della contestazione. La serie, articolala in 18 puntate, 
proseguirà poi tutte le mattine, sempre alle 11.30. 

IL PRANZO E SERVITO (Canale 5, 12). Cambio della 
guardia nel popolare gioco a quiz di mezzogiorno, dove 
oMi Davide Mengacci prende il posto del conduttore 
CÌaiidio Lippi. Si tratta di un’importante tappa per la car¬ 
riera di Mengacci, iniziata con «8 Italie allo specchio» 
neirSSche lo lanciò nel mondo della candid-camera. 

CALCIO: GIAPPONEJUVENTUS (Italia /, 12). Ultima 
amichevole della Juventus contro il Giappone pnma del¬ 
l'inizio della Coppa Italia. La partita si svolge aTokio nel¬ 
l'ambito della tournée che i ragazzi di Trapattoni stanno 
effettuando nel Paese del Sol Levante. La partita sarà re¬ 
plicata alle 22,30. 

NEL MONDO DEGÙ ANIMAU (Raitre. 20,30). I docu¬ 
mentari proposti questa sera daU'entomologo Giorgio 
Celli riguardano la vita degli orsi al Polo e quella delle 
popolazioni nomadi de! Sahara come i Tuareg, Per par¬ 
lare della vita fra ghiacci polari e deserti equatoriali, in¬ 
tervengono in studio una donna tuareg che vive in Italia. 
Fadimata Wallet Oumar, e un esperto di sopravvivenza, 
Alberto Giustetto, 

FESnVALBAR '92 (Italia I, 20.30) Nona puntata della 
manifestazione musicale in onda da Ugnano Sabbiado- 
ro in provincia di Udine. Si nvedranno i cantanti più get¬ 
tonati dell'estate, tra cui Amii Stewart, Luca Carboni, An¬ 
na Oxa, Francesco Baccini e Roberto Vecchioni. Tra gli 
ospiti di questa .sera la cantante Scarlet e Fred Bongusto. 

’O TUONO ‘E MARZO (Raidue, 21,35). U commedia di 
Vincenzo Scarpetta viene riproposta questa sera nel ria¬ 
dattamento curato da Eduardo De Filippo nel 1975. 
Un'edizione «storica», in cui compaiono accanto al gran¬ 
de artista la celebre coppia Stoppa-Morelli. La vicenda 
ruota intorno a l'urillo, l'astuto servitore di Felice Scio- 
sciammocca, fra intrighi domestici e parentali. 

IL TG DELLE VACANZE (Canale 5. 22,30). Teiza settima¬ 
na con Gaspare (Nino Formicola) e Zuzzurro (Andrea 
Brambilla) che conducono lo strampalato telegiornale 
estivo con collegamenti «speciali» in tutta Italia. A turbare 
piacevolmente le atmosfere provvedono in quattro: An¬ 
gela Mclilio, Gabriella Labaie, Maria Grazia Cucinotta e 
Wendy Wlndham, che spiega alle straniere come difen¬ 
dersi dai pappagalli. 

NOTTE ROCK CON ELVIS PRESLEY (Raiuno. 23.05). In¬ 
teramente dedicata al re del rock'n'roll la puntata di que¬ 
sta notte. Una carrellata di canzoni c di spezzoni inediti 
tratti dai suoi film e dalle riprese dei suoi Innumerevoli 
concerti. 

Toni De Pascale 
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SKflI 



7.00 MOINIOITILIVIDIO 


11.30 coNcvrro m alta quota. 

Programma dalla tentata regio* 
naie 


12.00 UNOPOffrUNA. Presenta Vale¬ 
rlo Meroia 


12.23 CHITtMPOM 



■ mL'M.t.l.UUi’A-.' 

anrr.»'i 


13.33 VIMCCOMIC 


13.43 LA CUNICA DILiA I 
NCRA. Telelitm 


■ KtX'.BSI'rV.M'TFTTTWam 

mi —Il 

• RI ‘ 


13.33 MAGIA D*eSTATI. Film di J. 
Nellson.ConH Mills 


k>A-i » i:-'! -.lèw Md.ijn rnii 

ti/li ;ii;>-^x:iiTiiif»i.i. 

KT-’rii'i" 'TX.'ÌM» I 



17.30 CUO RAQAZZL Rassegna del 

Festival del film oer radazzi 


TTm 


14.23 ORCNItTRAI Con Slr Georg 
SoltieOudley Moore 


14.33 MUSICA A PALAZ20 LASSA. 

Concerti per l'Europa 


13.30 CICLISMO. Leeds WIncanton 
Classic 


16.20 TINSIS. Torneo Internazionale 
femminile 


. p i.g ' CTi.;! Vfl. ' .i -nrr- 



«.so PRIMAPAOINA 


8.90 ARNOLD. Telefilm 


0.00 CASAK8AT0N. Telefilm 


0.90 LOVIBOAT. Telelllm 


10.90 LA PAMIQLIA BRADranO. Te- 

lelilm 


11.90 OTTO SOTTO UN TITTO. Tele¬ 
film 


12.00 IL PRANZO tSBRVrrO. Olocoa 
* quizconClaudIoLIppI 


13.00 TQ6 POMISIOOIO 


13.20 NON t LA RAI UTATS. Condu¬ 
co Enrica Bonaccortl 


14.00 PORUM. Con a Dalla Chiesa 


1S.00 1 ROBINSON. Telelllm 


16.30 DENISS. Telefilm 


13.00 SIN BUM BAM. Cartoni 


18.00 OK IL FRIZZO tOlUSTOl 


16.00 LA RUOTA DILLA FORTUNA. 

Quiz con Mike Bongiorno 


20.00 T06SBRA _ 

20.2B ILTQDBUIVACARZI 


2a30 CORTO CIRCUITO 2. Film di K. 
dohnaon. Con F. Steven 


23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW 
«COME SRAVAMOr. Nel corso 
del programma alle 24.00 Tg5 


2.00 TOSIDiCOLA. Replica ogni ora 
fino alleo 


16.16 UNA QIOVANS VIDOVA. Film 
diE.L Marin ConJ Russell 


13.03 LA CROCI DI FUOCO. FlImdIJ. 
Ford ConH Fonda 


:ht 1 ^.'Binnil!! 


m t - n nTTTTrTrTz 


22.33 CRONa Tempo di motori. Nel 
corso del programma: speciale 
G P. di Formula 1 


.Ldil Ct nJ'ir?7T! 


1<M>0 ASPI1TAN00 IL DOMANL 

Soap opera con S. Malhis 


14.90 IL TIMPO DILLA NOBTRA VI¬ 
TA. Sceneggiato 


18.20 ROTOCALCOROtA 


18.80 ILMBRCATONI 


17.90 aBTTBINALLllMUA 


10.90 DOTTORI CON Ul ALL Telelllm 


20.90 ILMDMBNTBKLnn. Film con 
P. Strausa, T. Aumont 


29.00 DA OTTI INTRMO A LISBONA. 

Film di Tolilo De Micheli 


0.80 LBALTRBNOTTI 


1210 DUB ONBBTI PUORILBOOB. 

Telelllm 


8a90 LA UraOBNDA 01 HINRV 
FORD. MInIserledIA Ealman 


22.90 TBLBPACTS. New magezlne 


29.00 CANI NBLLOSPAZ». Film di R. 
Lowenstein. Con C. Haywood 


14.00 TlLBQIOflNALBRBaiONAIJi 


14.90 POMBRKMIOINillMI 


19.00 ADDIRLV. Telellm 


1B.90 TBLIOIORNALBRROIONAUI 


2a90 SPORT RBQIONALB 




220B SPORTCINQUBSTBLLB 



OOO RASSION A STAMPA 


OOO CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 
animati e telelllm 


9.08 IL MIO AMICO mCKY. Telelllm 


908 LA CASA NBLLA PRATBRIA. 

Telelllm con Michael Landon 


1008 HAZZARD. Telelllm 


19.00 CALCIO. OlAPPONBwlUVBN- 
TU9. Amichevole 


1400 iTUDN>APBRTO Notiziario 


1400 PBR UN PUONO NBLL’OC» 

CNN). Film di M. Lupo. Con F. 
Franchi 


1000 I OIUtnZIIRI DILLA CITTA. 

Talefilm con Brian Kaith 


1700 TO.HOOKRIL Telefilm 


1800 RIPTIDB. Telelllm 


1900 STUDIO APBRTO Notiziario 


IBOB BTUDIOSPORT 


2000 MAIDHIBTV. VarlelàconlaQla- 
lapoa'a Band 


20.90 PBtnVALBAR '92. Conduce 
Jerry Scolti 


22.90 CALCIO. Juventua-Glappone. 
Amichevole 


29.90 STARTRBX. Telelllm 


aso STUDIO AP9RT0 


040 RASBBQNA STAMPA 


0.90 STUDIO SPORT ■ 


1.08 PIR UN PUONO NILLTIC- 
CNKL Film (replica) 


008 CASOrra Film di Sergio Clt- 
tl.ConJodleFoaler 


008 LA CASA NBLLA PRATERIA. 

_ Telelllm con Michael Landon 

008 IL MIO AMICO RiCXY. Telelllm 


TELE 


*1 


EH 


2048 TSLBQIORNALS 


1.00 BLUBNIOHT 


20.80 LAMIAVCTAPBRTB. Telenov 
21.18 SURCAVIDAL Telenovela 

22.00 L’IDOLO. Telenovela _ 

22.20 TOANOm 


7.90 LA SHINORA B IL FANTASMA. 

Telelllm con Hooe Lange 


ooo IL anco dille coppie 

ESTATO Con Corrado Tedeschi 


9.90 LA TATA E IL PROFESSORE. 


H.T.;.«-I l.'l .TTET 


•ITiTTT 


10.30 MARCBUINA. Talenovola 


11.00 CIAO CIAO. Cartoni animati e 
Talelilm 


13.00 3INTIIRI. Teleromanzo 




TTT» 


13.33 BUON FOMBRIOOIO. Varietà 
con Patrizia Rossetti 


14.00 SINTIIRI. Teleromanzo (2 


14.60 MARIAe Telenovela 


l IlTl-llll^gìi' f É l''i:! »/ ' :! f.i .71 

I TTI 


10.26 MANUBLAf Telenovela 


18.20 GIOCO DILLI COFFII. Quiz 
con Cor rado Tedesch I 


10.60 GLORIA, SOLA CONTRO IL 
MONDO. Telenovela 


20.60 CRI6TAL. Telenoveia _ 

21.30 MARIA. Telenovela 




29.90 T04-N0TIZIABK> 
29.49 OUUCCELU. Filmi? 
1.10 LOUORANT. Telelllm 




2.66 8INTIIRL Teleromanzo 


Zampa Con N. Manfredi 


0.30 HOTEL. Telefilm 


6.30 LOUORANT. Telefilm 


RADIO 


Programmi codificali 

20.30 FORZA MAGGIORI. Film con 
Patrick Bruel 

22.30 S0N0WRITIIL6UCCI660AU 

LI 6TIUI. Film con Wlllie Nel- 

_son_ 

0.16 RAMBO. ^llm con Sylvester Stal¬ 
lone, Richard Crenna 


1.00 UOMINI OMBRA. Film di F. De 
Roberta. Con G. Albertazzl. (Re¬ 
plica ogni due ore) 


RADIOGIORNALI. GR1:6; 7; 8; IO; 11; 
12; 13; 14; 17; 19; 21; 23. Gfì2: 6.30; 
7.30; 8.30; 6.30; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 13.30: 17.30; 18.30; 19.30; 
22.30. GR3: 6.45; 8.45; 11.45; 13.45; 
15.46; 13.45; 20.45; 23.15. 

RADIOUNO. Onda verde: 6.03. 6.56. 

7.56, 9.56, 11.57, 12.56. 14.57, 16.57. 

18.56. 20.57, 22.57; 9 Radio anch'io 
agosto; 11 Radlounoclip; 12.06 Ora 
sesta; 15.03 Capri Diem; 19.20 Audio¬ 
box; 20 Parole in primo piano; 20.20 
Parole e poesie, 21 Nuances. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26, 9.27, 11.27, 13.26. 15.27, 16.27. 
17.27, 18.27, 19.26. 22.27. 6 II buon¬ 
giorno di RadIodue; 9.10 Taglio di 
terza; 9.33 Portofranco; 10.29L'e8tate 
In tasca; 12.50 Siamo ai verde; 15 
Memorie; 19.55 La valigia delle In¬ 
die; 21.30 Cari amici lontani lontani. 
RADIOTRE. Onda verde; 7.16, 9.43. 
11.43. 6 Preludio; 7.30 Prima pagina; 
9 Concerto del mattino; 11.48 Opera- 
festival; 14.00 Concerti Doc; 18 Palo- 
mar estate; 19.15 Ose La Parola; 
21.00 Radiotre suite 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
informazioni sul traffico in MF dalie 
12.50 alle 24. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 PSICANALISTA PER SIGNORA 

R^gla di J«an Boypr, con Sylvp Koicinp, FpmandoI, 
Capucln», Ugo Tognazzl. Ilalla-Francla (1959). 99 mi¬ 
nuti. 

Farsa medica con un bel cast, ambientata In un paaai- 
no della provincia più sperduta. Laggiù, gli abitanti 
sono abituati, quando si ammalano, a rivolgersi al va- 
terlnarlo. che cura bestie e umani con pari bravura. 
La bella dottoressa del villaggio si adombra. E comin¬ 
ciano gli equivoci... 


17.00 IL MIO AMORE CON SAMANTHA 

Regia di Melville Shaveleon, con Paul Nawmen, Joan- 
ne Woodwerd. Uee (1984). 90 minuti. 

La bella coppia (nel cinema e nello vita) Newman- 
Woodward In uno del loro film meno tamosl, ma nur 
sempre apprezzabile. Lui é un giornalista spedito a 
Parigi per punizione (magarli) da un direttore che lo 
odia, lei è una dlsegnetrice di moda che Innamoran¬ 
dosi di lui diventa una donna plana di .charme», CO 
anche Maurice Chevaller a dare un tocco di coloro pa¬ 
rigino al tutto. 

RAITRE 


18.0B LA CROCE DI FUOCO 

Regie di John Ford, con Henry Fonda, Padre Armor»- 
danz, Dolores Dal Rio. Usa (184^. 95 minuti. 

Oa un romanzo di Graham Qreene, un Ford minore e 
poco conosciuto. In un Ipotetico paese deU’Amerlca 
Latina, Il potere d In mano a un partito che perseguita 
gli uomini di chiesa. L'unico prete che tiene duro e mi¬ 
te. ma molto molto orgoglioso. Ottima prova di Henry 
Fonda, come sempre Interprete dello spirito positivo 
del film di Ford. 

TELEMONTECARLO 


20.90 CORTO CIRCUITO 2 

Regia di Kenneth Johnson, con Fleher Stevene, Mi¬ 
chael McKaen. Use (1988). 108 minuti. 

Attori e regista Intercambiabili, ciò che conta è che 
anche nel capitolo 2 di «Corto circuito- cl sla II robottl- 
no Johnny Flve, vero protagonista della saga. Stavol¬ 
ta viene usato da una banda di lestofanti per compiere 
una rapina, finita la quale lo riducono In terraglia e se 
ne vanno soddisfatti. Ma Johnny si rimette In sesto e 
trama vendetta... 

CANALE 5 


20.40 IL TERZO UOMO 

Regia di Carol Roed, con Joseph Colten, Alida Velli, 
Orson Welles, Trevor Howard. Gran Bretagna (1949). 
99 minuti. 

Dopoguerra: tra lo macerie della Vienna bombardata, 
Il romanziere Holly Martino va alla ricerca del vecchio 
amico Harry Lime, secondo alcuni morto In un Inci¬ 
dente d'auto, secondo altri vivo e vegeto. Indagando, 
Martins scopre che Lime non solo è vivo, ria ha sulle 
coscienza numerosi crimini. Il film più famoso di Ca¬ 
rol Reed, Ispirato a un romanzo di Graham Grsene 
(reme II suddetto -La croce di fuoco») sceneggiato da 
lui medesimo. Pieno di formalismi, girato con stile ba¬ 
rocco. è comunque un grande film sulla decadenza 
europea che la guerra ha -soltanto» fatto esplodere. 
Indimenticabile, va da sé, la presenza di Orson Wel¬ 
les. 

RAIUNO 

22.90 OLI UCCELLI 

Regia di Alfred HItehcock, con Rod Taylor, TIppI He- 
dren, Suzanne Pleehelte. Use (l963). 119 minuti. 

Ispirandosi a un romanzo di Daphne du Maurler. Hit- 
cheocK confeziona II suo film più horror, e uno del suol 
più celebri Sullo sfondo delle cittadina balneare di 
Bodega Bay, si svolgo la storia d'amore tra l'aitante 
Mitch e la viziatissima Melanle. Ma Intanto, Il e altro¬ 
ve, si scatenano gabbiani, corvi e passerotti, divenuti 
Improvvisamente ferocissimi.. 

RmOUATTRO 

1.80 LO SVITATO 

Ragia di Carlo Lizzani, con Darlo Fa, Franca Ramo. 
Italia (1958). 100 minuti. 

Passato alla storia come l'unico film di Darlo Fo (poi 
c'é stato anche II recente, ma già dimenticato film di 
Benni), -Lo svitato» merita di essere rivisto. Storia di 
un Ingenuo tattorino che diventa giornalista grazie a 
bulli stratagemmi, rimane uno dellllm più Interessan- 
lidi Lizzani. 

RAIUNO 








































































































































































































































































































































































LUNED117 AGOSTO 1992 


Spettacoli 


PAGINA 19 L'UNITÀ 


«Qiuyue» deirhongkonghese Clara Law vince il Pardo d’oro, 
mentre da Pechino arriva a sorpresa il censurato «Una mattina di sangue» 
|W di Li Shaohong, ispirato a «Cronaca di una morte annunciata» 

^ . «Ho bisogno di strutture più agili per il festival », dice il direttore 


Morto Williams 
la voce in falsetto 
dei Platters 


Le due Cine sbancano Locamo 


Previsioni confermate a metà a Locamo. Il Pardo 
d’oro è andato a Qiuyue ài Clara Law (Hong Kong- 
Giappone). Il Pardo d'argento se l’è portato a casa, 
a sorpresa, il kazako Kairatài Darezhahn Omirbaev. 
Pardo di bronzo a I terroristi!, del tedesco Philip GrO- 
ning. Premi di consolazione allo svizzero Olocene 
della coppia Bùtler-Eicher e all'israeliano Eddie 
Kingàì Gidi Dar. Il parere del direttore Marco Milller. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 


BM UOCARNO. Finale con sor¬ 
presa al 45osinio festival di Lo¬ 
camo. Una sorpresa che non 
deve essere granché piaciuta 
al direttore della Mostra di Ve¬ 
nezia. Pontecorvo: dato per 
certo al Lido, seppure Ira gli 
■eventi speciali», il film cinese 
di Li Shaohong Una mattina di 
sangue é stato presentato ve¬ 
nerdì sera in Piazza Grande di 
fronte a più di seimila persone. 
Un dispetto? Una sfidat O sem¬ 
plicemente la fine di un equi¬ 
voco? li neodireltore Marco 
Mailer, estenualo dalle pole¬ 
miche, sdrammatizza: «Ma 
quale sfida! Pontecorvo .sapeva 
che l’avTei dato. E poi. dopo di 
noi, lo proietterà, sempre fuori 
gara, il festival di Montreal. La 
vcdtà è che Venezia non ha 
fatto niente per prenderlo in 
concorso, come meritava». 

Film curioso, realizzalo nei 
1989. subito dopo i fatti di TIcn 
An Men, e bloccato dalla cen¬ 
sura cinese, che probabilmen¬ 
te intfawide nella stona - libe¬ 
ramente tratta da Cronaca di 
una morte annunciata di Ga- 
bnel Carda Màrquez - un at¬ 
tacco al regimo «Il film girb 
nelle sale per due mesi, poi lo 
ritirarono di colpo Non mi 
hanno mai spiegato i motivi 
della censura, ma credo che li 
abbia urtati l’immagine che do 
delle campagne' povera c ar- 
caleb», sjiflega la regista. Molto 
meno sorpreso .si dlmascra 


nti'rl, Il 1» -, i 


Muller, esperto di cose cinesi 
(parla fluentemente la lin¬ 
gua): «L'hanno tolto dalla cir¬ 
colazione per una ragione 
semplicissima: è la prima volta 
che si vede una divaricazione 
cosi enorme tra chi sopravvive 
in condizioni da Medio Evo e 
chi SI è arricchito approfittan¬ 
do della liberalizzazione per 
decreto governativo». 

Film bello ma non bellissi¬ 
mo. certo più riuscito della ver¬ 
sione di Francesco Rosi. Una 
mattina di sangue immerge 
nella desolala miseria di un vil¬ 
laggio agncolo degli anni Ot¬ 
tanta la morte annunciala di 
un giovane insegnante «colpe¬ 
vole» di aver insidiato la vergi¬ 
nità di una ragazza promessa 
sposa al riccone di turno: ac¬ 
cecati dalla rabbia, i fratelli 
della bella Li Hongxing abbat¬ 
tono a colpi d'accetta il pove¬ 
retto sotto gli occhi della co¬ 
munità vigliacca. Naturalmen¬ 
te, la regista Li Shaohong (che 
qui a Locamo ha presentato in 
concorso il successivo Sistii 
Buhuo) arricchiiìco la stona di 
dettagli sociologici, riferimenti 
culturali, crudezze rituali: in un 
clima neo-realista molto in li¬ 
nea con la sensibilità politica 
dei cineasti della «quinta gene¬ 
razione», Teng Wenii in testa. 

L’intolleranza che intossica 
le coscienze od erige nuovi 
„ muri toma anche noU'unlco 







per la gioia dei fotografi. A destra, la regista LI Shaohong 


film amencano in concorso: 
Zehrahead di Anthony Drazan, 
pensato prima di Jungle Fever 
di Spike Lee e sponsorizzato 
mente meno che da Oliver Sto- 
ne. Una Detroit povera e rab¬ 
biosa, una scuola interrazziale 
che riproduce le tensioni so¬ 
ciali esterne, un ragazzone 
ebreo biondo che si innamora 
di una studentessa nera. «Cia¬ 
scuno deve staro con la prò- 
pna tribù», raccomanda il pre¬ 
side del liceo, por evitare guai, 
che naturalmente arriveranno 


sotto forma di un colpo di pi--^^..Marc<i' Mailer ha piaitzato vo- 


stola mortale 

Drazan racconta con mano 
sicura l'amore tormentato tra 
Zack e Nikki, senza svolazzi 
autoriali ma anche senza lo 
schematismo di corto nuovo 
blacM cinema, e piacciono al¬ 
cune figurine di contorno, co¬ 
me il padre cascamorto del ra¬ 
gazzo. un «sopravvissuto» degli 
anni Sessanta fissato con la 
musica soul, che rimotehia tut¬ 
te le donne che gli capitano a 
tiro. 

Un film, Zehrahead, che 
.Marcd' Mailer ha piaitzato vo¬ 


lentieri in concorso, anche se 
avrebbe preferito, al suo posto, 
quel In thè Soup di Alexander 
Rockweli preso in extremis da 
Pontecorvo. «Il produttore ha 
giocalo sporco, usando l'invito 
di Locamo per approdare a 
Venezia», polemizza il neodi- 
rettore. Scottalo anche dall'as¬ 
senza del nuovo film di Mazza- 
curati Un'altra vita, che avreb¬ 
be volentieri inseiilo in gara, 
accanto a Confortorio di Paolo 
Benvenuti, se il distributore 
Rizzoli non glieravesse negato 
per esigenze di lancio pubbli¬ 


citario. «Ma sono ottimista. 
Questa piccola sconfitta è ser¬ 
vila come punto di partenza 
per costruire nuovi rapporti 
con i produttori ilalia'ai». confi¬ 
da il timoniere del '.'estivai. Il 
quale esce abbastanza bene 
da questo suo primo festival lo- 
camese, nonostante le stron¬ 
cature beccate da parecchi 
film del concorso. «Non posso 
che riflettere In modo autocriti¬ 
co sulle osservazioni, anche se 
sento di poter dire che il ver¬ 
detto ribadisce la vitalità di una 
selezione, aH'appatenza au¬ 
stera. che conteneva Indica¬ 
zioni precise sul cinema che 
Locamo intende mostrare», 
contrattacca Mailer, rivendi¬ 
cando a sé, con più decisione 
del predecessore Streiff, la re¬ 
sponsabilità assoluta delle 
scelte arilsllche. Il giovane di¬ 
rettore ce l'ha con i grossi di- 
stribulori zurighesi C^Nópjpo»- - 


sono essere loro a fate il pro¬ 
gramma»), ma non solo- «Per 
lare di Locamo un vero festival 
di mercato-marketing-docu- 
mentazione ho bisogno di ren¬ 
dere più agili le strutture». 

Chissà che dirà il patron di 
Locamo, il ricchissimo Rai¬ 
mondo Rezzonico, detto «il bi- 
commendatore»; l’uomo in Ca¬ 
dillac che da dodici anni gesti¬ 
sce con piglio monarchico- 
manageriale le sorti del festival 
e che. proprio alla vigilia della 
4 Sesima edizione, consigliò 
pubblicamente a Mailer di «la¬ 
sciare i suoi sogni nel cas.sel- 
to». Ma per ora la coppia sem¬ 
bra funzionare: più che i baci 
In pubblico per la delizia dei 
giornali locali, contano i pie¬ 
noni di pubblico in Piazza 
Grande, i ritagli dei giornali c 
l’umore degli albergatori. Sem¬ 
pre che il budget di tre miliardi 
e passa venga confermalo. , - 


■■ Chiunque abbia ballalo 
almeno una volta al suono di 
Oniy You dei Platters. da ve¬ 
nerdì 6 orfano: é morto a New 
York Tony Williams, il tenore 
del gmppo, la «prima voce» ca¬ 
pace di inanivabili falsetti che 
erano la vera cifra del gruppo 
vocale di Los Angeles. Wil¬ 
liams (nato a Elizabeth, nel 
New Jersey) aveva 64 anni, È 
morto nel sonno, forse per le 
conseguenze di un diabete di 
cui soffriva da anni. La sua 
scomparsa è stata annunciata 
dalla moglie Ellen. 

Williams lavorava in un par¬ 
cheggio di Los Angeles, quan¬ 
do il compositore Buck Ram lo 
notò, nel 19.43, e lo ingaggiò 
per far parte di un nuovo grup¬ 
po vocale chiamalo «The Plat- 
ters». Gli altri membri del grup¬ 
po erano David Lynch, Herbert 
Reed, Paul Robi e Zola Taylor. 
Sono nel 1955 i due sfondaro¬ 
no con Onfy You. Williams mi¬ 
litò nel gruppo fino al '60, 
quando lo lasciò per prosegui¬ 
re la carriera da solista. In quei 
cinque anni, pur convivendo 
con altri miti come Elvis Pre- 
sley e Chuck Beny, il gruppo 
dominò la scena della musica 
leggera, arrivando per quattro 
volte in lesta alla classifica dei 
45 gin più venduti d'America, e 
guadagnando 16 dischi d'oro 
Dopo la fuoriuscita di Wil¬ 
liams, che era in tutto e per tut¬ 
to l'anima del complesso, lavi¬ 
la del gruppo continuò in tono 
minore, 

I Platters vengono spesso ac¬ 
comunali, forse per motivi bio¬ 
grafici, al rock’n'roll: ed effetti¬ 
vamente i loro primi successi 
coincisero con l’esplosione di 
Presley c con il boom del nuo¬ 
vo genere musicale (compar¬ 
vero anche nella colonna so¬ 
nora del film II seme della vio¬ 
lenza di Richard Brooks, che 
documentò quasi «in diretta» la 
nascita del rock'n’roll). In real¬ 
tà. il gruppo «creato», prodotto 
e sostenuto da Buck Ram face¬ 
va musica leggera, e melodica, 
nel senso più nobile del termi¬ 
ne. Per loro fu decisivo il pas¬ 
saggio dalla piccola casa di- 
I scógrafica'Foderai alla più po; , 


lente Mercury. Ram fece loro 
riincidere Onfy You, che era 
già uscita per la Federai nella 
generale indifferenza. La can¬ 
zone continuò ad essere igno¬ 
rata per vane settimane, poi 
cominciò ad essere program¬ 
mata dalle radio, a spopolare 
in tutte le balere d’America, a 
diventare un pezzo «obbligato¬ 
rio» in tutti 1 party. Insieme ad 
alto due gruppi vocali di Los 
Angeles, i Penguins e i Teen 
Queens, i Platters dimostraro¬ 
no che era possibile conciliare 
le influenze gospel e rhy- 
thm’n'blues con una melodia 
•leggera» più adatta ai gusti ue. 
pubblico bianco. 

Questa delicata operazione 
di alchimia musicale non sa¬ 
rebbe stata possibile senza la 
voce di Tony Williams. Senve 

10 stonco rock Charlie Gillett, 
nel suo volume The Sound of 
thè City. «Le voci degli altri ele¬ 
menti dei Platters erano meno 
interessanti di qualsiasi altro 
gruppo vocale del momento, I 
dischi avrebbero potuto uscire 
soltanto sotto il nome di Tony 
Williams. Aveva una voce ec¬ 
cezionale, di influenza chiara¬ 
mente gospel, e si lanciava in 
una sorta di singhiozzi sui toni 
alti, che divennero il suo mar¬ 
chio disUnlivo. Da altezze vo¬ 
cali vertiginose, dichiarava 
l'ormai famosa passione im¬ 
mortale m Onfy You, seguita 
da una canzone ancora più 
bella (scritta sempre da Buck 
Ram), The GreatPretender. Iji 
voce "stratosferica" di Wil¬ 
liams sembrava fatta per lo 
spettacolo cd infatti raggiunse 
le prime posizioni in tutte le 
classifiche pop, assicurando al 
gruppo una lunga carriera» 

&■ Onfy You può essere con¬ 
siderata una delle canzoni più 
celebri della storia della musi¬ 
ca, The Great Pretenderò un al¬ 
tro sempreverde del rock me¬ 
lodico, rifatto un po’ da tutti, 
da Elvis ai rockettan della 
Band (il gnippo fedelissimo di 
Bob Dylan) Ma tutte avevano 

11 marchio di fabbrica incon¬ 
fondibile del falsetto di Wil¬ 
liams, Un falsetto che ora, pur¬ 
troppo, non canlerà più. 

- .. ' 'Li' . 


Dopo un raccolto 
ne z)iene \ | 

un altro, \ / I 

(papà Cervi) \ / 1/ 
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Rubriche 


LUNED117 AGOSTO 1992 


■i Dopo esserci soffermati, 
nella rubnca del 10 agosto, sul 
contenuto dell accordo del 31 
luglio 1992 sul costo del lavo¬ 
ro. e sulle questioni, politica- 
mente laderanti e giuridica¬ 
mente complesse, nguardanti 
l'esercizio del mandato nego¬ 
ziale. resta da dire - ed è il ter¬ 
zo punto di questa nota - di 
quel che verrà, secondo l'ac¬ 
cordo, dopo il blocco salaria¬ 
le. Verrebbe un sistema con¬ 
trattuale articolato rigidamen¬ 
te su due livelli, nazionale ed 
aziendale tra loro «non so¬ 
vrapposti*; espressione oscu¬ 
ra, quest'ultima, ma che non 
fa presagire nulla di buono, 
giacché in realtà la contratta¬ 
zione aziendale, mai, o quasi 
mai, ha ripreso la disciplina di 
istituti già regolati a livello na¬ 
zionale. 

Può essere accaduto qual¬ 
che volta che a livello azien¬ 
dale si era •arrotondata* una 
maggioranza di straordinari o 
di turno, ma normalmente gli 
istituti economici della con¬ 
trattazione aziendale sono 
stato altro rispetto a quelli del 
livello nazionale: premi di 
produzione, incentivi di pro¬ 
fessionalità ecc. 

Il dubbio può essere che 
con quella espressione si vo¬ 
glia, invece, affacciare una li¬ 
nea di centralizzazione sala¬ 
riale riservando alla contratta¬ 
zione aziendale solo funzioni 
di collaborazione subalterna 
con l'imprenditore. Ma non 
vogliamo indugiare in sospetti 
che potrebbero, da qualcuno, 
essere considerati - a ragione 
prima della verifica dei fatti -, 
oKertstvi, e torniamo dunque 
alla linea centrale del discor¬ 
so: la tesi dei sostenitori del¬ 
l'accordo è che grazie ai due 
livelli di contrattazione sarà 
conservato il valore reale dei 
salari dei lavoratori (rec/fusal- 
merio dei lavoraton che frui¬ 
scono della contrattazione 
aziendale) con la precisazio¬ 
ne - e qui il discorso si la inte¬ 
ressante - che ove I rinnovi 
contrattuali ritardino, entre¬ 
rebbe in funzione un (parzia¬ 
le) meccanismo di indicizza¬ 
zione dei vecchi salan, e la cd 
scala mobile «carsica», qualifi¬ 
cazione allegorica che chi 
scrive ha il rimorso di aver co¬ 
niato. ma in diverso contesto, 
In un saggio di alcuni anni fa. 

Conviene entrare nel men¬ 


_ LEGGI E CONTRATTI _ 

filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA 

Nino Rtffono, avvocato CdL di Tonno, responsabile « coordinatore Bnmo Aguglta, avvocato Funzione pubblica Cgii; 
Ptarglovaiml Aliava, avvocato CdL di Cotogna, docente universitario, Mark» Giovanni Garofalo, docente universitario; 

Enzo Martino, avvocato CdL di Tonno; Nyranna MotM, avvocato CdL di Milano; Saverio Migro, avvocato CdL di Roma 


Dalla scala mobile al blocco dei salari/2 

Una clausola di garanzia 


PIEROIOVANNI ALLEVA 



to tecnico della proposta che 
in se ha elementi di validità, 
ma si presenta di difficile e far¬ 
raginosa realizzcizione prati¬ 
ca. Anzitutto, chi e come sta¬ 
bilirebbe che la conclusione 
dei contralti sta «ritardando 
troppo* ed è ora di far partire 
la scala mobile «carsica*? 
Questa poi, per essere credibi¬ 
le, e per non nsolversi in ulte¬ 
riore contrattazione, dovreb¬ 
be essere a funzionamento 
automatico ed obiettivo, ma 
quali sarebbero allora i para¬ 
metri di riferimento? Quale 
quota di quale indice del co¬ 
sto della vita dovrebbe esser 
considerata come punto di 
partenza? Forse la quota rag¬ 
giunta dall'Indice al momento 
di scadenza del vecchi con¬ 
tratti? Ma allora, prima di 6 
mesi o di I anno (a seconda 
della scadenza degli scatti) e 
cioè fino al rilevamento della 


nuova quota raggiunta dall'in¬ 
dice, il sistema non fruttereb¬ 
be nulla, con esposizione dei 
salari all'erosione e, intanto 
un nuovo accordo verrebbe 
probabilmente raggiunto, cosi 
che. in concreto, la scala mo¬ 
bile orsìca* sarebbe un fan¬ 
tasma. Ma se giungesse a pro¬ 
durre un qualche aumento sa¬ 
lariale, a causa di una vacan¬ 
za contrattuale particolar¬ 
mente lunga, l'aumento an¬ 
drebbe poi defalcato dai 
nuovi valori tabellari, una vol¬ 
ta concluso li contratto? 

A noi sembra che il concet¬ 
to di base possa essere accol¬ 
lo, ma rovesciandolo, ovvero 
rimettendolo sui piedi, e par¬ 
lando non di una «scala mobi¬ 
le» carsica, bensì di una clau¬ 
sola di garanzia e monitorag¬ 
gio sistematico del vaJore rea¬ 
le del .salari, imperniata su un 
meccanismo a funzionamen¬ 
to non episodico, ma perma¬ 


nente, diicorchè. per ciò die 
ora si dirà, virtuale. Un esem¬ 
pio chiarirà il concetto, che 
esposto in questo modo sinte¬ 
tico è certamente oscuro: am¬ 
mettiamo che, ad inizio della 
vigenza contrattuale si ipotizzi 
da un lato un tasso di inflazio¬ 
ne del 5% annuo, e dall'alfro si 
stabilisca II solito scagliona¬ 
mento di aumenti di paga-ba¬ 
se nel quadriennio di durata 
del contratto. La clausola di 
salvaguardia funzionerebbe 
nel senso che, all'Inizio di 
ogni anno successivo all'en- 
irata in vigore del contratto, si 
aumenta l'importo saianale 
corrente all'inizio dell'anno 
precedente di una percentua¬ 
le pari all'inflazione veriflcala- 
si nell'anno (anche se supe¬ 
riore al 5%), ma con assorbi¬ 
mento fino a concorrenza di 
quanto al lavoratore pervenu¬ 
to per aumenti contrattuali, 


nazionali, e aziendali, in cor¬ 
so d'anno. Cosi aumenti con¬ 
trattuali e indicizzazione non 
si sommerebbero, ma al lavo¬ 
ratore sarebbegoronn/o quan¬ 
to meno l'invarianza del sala¬ 
no reale, salva, in suo favore, 
l'eventuale differenza positiva 
apixirtata dalla contrattazio¬ 
ne. Se, ad esempio, la retribu¬ 
zione è passata, da un anno 
all'altro da L. 2.000.000 a L. 
2.100.000, e l'inflazione è sta¬ 
ta del 7% spetterebbero al la¬ 
voratore, per assicurare l'inva¬ 
rianza del salario reale, ulte¬ 
riori L. 40.000, mentre se è 
passata da L. 2.000.000 a L. 
2.200.000 (aumento del 10%) 
non gli spetterebbe nulla. 

Non è una «scala mobile*, 
perché come nel secondo ca¬ 
so, si potrebbe avere inflazio¬ 
ne senza che si producano 
aumenti salariali di indicizza¬ 
zione. ma sarebbe un mecca¬ 
nismo semplice ed efficiente 
di garanzia, e nel caso che in 
corso d'anno non vi sia stalo 
alcun aumento, anche miglio¬ 
re della vecchia scala mobile 
della legge 38/1986, che di 
per se garantiva solo il 45% cir¬ 
ca della copertura: infatti, 
supponendo che da un anno 
all'altro la retribuzione sia ri¬ 
masta ferma a L 2.000.000, la 
vecchia scala mobile avrebbe 
dato circa L 65.000 di ade¬ 
guamento, mentre la clausola 
in questione ne darebbe 
140.000, pari all'intera erosio¬ 
ne inflazionistica del 7%. 

Come si vede la soluzione 
suggerita condivide con la cd 
«scala mobile carsica» il con¬ 
cetto di una alternatività fun¬ 
zionale tra contrattazione 'e 
indicizzazione, ma in un qua¬ 
dro di sistematicità, di organi¬ 
cità e di alfidabilità. 

La clausola di garaiùia, in¬ 
fine, andrebbe perfezionata, a 
nostro avviso, con l'assicurare 
ai lavoratori non solo il lasso 
di inflazione, ma questo tasso 
aumentato di una percentua¬ 
le corrispondente all'aumento 
di produttività media nell'an¬ 
no: non peggiorerebbe i conti 
delle imprese che, attraverso 
la contrattazione aziendale, 
già ripartiscono ai lavoratori 
gli aumenti di produttività 
(perché si avrebbe assorbi¬ 
mento) ma renderebbe un 
po' di giustizia a quei due la¬ 
voratori su tre che non hanno 
contrattazione aziendale. 


I dati della 
scala mobile 
sulle pensioni 
dal gennaio 1988 


VI prego di voler pubblicare i 
dati della scala mobile sulle 
pensioni dal 1° gennaio 1988 
distinguendo tra aumenti prov¬ 
visori e aumenti definitivi sul¬ 
la base del lasso reale di infla¬ 
zione. 

Manrteo Barbieri. Naimli 


PREVIDENZA 

Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Bonaz^i, Ottavio DI Loreto, 

Angelo Mazzieri e Nicola TIscI 


Con l'articolo 21 della legge 
730/83 (Finanziaria 1984) 
è sialo definito il meccani¬ 
smo di scota mobile attual¬ 
mente uigente per le pensio¬ 
ni. Tale meccanismo ha auli¬ 


to decorrenza da maggio 
1984 (confermalo con l’arti¬ 
colo 24 della legge 41/86, Fi¬ 
nanziaria 1986) e preuede 
che T-indice sindacale- di in¬ 
cremento del costo vita (e 
non li - fosso reale di inflazio¬ 


ne-) si applica per intero aita 
quota di pensione non ecce¬ 
dente l'imporlo corrispon¬ 
derne al doppio dei minimo 
previsto per il Fondo pensio¬ 
ni lavoratori dipendenti dei- 
Tlnps Sulla quota di pensio¬ 
ne eccedente tale limile, l’in¬ 
dice sindacale é applicato al 
90% per io parte compresa 
tra il doppio e il triplo dei mi¬ 
nimo ìnps e a! 75% per la 
parte eccedente il triplo de! 
minimo delTfnps. Per facili¬ 
tare la -lettura- della risposta 
riportiamo nei profilo i 
dati richiesti e le aliquote ab¬ 
battute al 90% e ai 75'% 


AUMENTI PER PEREQUAZIONE AUTOMATICA 


PROVVISORI 

Aliquote Quote di pensiono 


Qenn.88 
Maggio 88 

2,6 

fino a L. 836.700 


2,34 

traL. 836.700 e L, 1.255.050 


1,95 

oltre L. 1,255.050 

Nov.Sa 

1.8 

tino a L. 858.500 


1,62 

tra L. 858.500 e L. 1.287.750 


1,35 

olire L. 1.287.750 

Genn. 89 
Maggio 89 

2,2 

fino a L. 904.600 


1,98 

tra L. 904.600 e L. 1.356.900 


1,65 

oltre L. 1.356.900 

Nov. 89 

1.7 

lino a L. 924.500 


1,53 

tra L. 924.500 e L. 1.386.750 


1,275 

oltre L. 1.386.750 

Genn. 90 
Maggio 90 

2,5 

fino a L. 969.000 


2,25 

tra L. 969.000 e L. 1.453 500 


1,875 

oltre L. 1.453.500 

Nov. 90 

1,9 

fino a L. 993.200 


1,71 

tra L. 993.200 e L. 1.489.800 


1,425 

oltre L. 1.489.800 

Genn. 91 
Maggio 91 

2,6 

tino a L. 1.039.100 


2,34 

traL. 1.039.100 e L. 1.558.650 


1,95 

oltre L. 1.558.650 

Nov. 91 

2,3 

fino a L. 1.066.100 


2,07 

tra L. 1.066.100. e L. 1.559.150 


1,725 

oltre L. 1.559.150 

Genn. 92 
Maggio 92 

2,6 

fi no a L. 1.126.200 


2,34 

tra L. 1,126.200 e L. 1.689.300 


1,95 

oltre L. 1.689.300 

Nov. 92 

1.8 

fInoaL. 1.156.500 


1,62 

traL. 1.155,500eL. 1,733.250 


1,35 

oltre L. 1.733.250 

(’} Al netto degli aumenti In cifra fissa 


DEFINITIVI 

Aliquote Quote di pensiono 


fino a L. 836.700 

tra L. 836.700 e L. 1 255.050 

oltre L. 1.255.050 

fi no a L, 858.500 

tra L. 858.500 e L. 1.287.750 

oltre L. 1.287.750 

fino a L. 2.576.259C) 

fino a L. 904.600 

traL 904.600eL. 1.356.900 

oltre L. 1 356.900 

tino a L. 939.000 

traL. 939.000 e L. 1.408.500 

oltre L. 1.408 500 


fino a L. 969.000 

tra L. 969.000 e L, 1.453.500 

oltre L. 1,453.500 

fino a L. 1.004.900 

tra L. 1.004.900 e L. 1.507.350 

oltre L. 1.507.350 


fino a L. 1.039.100 

traL. 1.039.100 e L. 1.558.650 

oltre L. 1.558.650 

fino a L. 1,083,800 

tra L. 1,083.800 e L. 1.625.700 

oltre L, 1.625.700 

fino a L. 3.207.383C) 
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Udinese 
e Ancona 
nuova frontiera 
del pallone 
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Grandi manovre 
del ciclismo 
inattesa 
di Benindorm 


D Gp d’Ungheria vinto da Senna 
laurea l’in^ese campione iridato 
Un successo a lungo cercato 
e fino a ieri sempre svanito 
Primo titolo anche per la Renault 
entrata in Formula 1 nel 1977 


Maradona vuole andare al Siviglia e definisce Fedaino «un disonesto» 


CARLO FEDELI 


■i BUDAPEST Si dice che più 
si fatica alla ncerca di un tra¬ 
guardo, maggiore è la felicità 
che si prova nel raggiungerlo. 
Ebbene, la gioia provata ieri da 
Nigel Manscll, campione del 
mondo al termine del Gran 
premio d’Ungheria, deve esse¬ 
re stata davvero enorme. Per 
troppe volte questo pilota, or¬ 
mai Irentanovenne, aveva falli¬ 
to l'obiettivo più ambito per un 
pilota di Formula !. E, come se 
non bastasse, ogni volta che il 
britannico aveva mancato il 
traguardo iridato, all'amarezza 
della sconfitta aveva dovuto 
sommare la rabbia per le criti¬ 
che impietose. «È un pilota ir¬ 


razionale», "Riesce a perdere 
dei Gran premi già vinti», «Un 
uomo troppo incostante». Era¬ 
no questi gli strali che si abbat¬ 
tevano con ciclica regolarità 
sull'irascibile Mansell. Critiche 
non del tutto immotivate ma 
certamente ingigantite da un 
ambiente, quello della Formu¬ 
la I, che ha sempre fatto da 
cassa di risonanza ai difetti, 
reali o presunti, dei suoi prota¬ 
gonisti. Il pilotà di Sua Maestà, 
comunque, fra arrabbiature 
colossali e minacce di ritiro ha 
sempre trovato la forza per ti¬ 
rare avanti. E, nel giorno del 
trionfo, appare proprio questo 


li suo mento pnncipale. La car- 
nera automobilistica di Nigel 
Mansell iniziò come molti suoi 
colleghi alla guida dei kart net 
1968. Il passaggio alle auto av¬ 
venne con la Formula Ford 
1600 nel luglio 1976; Mansell 
gareggiò a Malloty Park e vinse 
la sua prima corsa. L'esordio 
in Formula 1 arrivò nel Gp 
d’Austria 1980 al volante di 
una Lotus. Ma per ottenere i 
suoi primi punti mondiali il bri¬ 
tannico dovette attendere fino 
al 1984, entrando nei primi sei 
al termine del Gp degli Stati 
Uniti, corso sempre su una Lo¬ 
tus. Nei 1985 Mantiell approdò 
una prima volta alla Williams 
con cui ottenne il suo primo 


succes.so nel Gp d'Europa. 
Quattro anni dopo ci fu il cla¬ 
moroso passaggio alia Ferrari. 
Nelle due stagioni trascorse a 
Marancllo, Manscll vinse tre 
Gran premi per poi a idarsene 
Ira mille polemiche a causa 
dei dissidi con il compagno di 
scudena Alain Prost. Il resto è 
storia recente; l'Inglese toma 
alla Williams l'anno scorso, 
vince mollo ma si deve inchi¬ 
nare alla supremazia mondia¬ 
le di Ayrton Senna. Un copio¬ 
ne che si capovolge a suo favo¬ 
re In questa stagione. Global¬ 
mente Mansell ha disputato 
176 Gran premi ottenendo 29 
vittorie ed altri 26 piazzamenti 
validi per il punteggio iridato. 
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La gioia di Mansell dopo II trionfo mondiale. Sopra l'abbraccio con la moglie Rosanne 


A PAGINA 24 


Atletica. Grande spettacolo nel meeting di Colonia. Kiptanui fa il mondiale dei 3000, Jackson l’europeo dei 110 ostacoli 

Doppio recoiid per dimenticare Barcellona 


ENRICO CONTI 


■i COLONIA. Dopo le Olim¬ 
piadi. un certo rilassamento 
agonistico nei grandi protago¬ 
nisti dell’atletica Intemaziona¬ 
le ò cosa naturale. Quest’anno, 
però, nessuno deve avere in¬ 
formato i reduci olimpici che 
un calo delle loro prestazioni 
non sarebbe stato consideralo 
un delitto agonistico. L’effetto 
di questa «dimenticanza» si è 
manifestato subito; nel primi 
due meeting successivi ai Gio¬ 
chi, martedì Montecarlo e ien 
Colonia, si 6 assistito a gare 
combattute, alcune delle quali 
di elevali contenuti tecnici, in 
terra tedesca, addirittura, sono 
stati migliorati dei pnmati. uno 
mondiale ed uno europeo. A 
compiere queste prodezze so¬ 
no stali due personaggi che di 
certo non sorridono quando 
gli st parla di Barcellona, Colin 
Jackràn, l'ostacolista che in 
Spagna ha clamorosamente 
«bucato» il pronostico a lui fa¬ 
vorevole, e Moses Kiptanui, il 


keniano che nella capitale del¬ 
la Catalagna non ha nemmeno 
messo piede a causa di un’im¬ 
prevedibile batosta rimediata 
nei Triais del suo Paese. 

Kiptanui si è esibito por ulti¬ 
mo sulla pista di Colonia. Gli 
organizzatori, infatti, avevano 
deciso di mettere in coda al 
programma la gara dei 3000 
metri. Un omaggio al beniami¬ 
no di casa Baumann, campio¬ 
ne olimpico dei 5000, e voglio¬ 
so di cimenlarsi contro il pre¬ 
stigioso record mondiate sulla 
distanza inferiore detenuto dal 
grande Said Aouita. Ed in effet¬ 
ti l'assalto cronometrico al li¬ 
mite dei marocchino è riuscito, 
anche se a fregiarsi del prima¬ 
to non ò stato l'atteso Bau¬ 
mann. Molto più determinalo 
di lui si è dimostralo il giovane 
Kiptanui, specialista dei 3000 
siepi ma uomo in grado di 
esprimersi a livelli eccelsi su 
tulle le distanze del fondo. Il 
corridore degli altipiani ha rot¬ 
to gli indugi al secondo chilo¬ 


metro dopo essersi reso conto 
che il ritmo di gara si stava fa¬ 
cendo troppo lento. I suoi ulti¬ 
mi mille metri sono stati por¬ 
tentosi ed inutilmente i vari 
Baumann. Ondicki e Bilok 
hanno cercalo di stargli al pas¬ 
so. Kiptanui ha chiuso ii chilo¬ 
metro finale in un incredibile 
2’24'’ che, unito al tratto prece¬ 
dente. ha dato un respoaso di 
7’28''96, mezzo secondo in 
meno di quanto fatto da Aoui¬ 
ta. 

Colin Jackson è sceso in pi¬ 
sta con l'alteggiamenlo di chi 
ha qualcosa da farsi perdona¬ 
re. laminatore di tutta la sta¬ 
gione, il britannico aveva falli¬ 
to un'unica, importantissima 
gara: la finale olimpica dove si 
esibì in un'incredibile serie di 
errori sulle barriere dei 110. A 
Colonia non ha ripetuto l'erro¬ 
re ed anzi, è stato rapidissimo 
anche in avvio cedendo solo 
qualche centimetro ad un par¬ 
tente eccezionale come Mc- 
Koy, .lackson si 6 poi disteso 
nella seconda parte di gara an¬ 
dando a vincere con buon 


margine. Eccezionale il suo 
tempo: I3’04, nuovo record 
europeo. 

Nelle altre competizioni da 
segnalare il successo del ke¬ 
niano Kiprolich negli 800 orfa¬ 
ni di Benvenuti. 1 '43'’55 il rilie¬ 
vo cronometrico dell'africano 
davanti all'olimpionico Tanui. 
1 due, con l'aggiunta dell'italia¬ 
no, saranno nuovamente pro- 
tf^onisti nel meeting di Zurigo 
di mercoledì. Nel 400 ancora 
un keniano sugli scudi. Si tratta 
del longilineo Kiturche ha pre¬ 
ceduto di un soffio lo statuni¬ 
tense Valmon in 44’'47. Nel gi¬ 
ro di pista con barriere show di 
Kevin Young, neoprimatista 
mondiale. Il rappresentante a 
stelle e strisce ha chiuso in 
47’’43. Orfana di Bubka, la gara 
dell'asta ha comunque soddi¬ 
sfatto grazie agli ex sovietici. Si 
ò imposto Gataullin (5,95) da¬ 
vanti a Tradenkov (5,W)). Infi¬ 
ne, una citazione per la russa 
Romanova. capace di impoisl 
nei 3000 in 8’33’’71, miglior 
crono mondiale '92. 



■ 



AGENDA 


r PER 

GIORNI 


LUNEDÌ 


17 


• CICLISMO. Giro d Olanda 
(f.21/8) 

# TENNIS. Torr>ci di indiana- 
polis o New Haven 


MARTEDÌ 


18 


# CICLISMO. Tour du Limou- 
sin (f.21/8) 


MERCOLEDÌ 


19 


• CALCIO. Coppe europeo 
turni preliminari 

• ATLETICA. Gp lanf di Zuri¬ 
go 

• CICLISMO. Coppa Bernoc- 
chi 


GIOVEDÌ 


20 


• CALCIO. Torneo Baretti 
(f.24/8) 


VENERDÌ 

21 

• ATLETICA. Gp laaf di Ber¬ 
lino 

# CICLISMO Coppa Agosto- 
nl 

SABATO 

22 

# CALCIO. Juventua-Russla, 
amichevole 

DOMENICA 

23 


• CALCIO. Coppa Italia, an¬ 
data pnmo turno 

• ATLETICA. Meeting di 
Malnioe. Francotorte e Praga 

• AUTOMOBILISMO. Nurbu- 
ring, formula 3000 

• CICLISMO. Gp di Zurigo 

• MOTOCICLISMO. Qp del 
Brasile. 




























PAGINA 22 L’UNITÀ 


Sport 


LUNED117 AGOST01992 


Formula 1 
Assegnato 
il titolo 


Il pilota della McLaren è giunto primo al traguardo deirHungaroring 
Nella gara che ha laureato campione del mondo Tinglese 
il brasiliano ha colto il secondo successo stagionale. Fuori Patrese 
e Schumacher, mentre per la Ferrari un sesto posto con Ivan Capelli 


Senna e Mansell giocano 
con lo champagne. 
Sotto, l'Inglese 
alza la coppa 


Arrivo 


1. Ayrton Senna (Bra -McLa¬ 
ren) in un'ora 46'19"216 (alla 
media oraria di km 172,424): 

2. Nigel Mansell (Gbr - Wil¬ 
liams) a 40"139; 3. Gerhard 
Berger (Aut - McLaren) a 
S0"782:4. Mika Hakkinen (Fin 
- Lotus) a 54"313; 5, Martin 
Brundle (Gbr - Benetton) a 
57 "498; 6. Ivan Capelli (Ita - 
Ferrari) a un giro; 7. Michele 
Albereto (Ita - Footwork) a 
due gin: S. Andrea De Cesa¬ 
rla (Ita -Tyrrell) a due giri; 9 
Pul Bolmondo (Fra - March) a 
tre girl: 10. Maurlcio Gugel- 
min (Bra - Jordan) a quattro 
gin; 11. Damon Hill (Gbr-Bra¬ 
bham) a quattro gin. 

Gli altri piloti SI sono ritirati. 



¥fAiR 


Classifica mondiale piloti 

1. NIGEL MANSELL 

punti 

92 

2. RICCARDO PATRESE 


40 

3 AYRTONSENNA 


34 

4. MICHAEL SCHUMACHER 


33 

5. GERHARD BERGER 


24 

6. MARTIN BRUNDLE 


18 

7. JEAN ALESI 


13 

8. MIKA HAKKINEN 


8 

9. MICHELE ALBORETO 


5 

10. A. DE CESARIS 


4 

E. COMAS 


4 

12. K.WENDLIGER 


3 

1. CAPELLI 


3 

14. P. MARTINI 


2 

J HERBERT 


2 

16. BERTRAND GACHOT 


1 


Nel segno di Senna 


Nigel Mansell è il nuovo campione del Mondo piloti 
per il 1992. Ma sul circuito deU'Hungaroring. in una 
gara piena di colpi di scena, sul podio più alto è tor¬ 
nato, come l’anno scorso, Ayrton Senna. Fuori Pa¬ 
trese, fino a metà gara in testa alla corsa e fuori an¬ 
che il tedesco Schumacher per la rottura dell’aletto¬ 
ne. Ivan Capelli salva la faccia alle Ferrari giungen¬ 
do sesto nel giorno del 500“ Gr. Pr. delle «rosse». 


CARLO FBDELI 


H BUDAPEST Nel giorno di 
Nigel Mansell, Senna toma alla 
vittoria, sulla pista dove aveva 
vinto anche Tanno scorso. La 
Formula 1 ha laurealo campio¬ 
ne del Mopdojl pilota, inglese 
della Wlllams^nault, giunto 
alle sjg^^^^or^^rCran 

^toiliano, al suo secondo suc¬ 
cesso stagionale, ha dimostra¬ 
to di avere le capacita di un 
grande pilota, se mai ve ne les¬ 
se stalo bisogno. Una vittoria 
lavorila anche dall'uscita di pi¬ 
sta di Riccardo Patrese. in testa 
lino a meta gara, ma che pre¬ 
mia anche gli slorzi che la 
McLaren ha latto per riportare 
la macchina ad es.sere alTal- 
tazza delle Williams. Il divario 
ancora esiste, lo ha mostrato la 
corsa, ma certo il motore Hon¬ 
da ù sembrato più competiti¬ 
vo. Un lavoro che potrebbe an¬ 
che naprirc le trattative di mer¬ 
cato. Il pilota brasiliano, m 
contatto anche con la Ferrari, 
potrebbe valutare Tipotesi di 
nmanere alla McLaren se que¬ 
sta si dimostrasse in grado di 
tornare ai livelli della stagione 
precedente. Senna è un corri¬ 
dore vincente, che punta sem¬ 
pre a dare il meglio anche 
quando le previsioni della vi¬ 
glia gli danno torto. Lo ha di¬ 
mostrato in partenza, metten¬ 
dosi dietro il neo-campione 
mondiale Mansell. Il pilota in¬ 
glese ha comunque lottato fi¬ 
no alla fine per strappare il 
successo al brasiliano, ma la 
foratura di una gomma, gli 


hanno impedito di provarci. 
Bisogna però dire ctie i tentati¬ 
vi fatti dal pilota inglese, prima 
che la sfortuna lo mettesse fuo¬ 
ri gioco, si sono sempre scon¬ 
trati con la grande classe del 
pilota bcajlliWiPv , _ „ 

. Ma veniamo allagara.' In pri¬ 
ma fila si presentavano le Wil- 
liams-Renault di Patrese c 
Mansell. Ma mentre il pilota 
padovano partiva con sicurez¬ 
za prendendo subito la testa 
della corsa. Mansell si faceva 
superare dalle due McLaren. E 
così ai primi giri avevamo Pa¬ 
trese, Senna, Berger, Mansell, 
Schumacher, Brundle, Albere¬ 
to e le due Ferrari. La bella cor¬ 
sa di Albereto però durava po¬ 
co. La sua vettura non riusciva 
a tenere il ritmo delle prime e 
finiva con il perdere posizioni. 
In testa per Patrese non c'era 
storia. Allungava a suo di giri 
record. Mansell invece passava 
Berger e si metteva dietro Sen¬ 
na. I tentativi di passarlo però 
risultavano vani. Al 27° giro il 
pilota della Ferrari, Alesi, finiva 
in testa coda. Nel tentativo di 
ripartire rompeva la trasmissio¬ 
ne e per lui la gara era finita. A 
circa meta gara il primo colpo 
di scena: Patrese andava lungo 
ad una curva e si ritrovava set¬ 
timo. Il suo disperalo tentativo 
di recupero si risolveva con la 
rottura del motore. Senna era 
prima e ci ò nmasto lino alla li¬ 
ne. Secondo colpo di scena; 
Mansell bucava una gomma. 
Costretto al box rientrava in se- 


Mondiale costruttori 

1. WILLIAMS 

Dunt1132 

7. TYRRELL 

4 

2. MCLAREN 

58 

LIGIER 

4 

3. BENETTON 

SI 

9. MARCH 

3 

4. FERRARI 

16 

10. DALLARA 

? 

5. LOTUS 

10 

11. VENTURI 

1 


_5_ 




L’iridato Mansell: 
«Potete immaginare 
quello che provo» 




sta posizione. Terzo colpo di 
scena: sul rettilineo la fenet- 
ton-Ford di Schumacher per¬ 
deva l'alettone e il tedesco fini¬ 
va fuori tra spettacolari testa 
coda. Mansell iniziava la sua 
rincorsa che lo riportava In se¬ 
conda posizione. Suo anche II 
giro record con 1.18.348. Sen¬ 
na però era troppo lontano II 


suo minuto di vantaggio su 
Mansell gli permetteva di cam¬ 
biare le gomme e vincere con 
tranquillità. Terzo finiva Berger 
davanti a uno straordinario 
Hakkinen. Quinto Brundle e 
sesto Ivan Capelli che portava 
a punti la «rossa» di Maranello 
rendendo meno inglorioso il 
500° Gp della Ferrari. 


La gioia dipinta sul volto dell’inglese Mansell: «Final¬ 
mente ho conquistato quel titolo che mi è già sfuggi¬ 
to tre volte. Potete immaginare quello che provo». 
Nelle interviste del dopo gara, il pilota inglese smen¬ 
tisce la sua nomea da duro. Ma sprizzano felicità 
anche i tecnici della Renault: «È quindici anni che 
attendiamo questo momento. E ora vogliamo vince¬ 
re il t'itqlo costruttori» , , 


H BUDAPEST È II primo tilo- 
lo per Mansell e il primo titolo 
per la Renault. Nelle interviste 
del dopo gara ai protagonisti si 
scopre tutta la gioia per un 
successo a lungo atteso e ca- 
parbiemente inseguito. Un bi¬ 
nomio. quello tra Mansell e la 
Renault che ha lavorato con le¬ 
na per giungere a questo tra¬ 
guardo: «Non riesco a trovare 
lo parole per descrivere la 
gioia che provo in questi mo¬ 
menti». 

È un Nigel Mansell commos¬ 
so quello delle intervisle del 
dopo-gara. E un perche esiste. 
Lo spiega egli stesso: •Final¬ 
mente ho conquistato il titolo 
mondiale che mi era sfuggilo 
già per Ire volle. Potete imma¬ 
ginare quel che provo». In ef¬ 
fetti in pilota inglese nel 1986 
sembrava destinalo ad essere 
incoronalo re della Formula I. 
Cinque punti di vantaggio sul 
rivale Prost sembravano met¬ 
terlo al sicuro da sorprese. E 
invece lo scoppio di un pne- 


mautico infranse il .sogno del 
titolo. Ieri era un Mansell inedi¬ 
to, diverso dal pilota lutto d'un 
pezzo di quando sale sulle 
monoposto. Un Mansell che 
ha dedicato II suo successo iri¬ 
dato a tanta gente: »AI miei ti¬ 
fosi in tutto il mondo, alla mia 
scuderia, agli sponsors, al mio 
paese». Poi il britannico ha 
preso a parlare della corsa- -È 
stata magnifica, perche com¬ 
battuta, Senna ù un grande pi¬ 
lota, ha latto una gara magnifi¬ 
ca. Può darsi che io gliela ab¬ 
bia facilitata alla paiienc.n, de¬ 
cidendo di passare alTintemo. 
dove la pista era sporca e sci¬ 
volosa. Cosi Riccardo e Ayrton 
se ne .sono andati. Quella è sta¬ 
ta anche la dimostrazione che 
non c era accordo tra me e Pa¬ 
trese. Williams ci aveva racco¬ 
mandato soltanto di non dan¬ 
neggiarci e vicenda. Per il resto 
potevamo lare ciascuno la 
propria corsa». »Sono andato 
ai box perche avevo rallentato 
c credevo di avere forato», ha 


poi rivelato il pilota A metà ga¬ 
ra infatti e rientrato ai box per 
un cambio gomme, perdendo 
parecchie posizioni. «Quando 
sono rientralo, credevo di non 
riuscire a superare quel pac¬ 
chetto di macchine che mi 
precedeva. Mi sono buttalo ed 
6 andata bene». 

•Sono veramente felice per 
Nigel e per la Renault», ha det¬ 
to Frank Williams dopo il se¬ 
condo posto che valeva il titolo 
mondiale. «Non si sono mai 
dati per vinti ed hanno (alto di 
lutto per airivare a questa im¬ 
presa. Dobbiamo essere grati 
sia al nostro Patrick Head sia a 
Bernard Dudot: senza la loro 
collaborazione questo traguar¬ 
do, non. sarebbe stato taglialo». 
Bernard Dudot, direttore tecni¬ 
co della Renault Sport, ha il 
morale alle stelle: «È un grande - 
giorno per la Renault. Erano 
quindici anni che aspettavamo 
questo momento e ancora non 
riusciamo a realizzare quel 
che ci sta succedendo. Ritrove¬ 
remo la calma e la serenità al 
rientro nelle nostre officine a 
Viry-Chatillon, quando assa¬ 
poreremo il gusto di questo 
momento storico. Ma la stagio¬ 
ne non e ancora finita. Ci .sono 
cinque gran premi e tenteremo 
di conquistare il titolo mondia¬ 
le dei costruttori». 

Meno contento il pilota del¬ 
la Ferrari Jean Alesi, costretto 
al ntiro per la rottura della tra- 
smi,ssione- «Ero pressato da al¬ 
to concorrenti e dovevo tenere 
un ritmo elevato - dice il ferra- 
nsta - cosi sono incappato in 
un testa-coda che mi ha man¬ 
dato fuori. Nel ripartire poi mi 
si È rotta la trasmissione». A 
salvare l’onore della Ferrari è 
stalo Ivan Capelli, giunto sesto 
al traguardo, sebben doppialo. 
Un contentino per la vettura di 
Maranello che festeggiava il 
500" Gran premio. □ C./v 


Dopo il no del Napoli, Maradona si scaglia contro Feriaino: «È un disonesto, se non tomo non è solo questione di soldi» 
Franchi vuol chiedere alla Fifa un arbitrato per far svincolare il giocatore. La società iberica è pronta ad intervenire 


EKego scopre le carte: «Vado al Siviglia» 


La frattura tra Napoli e Maradona è sempre più vici¬ 
na, dopo il secco no di Feriaino alle condizioni po¬ 
ste dal pibe per tornare in Italia. E Oiego lancia il suo 
proclama: «Óra basta, vado al Siviglia. Feriaino è un 
disonesto, lui sa bene che se non tomo non è sol¬ 
tanto per questione di soldi». Tra le richieste «impos¬ 
sibili» di Maradona. il rimborso delle spese da lui so¬ 
stenute per avvocati, terapeuti e cliniche. 


ANDRRA QAIARDONI 


■1 Maradona vuole andare 
a giocare in Spagna, vuole in¬ 
dossare la maglia del Siviglia. 
L'ha detto ieri, pubblicamente, 
prenden.rio a pietesto il secco 
no di Feriaino alle sue folli pre¬ 
tese economiche. Ma sono in 
molti a credere che era quello 
in realtà il suo vero obiettivo: 
costringere 11 Napoli a diro no, 
almeno ad alcune delle condi- 
zioniopestro. Eccole le ulti¬ 
me dichiara/ioni di Maradona, 
rilasciate ad un quotidiano ar¬ 
gentalo: «Voglio tornare a gio¬ 
care, ma al Siviglia. Il Napoli 
ha un presidente tiranno. An¬ 
che Carnea ha avuto problemi 
con lui. Per tanti anni siamo 
andati .n campo insultando. 


tra noi, Il presidente. Ma erava¬ 
mo un gruppo affiatalo e so¬ 
prattutto forte. Perciò faceva¬ 
mo risultato, perciò abbiamo 
vinto uno scudetto. Ma nono¬ 
stante tutto avevo deciso di tor¬ 
nare. anche se a Napoli non 
c'è nemmeno una piazza dove 
posso far giocare le mie figlie. 
L'avrei fatto per i ragazzi di Na¬ 
poli che mi stimano, che mi 
Identificano nella bandiera 
della loro squadra. A questo 
punto però, visto l'atteggia¬ 
mento di Feriaino, farò di tutto 
per andare a giocare al Sivi¬ 
glia». 

È frattura, dunque. E del re¬ 
sto era (in troppo facile preve¬ 


derlo. Ieri la stampa argentina 
ha regalato un altro spiraglio di 
luce in questa vicenda di mez¬ 
z'estate latta di proclami cifrati 
e di dichiarazioni ipocrite; ol¬ 
tre al pagamento degli arretrati 
dall'ottobre '91 ad oggi (senza 
tenere In alcun conto i sette 
miliardi versati come anticipo 
dalla società partenopea), alla 
cancellazione di tutte le multe 
c di tutti i provvedimenti disci¬ 
plinari accumulati durante la 
«grande fuga», Maradona pre¬ 
tendeva dal Napoli addirittura 
il rimborso di tutte le spese da 
lui sostenute nell’ultimo anno 
per avvocali, terapeuti e clini¬ 
che. 

Ancora Maradona: «Speravo 
che Feriaino si comportasse In 
modo onesto almeno una vol¬ 
ta nella vita. Lui sa benissimo 
che se non vado al Napoli non 
è soltanto una questione di 
soldi. Ed io, vi assicuro, non ve¬ 
do l’ora di tornare a giocare». 
Sulla stessa linea di Maradona. 
c non poteva essere altrimenti, 
il suo manager Marco FraiKhi. 
•L'ultima decisione spetta ha 
Diego - ha dichiaralo -, ma il 
Napoli ha risposto si soltanto 


ad una delle ventuno condi¬ 
zioni da noi poste. Quindi è 
come se avesse detto no, con 
le conseguenze che ne segui¬ 
ranno. Feriaino si è dimostrato 
un ingrato, il solito uomo sen¬ 
za scrupoli e senza cuore. Per¬ 
ché Diego, per amore del cal¬ 
cio, aveva tutt’altro che infieri¬ 
to con le sue ventuno richieste. 
Obbedendo all'interesse mon¬ 
diale perché lui giochi al cal¬ 
cio - ha detto ancora Franchi - 
Maradona ha fatto uno sforzo 
e ha dettato condizioni norma¬ 
li per tornare al Napoli», 

La strategia del clan Mara¬ 
dona a questo punto é fin trop¬ 
po chiara. La partita ora si gio¬ 
cherà su due fronti, ma con 
l’intento comune di arrivare al¬ 
l’ingaggio da parte del Siviglia. 
Il primo; chiedere alla (eder- 
calcio spagnola di prendere 
contatti con Matarrese per av¬ 
viare la trattativa di cessione. 
Più che un fronte questo é però 
un vicolo cieco, dato che il Na¬ 
poli ha sempre escludo con 
fermezza l'eventualità di que¬ 
sta ipotesi Anche se, stando 
agii sviluppi delle ultime ore, la 
società iberica avrebbe volon¬ 


tà e soldi (almeno quindici mi¬ 
liardi, ma il prezzo potrebbe 
lievitare in un batter d'occhio) 
per concludere Tallaic. L'altro 
fronte porta al palazzi di Zuri¬ 
go della Rfa, tra le mani del se¬ 
gretario generale Joseph Blat- 
ter, che già s'è innalzalo al ruo¬ 
lo di arbitro nella prima fase 
della querelle. Maradona e .so¬ 
ci avrebbero intenzione di ri¬ 
volgersi aii'Asociacion del (ut- 
boi argentino, presieduta da 
Julio Grondone, per chiedere 
alla Fila un «arbitrato» che si 
appelli alla Commissione per 
Io status del giocatori. In prati¬ 
ca l'obiettivo è spingere ta Fifa 
ad emettere un «diktat» al Na¬ 
poli con l'obbligo di svincolare 
Maradona. Il calciatore chie¬ 
derà Inoltre un permesso prov¬ 
visorio per giocare in un'altra 
società. Due i precedenti: quel¬ 
lo dell'argentino Juan Gilberto 
Funes. che si svincolò da una 
società greca, e quello del pa¬ 
raguaiano Roberto Cabanas, 
che si staccò da una squadra 
francese per giocare nel Boca 
Juniors, dove si trova ancora. 
La prossima riunione della Fifa 
é prevista per mercoledì. 




Ciclismo 

Coppa del Mondo 
Aohirottola 
Wincanton Classic 


Massimo Chirotto (nella foto) si è aggiudicato, a Leeds 
m Inghilterra, la Wincanton Classic, prova valida per la 
Coppa del Mondo di ciclismo, li ciclista della Canora ha 
.staccalo di l’IO" il francese Jalabert, di 2’14" l’italiano 
Bruno Cenghialta e di 2'36" Claudio Chiappucci. La 
classifica generale della Coppa, dopo sette prove, vede 
al comando il tedesco Ludwig, seguito dal belga Mu- 
seeuw e dal messicano Alcalà. Chiappucci e Ghirotto 
sono appaiati al quinto posto. 


Qualificazioni 
Usa ’94 
La Svizzera 
travolge l’Estonia 


Nel primo incontro del 
gruppo 1 (comprendente 
oltre l’Ilalia anche Scozia, 
Malta e Portogallo) dispu¬ 
tatosi ien nello stadio Kao- 
rioru di Tallin, la Svizzera 
ha facilmente sconfitto TE- 
.stonia al nentro in campo 
internazionale dopo 54 anni. 6-0 il punteggio finale in 
favore degli elvetici. 


La Philips 
al raduno 
nella stagione 
del riscatto 


1^ Philips ha iniziato ieri 
con il raduno in sede la 
stagione 92/93. Tre i volti 
nuovi: il play serbo D|ord- 
jevic (campione d'Europa 
con il Partizan Belgrado), 
l’ala-pivot statunitense 
Antonio Davis (dal Pa- 
nhatinaikos) e Flavio Portaluppi, ala di 21 anni, pezzo 
forte del mercato estivo. Dopo due amichevoli, contro il 
Paok Salonicco il 24 ed una formazione turca il 26, la 
squadra di D’Antoni esordirà in Coppa Italia, I 3 settem¬ 
bre a Firenze. 


Caldo 

Iniziati i tornei 
di Inghilterra, 
Austria e Belgio 


in diversi paesi europei so¬ 
no già iniziati I campionati 
nazionali di calcio. Nella 
prima giornata del torneo 
sloveno, ampi successi 
delle squadre di Lubiana. 
L'Olimpia ha battuto il Ru- 
dar 5-0, ed il Lubiana si è 
imposta 5 a 1 sul Potrosnik. La seconda giornata del 
campionato belga ha visto TAnderiecht battere 3 a 2 il 
Rwdm e il Fc. Bruges superare fuori casa l’Ekeren 3-0. 
Nella «Big League», partono con il piede giusto i cam¬ 
pioni in carica del Leeds (2-1 al Wimbledon), sconfitta 
- invece - per il Livetpool superato dal Nottingham Fo¬ 
resi. Il campionato austriaco, giunto alla settima giorna¬ 
ta, è dominato dal Salisburgo (ieri 3-0 al Moediing) con 
due punti di vantaggio sull’Austria Vienna, fermata 3-1 
dalTAdmira Wacker. 


Dopo il record 
il «Destriero» 
toma 
in Italia 


«Destriero», la nave dello 
Yacht Club Costa Smeral» 
da che domenica scorsa 
ha conquistato il «Neistro 
azzurro» dell'Atlantico, ar¬ 
riverà , oggi, a Porto Cervo. 
L'entrata IH pOtlO, prCViStd ' 
' ■ " verso le ore 15, sarà salu¬ 
tata dalle sirene delle oltre 300 imbarcazioni che si tro¬ 
vano a Porto Cervo. 


Beach volley 
Da domani 
il mondiale 
a Ugnano 


Inizierà domani a Ugnano 
Sabbiadoro. con le qualifi¬ 
cazioni per l'accesso al 
primo turno, il campiona¬ 
to del mondo di beach 
volley. La prima fase, acuì 
partecipano 30 coppie 
provenienti da tutto il 
mondo, promuoverà soltanto due team per il tabellone 
principale composto da 20 squadre. Tra le stelle della 
manifestazione, la coppie brasiliane Moreira-Carrido e 
André-Guilherme, (rispettivamente seconda e terza nel 
mondiale di Almeria in Spagna vinto dai mitici Smith- 
Stokolos), oltre agli statunitensi Dodd-Powers, superfa 
vomì. 


Europei 
di motonautica 
L’Italia domina 
la prima giornata 


La prima giornata dei 
campionati europei di 
motonautica, in corso di 
svolgimento a Marsala, si 
è conclusa con la netta af¬ 
fermazione del team ita¬ 
liano, che ha piazzato tre 
equipaggi (Gregorio, Cal¬ 


mi, e Cassa) ai primi piosti della Formula 1. 


MASSIMO FILIPPONI 
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CINA. LUNGO LA VIA DELLA SETA 

Peulenza 12 settembre da Roma con volo di linea, 
durata del viaggio 15 giorni (12 notti). 

Itlnorarlo: Italia/Pochino - Urumql - Turian - 

Dunhuang - Lanzhou - Xian - Pochino/ltalia 
Quota di partecipaziona Lire 3.650.000 - supplemento 
camera singola Lire 380.000 

La quota comprenda: volo a/r, assistenze aeroportua¬ 
li, visto consolare, la pensione completa, la sistema¬ 
zione in alberghi di prima categoria a Pechino e Xian 
e, nelle altre località, i migliori disponibili. 

Il viaggio sarà accompagnato daÌTItalla da una guida 
esperta del particolare itinerario e una guida naziona¬ 
le cinese durante II percorso in Cina. 
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Sport 


Verso il 
campionato 
diS^c A 


Ancona. Un solo obiettivo: restare tra i «grandi», raggiunti dopo 87 anni 
La ricetta scelta dal club marchigiano è semplice e accattivante 
Un tecnico in cerca di riscatto, Tesperienza deirargentino Roggeri 
davanti «condor» Agostini. Ma soprattutto l’estro della stella ungherese 


Stregati da Detari 


Ancona, la sfida della debuttante. I marchigiani, al 
loro primo campionato in serie A, hanno solo un 
obbiettivo: la salvezza. I movimenti di mercato han¬ 
no rinforzato il telaio della squadra di Guerini, sono 
arrivati stranieri importanti (Detari e Ruggeri) e dal 
loro inserimento dipenderà l’esito della scommessa 
dei biancorossi. Il calcio all’italiana e la concretezza 
di Guerini potrebbero completare il «miracolo». 


■ L'età per il ballo dei de¬ 
buttanti non ù mica male: 87 
anni, tanti ne .sono passati pri¬ 
ma che l'Ancona, un tempo 
Anconitana, riu.scisse a entrare 
nel salone delle danze della 
serie A. Cosi, questa signora un 
po' su con l’età si prepara ad 
allrontare in punta di piedi il 
suo primo campionato fra i 
grandi, l.'obbiettivo della .squa¬ 
dra di Vincenzo Guerini ò solo 
uno: restarci. Impre.sa sempre 
difficile per una matricola (an¬ 
che se ci sono splendide ecce¬ 
zioni, il Parma di duo anni la e 
il Poggia della scorsa stagio¬ 
ne), ma da queste parti nep¬ 
pure si abbozzano sogni di 
•grandeur»: si bada al sodo c, 
da buoni marchigiani, si è nn- 
lorzato il team che ha fatto fa¬ 
ville in serie B senza dissan¬ 


guarsi: acquisti mirati, ma 
niente follie. 

I «nuovi» sono otto: tre stra¬ 
nieri (Detari. Ruggeri e Zara- 
te), due rampanti della serie B 
(Centofanti e Caccia), due 
sbarbatelli della C (Colonnello 
e Fanesi) o poi lui, il lupo del 
pallone che ha giralo mezza 
serie A, Massimo postini. Se 
ne sono andati via in tre, il ta¬ 
lento Bertarelli e i due attac¬ 
canti Tovalieri c Carruezzo. A 
occhio, .sembra un Ancona più 
solido, ma sarebbe un azzardo 
affermare che i ritocchi estivi 
sono la garanzia per la salvez¬ 
za. 

Come al solilo, le fortune di 
chi ò appena sbarcato nel 
Grande dirco dipendono dal¬ 
l’inserimento degli stranieri. 
Detari sbarca il lunario da noi 


da un paio di anni, per lui il 
problema non è inserirsi nel 
nostro calcio, quanto, piutto¬ 
sto quello di non fare, in cam¬ 
po e fuori, corsa a sé. Giocato¬ 
re che affida i suoi estri alle lu¬ 
ne, dotato di una personalità 
forte che lo porta talvolta a sof¬ 
frire le pressioni c i ntmi di un 
calcio strizzacervelli come 
quello nostrano, l'ungherese 6 
indubbiamente dolalo di nu¬ 
meri da fuoricla.sse che posso¬ 


no regalare nel corso della sta¬ 
gione quei quattro-cinque 
punti in più determinanti. De¬ 
tari si intendeva bene con Sco¬ 
glio, soffrì Radice, trovò il fee¬ 
ling con Maifredi ed ebbe un 
rapporto formale con Sonetti. 
Ora incontra Guerini, tecnico 
giovane, capace di instaurare 
un buon rapporto con i suoi 
giocatori, ma esigente in cam¬ 
po e fuori. Ecco, dal tipo di 
.scintilla che si innescherà fra i 


La rosa dell’Ancona 

Pretidante 

Camillo Fiorini 

Allenatore 

Vincenzo Guerini 

Prep. atletico 

Roberto Cannarozzo 

Portieri 

MICtLLO Davide, NISTA Alessandro 

Difensori 

SnUNIERA Andrea. OEOGRATIAS Gio¬ 
vanni. FONTANA Stefano. LORENZINI 
Roberto, MAZZARANO «Salvatore. 
ROGGERI Oscar, SIROTI Paolo, SO- 
GLIANO Sean 

Cenirocempleti 

CENTOFANTI Felice. COLONNELLO 
Gianluca, DE ANGELIS Gianluca, OE- 
TARI Lajos. EFIMINI Franco, GADDA 
Massimo. LUPO Fabio, PECORARO 
Marco. VECCHIOLA Sebastiano 

AttaccentI 

AGOSTINI Massimo. CACCIA Nicola, 
FANESI Massimiliano, TURCHI Stefa¬ 
no, 2ARATE Sergio 


Intervista a Vincenzo Guerini, il suo passato, la sua scommessa 

«Abbiamo testa, umiltà e carattere 
Sbaglia chi ci vede già retrocessi» 


■■ . CI sono vile segnale da 
un episodio. Basta un attimo a 
uccidere i .sogrù e costringerti a 
percorrere strade a senso uni¬ 
co. È quanto accadde a Vin¬ 
cenzo Guerini. Aveva 22 anni, 
allora, era uno degli uomini 
nuovi del calcio italiano, gio¬ 
cava nella Fiorentina e aveva 
già indossalo la maglia della 
Nazionale. Una corsa a tavo¬ 
letta sulla Porsche, novello Ja¬ 
mes Dctm della pedala, con¬ 
clusa nel modo peggiore: la¬ 
miere attorcigliale, un lendine 
lacerato, una carriera spezza¬ 
ta. Oggi Guerini ha 39 anni, 
quella corsa in macchina é un 
ncordo lontano. 6 riuscito a 
tornare a galla nelle vesti di al¬ 
lenatore, ma il carattere C ri¬ 
masto segnato. Guerini ò l'uo¬ 
mo dell’oggi, mai del domani. 
Cammina nel pallone recitan¬ 
do la parte del tecnico, con 1 
piedi a terra. Ora, dopo averla 
assaporata sette anni fa alla 
guida del Pisa, si prepara ad af- 
rrontarc nuovamente la serie A 


lanciando una sfida che appa¬ 
re impossibile: evitare la cadu¬ 
ta in B al debuttante Ancona. 

Guerini, è pronto a vivere 
nove mesi df tensione? 

Certo, ci mancherebbe. Nei 
propostici generali dicono che 
saranno in tre a lottare per non 
retrocedere, perché il quatto 
posto per la B lo hanno già af¬ 
fibbiato a noi. Noi raccogliamo 
la sfida; non ci sentiamo affat¬ 
to retrocessi. 

La promozione In serie A 
dell'Ancona é stato conside¬ 
rato un mezzo miracolo di 
Guerini, quolcbc grosso 
club aveva latto un pensieri¬ 
no su di lei e lei Inràce é ri¬ 
masto. Valeva la pena ri¬ 
schiare? 

Vede, ho un carattere partico¬ 
lare, ascolto i consigli, ma poi 
alla fine decido io. Sono stati 
in parecchi a dirmi, «sei matto, 
ma chi te lo fa fare». Certo, altri 
avrebbero fatto le valigie e 
avrebbero cercato un posto al 


sole, lo però ho un debito di ri- 
conoscenza con questa città o 
non ho voluto tradirla. Mi ò ca- ' 
pitato di vìvere momenti per¬ 
sonali difficili c l'affetto di An¬ 
cona mi ha aiutato. F. allora mi 
sono detto, "so esi.stono anco¬ 
ra dei sentimenti, sarebbe 
un'infamia non ripagarli". Per¬ 
ciò, eccomi qui. Sereno, con la 
consapevolezza che so doves¬ 
se andare male la citta potreb¬ 
be voltarmi le spalle. Ma mi ri¬ 
marrà -sempre la soddisfazione 
dì aver tentato di dare una 
grossa soddisfazione a questa 
gente. 

Lei paria di coucretezzat De¬ 
tari, grande giocatore, ma 
anche temperamento lunati¬ 
co, non è un personaggio 
fuori posto per certi dlmr- 
sl? 

Guardi, su Detari ne ho sentite 
molte. Che é bravo, ma anche 
che un piantagrane. Giudicar¬ 
lo adesso sarebbe un azzardo, 
però l'ungherese in questo pri¬ 
mo periodo di lavoro si è di¬ 


mostrato un gran professioni¬ 
sta. Sarà perché vuol dimostra¬ 
re qualcosa, non lo so, ma non 
mi aspettavo un impegno simi¬ 
le. Quanto all’Ancona, é un 
onoro che abbia un giocatore 
.simile. Campioni come lui da 
queste pani non si sono mal vi¬ 
sti. 

Come batte 11 polso dell'An¬ 
cona dopo un mese di lavo¬ 
ro? 

È un bel battito. Il lavoro pro¬ 
cede bene. Ci sono stati Inseri¬ 
menti importanti in ruoli deli¬ 
cati: stiamo collaudando Rug¬ 
geri come libero, c'é Detari a 
tare da suggeritore, c'é un tan¬ 
dem d'attacco nuovo di zecca, 
Agostini-Zarate. Eppure, la 
macchina comincia a ingrana¬ 
re. 

Quindi lei ha gli In mente U 
telalo 

SI, un'idea me la sono fatta. Ma 
c'é ancora tempo per correg¬ 
gete qualcosa. 

Sari un Ancona Osso o ve- 


due si potrà capire quale rotta 
intraprenderà l'avventura del¬ 
l'Ancona. Gli altri due giocato¬ 
ri d'oltrefrontiera sono due ar¬ 
gentini, c di solito per i «fijlbolì- 
sti» del tango non é inai un 
grosso problema ambientarsi 
nelle nostre contrade del pal¬ 
lone, Entrambi. Ira l’altro, han¬ 
no già rotto il ghiaccio con il 
calcio europeo. Ruggeri é un 
vecchio pirata, che ha cono¬ 
sciuto attimi importanti al Real 


dremo una versione casalin¬ 
ga e un'altra da trasferta? 

IvC rotazioni non mi hanno mai 
convinto. No, la differenza sarà 
nel no,stro modo di giocare. 
Voglio dire: sarei un folle se 
andassi a San Siro c pretendes¬ 
si di chiudere in area il Milan. Il 
nostro molto sarà «cervello c al 
carattere», c cercheremo di 
strappare punti alle squadre 
alla nostra portala. È li che si 
deciderà il destino deli'Anco¬ 
na. 


Madrid e che, tre estati fa, sfio¬ 
rò l'Italia (piaceva alla Roma). 
Da noi arriva dunque in ritar¬ 
do, a Irent'aiini suonati, ma 
deciso a non macchiare una 
carriera di tutto rispetto. Il gra¬ 
fico delle sue prestazioni di 
queste prime partitelle è in cre- 
.scita. NeH'amichevole di quat¬ 
tro giorni fa con il Bari, impie¬ 
galo per la prima volta da libe¬ 
ro. si é fatto notare. Da scopri¬ 
re. invece, Zarale, attaccante 


La disturba di più avere un 
Inizio di campionato tre¬ 
mendo o giocare prima In 
. uno stadio da serie c e poi in 
un Impianto a metà? 

Quella dello stadio è una brut¬ 
ta faccenda. Sarà il nostro han¬ 
dicap per tutto II campionato, 
perché cominceremo al vec¬ 
chio «Dorico», scomodo pure 
per la B. figurarsi ora per la se¬ 
rie A. e poi, quando ci trasferi¬ 
remo al nuovo impianto, ci sa¬ 
rà solo mezzo stadio disponi- 


prelevato dal Norimberga e 
che, finora, ha esibito velocità 
e numeri da funambolo, ma 
nel nostro calcio, si sa, è con¬ 
sentito a pochi eletti fare i gio¬ 
colieri. 

Quanto agli altri, sì attendo¬ 
no conferme dal ritrovato por¬ 
tiere Nista, dalla coppia di cen¬ 
trocampo tutta fosforo e umiltà 
Gadda-Ermini, dalla voglia di 
Agostini di dimenticare l'anna¬ 
ta grigia di Parma. E poi c'è luì, 
Vincenzo Guerini, tecnico gio¬ 
vane eppure con una discreta 
esperienza che toma in serie A 
dopo sei anni, smanioso di 
cancellare quella brutta paren¬ 
tesi pisana (stagione 1985- 
86). culminala con la retroces¬ 
sione. Guerini è personaggio 
concreto, al quale i colpì a tra¬ 
dimento che la vita gli ha riser¬ 
vato gli hanno tolto il gusto di 
sognare. 11 suo calcio é un foot¬ 
ball tutto mattoni e legna, sen¬ 
za barocchismi: modulo all'i¬ 
taliana, un 11-4-2 con una pun- 
I ta costretta però a lare su e giù 
i per il campo per dare una ma- 
I no al centrocampo. Sarà diffi- 
§ Cile centrare la salvezza, ma 
H non impossibile. Ad Ancona lo 
M sanno, e quando nel calcio en- 
S tra in ballo il carattere, si sa. 
dal cilindro escono fuori im- 
■,i prese memorabili. 


Vincenzo Guerini, 39 anni, 
allena l’Ancona dairB9-90 


bile. Il calendario non vuol dire 
niente; prima o poi certe squa- 
-dre ti tocca affrontarle. 

L'Iiola Ancona di Guerini 
appare come nn'oaol (neon- 
taminnia; non c'é U Umore 
ebe ora che cambia lo scena¬ 
rio, anche Ancona sarà In¬ 
tossicata dal veleni del cal¬ 
cio? 

SI, ho paura. Le dirò di più: so¬ 
no pessimista. Temo che an¬ 
che qui dovremo fare I conti 
con il teppismo e le nevrosi. La 
crescita della squadra non é 
andata in sintonia con quella 
dell'educazione del tifo. Pec¬ 
cato. perché quando un club 
va bene sul piano dei risultati, 
é più facile stabilire rapporti 
culturali» con la curva. Anche 
qui, come un po' ovunque, 
non é stato fatto: un’altra occa¬ 
sione sprecata. 

Guerini, cosa vuole sentirsi 
dite prinia di cominciare? 

In bocca al lupo. MI basta. 



Le amichevoli 


SABATO 


Anzio 

Anzio-Cagliari 

0-1 

Lugo 

Baracca Lugo-Cesena 

0-3 


IERI 


Salerno 

Salernitana-Pisa 

- 

Barlena 

Barletta-Lecce 

« 18,15 


OGGI 


Tokyo 

Giappone-Juventus 

« 12,00 

Roma 

Lazio-Atletico Minierò 

« 21,00 

Perugia 

Perugia-Roma 

« 20,30 


martedì 


Cesena 

Memorlal Ghezzi 
con Milan, Inter e Genoa 


Palermo 

Palermo-Napoli 

« 20,30 


mercoledì 19 


Roma 

Roma-Atalanta 

ore 20,30 

Vicenza 

VIeenza-Torino 

« 20,00 

Lacrimone Lagrimone-Parma 

« 18,00 

Ascolj 

Ascoll-Cagllari 

« 20,45 

Pescara 

Pescara-Monaco 


Valencia 

Trofeo Naranja con Samp. 
Dinamo Mosca e Valencia 


Brescia 

Brescia-Dinamo Zagabria 


Fidenza 

Fidenza-Cremonese 

« 20,45 

Bari 

Bari-Penarol 


Sassuolo 

Sassuolo-Regglana 

.. 20,30 

Brindisi 

Brindisi-Lecce 


Cittadella 

Cittadella-Venezia 

« 20.30 


LE DATE UFFICIALI 


mercoledì 19; Coppa Italia serie C, primo turno 
DOMENICA 23; primo turno di Coppa Italia. Incontro 

unico. Ritorno Coppa Italia serie C 


mercoledì26; Coppa Italia, secondo turno, andata 
DOMENICA 30: Supercoppadì Lega, Milan-Parma. Ini- 

zialaC 



mercoledì 2 settembre: 2^ turno Coppa Italia, ritor- 

no. Coppa Italia C 


DOMENICA 6 settembre: campionati di serie A e B. 
(Ecco II programma della A: Atalanta-Parma, Cagliari- 

Juventus. 

Fiorentina-Genoa, Mllan-Foggia, 

Napoli- 

Brescia, Roma-Pescara, Sampdoria-Lazio, Torino-An- 

cona, Udinose-Inter). 



Sport in tv 


Rallino ore 1.20 ciclismo: 
Sei giorni di Bassano del 
Grappa 

Raldue. 18.20 TG Sport se¬ 
ra; 20.15 TG2 Lo sport 

Raitre. 15.50 ciclismo: 
Leeds, Wincanton Clas- 
sìc; 18,45TGS Derby 

ItaliauDo. 19.30 Studio 
aperto- Studio sport; 
22.30 calcio: Giappone- 
Juventus (replica); 0.50 
Studio sport 

Tmc. 13.00 Tmc News- 
sport; 21.35 Linea gol; 
22.35 Crono, speciale 
Gp d'Ungheria 



ENTRA 

nella 

Cjyopcrativa 
Soci de l'Unità 


Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza pro- 
feswone e codice fiscale, 
alla Coop soci de «l'U¬ 
nità», via Barbarla, 4 - 
40123 BOLOGNA, ver¬ 
sando la quota sociale 
(minimo diecimila lire) su, 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 


Udinese. Due talenti venuti dairEst, due nazionali argentini. La «ballerina» del nostro calcio punta a fermare il saliscendi 
In panchina un allenatore «fatto in casa». E in più il genio di Dell’Anno, la sicurezza di Giuliani, Tesperienza di Branca 


Cocktail polacco per non tornare all’inferno 


La storia semplice 
di A(iriano F^ele 
mister d’altri tempi 


Ballerina del nostro calcio, un anno danza in A, 
quello successivo in B, l'Udinese cerca la sterzata. 
L’obbiettivo è quello di fermare il saliscendi. Due 
polacchi e due argentini, il talento di Dell’Anno e la 
sicurezza di un portiere esperto come Giuliani sono 
le carte che i bianconeri caleranno al tavolo verde 
della salvezza. Il gol decisivo potrebbe segnarlo pe¬ 
rò il pubblico: un pubblico da riconquistare. 


m Nasce sotto il segno della 
Polonia, l'Udinese di Adriano 
Fedele. Un buon segno, visti i 
segnali di risveglio esibiti dal 
calcio dei nipotini di Boniek, 
approdato alla medaglia d'ar¬ 
gento a Barcellona. E proprio 
dalla squadra a cinque cerchi 
il team bianconero ha pescalo 
il giocalore d'ollrefrontiera nu- 
nero quattro, il difensore di fa¬ 
scia Jan Kozminski, 21 anni, 
nato a Cracovia, figlio di un 
cuoco e di una in.scgnanle di 
educazione fisica, un fratello 
più giovane pallavolista, la 
passione per la boxe e il ten¬ 
nis. una gran voglia di aggiu¬ 
starsi li futuro in Italia. Prima di 
lui era sbarcato a Udine Piotr 
Czachowski, un nome che vale 
una sinfonia e che, nei piani di 
Fedele, dovrebbe suonare la 
musica giusta nel centrocam¬ 
po bianconero. Il polacco, 
venticinquenne, è nel bel mez¬ 
zo della carriera; il curriculum 
è di lutto rispetto, firmalo Za- 


glcbie Lubin, ovvero la squa¬ 
dra «in» del recente calcio po¬ 
lacco; il binomio età-esperien¬ 
za potrebbe rivelarsi il cocktail 
giusto per dare un grosso con¬ 
tributo al raggiungimenlo degli 
obbietlivi bianconeri. 

Che, come conviene ad una 
ncopromos.sa. si chiama sal¬ 
vezza. In casa friulana si vuole 
dare una sterzala dopo le pe.s- 
simi abitudini degli ultimi anni, 
ovvero il su e giù Ira A e B. pol¬ 
vere un anno, gloria quello 
successivo e di nuovo in am¬ 
basce. La dirigenza bianconc- 
ra stavolta sembra aver opera¬ 
lo sul mercato stranieri badan¬ 
do alla qualità c non al nome. I 
duo polacchi sono una scom¬ 
messa, ma in corti ambienti gli 
.stimoli di chi ha lame di gloria 
e denaro riescono a produrre 
risultali importanti. Mestta in¬ 
somma alle spalle l'infelice 
espcricnza-Gallego di Ire sta¬ 
gioni la, si é badato alla so- 
.stanza, confermando poi le 


La rosa dell’Udinese 


Pratldante Giovanni Caratozzolo 

Allenatore Adriano Fedele 


Portieri 

DHeneorI 


Centrocemplstl 


Atteccenli 


01 LEO Nicola. GIULIANI Giuliano 
CALORI Alessandro, CONTRATTO 
Renzo. KOZMINSKI Jan, MANOOR- 
LINI Andrea.OOOl Emidio, ORLAN¬ 
DO Alessandro, PELLEGRINI Ste¬ 
fano. SENSINI Nestor VANOLI Ro¬ 
dolfo 

CZACHOWSKI Piotr, DELL’ANNO 
Francesco. MANICONE Antonio, 
MATTEI Luca, ROSSITTO Fabio 
BALBO Abel, BRANCA Marco, 
MARRONARO Lorenzo, NAPPI 
Marco 


partì migliori del telalo che, 
con un colpo di coda, è riusci¬ 
to due mesi fa a prendere l’ulti¬ 
mo autobus per salire in A. 

1 nomi eccellenti del team 
bianconero sono dunque ri¬ 
masti, Ci sono ancora Dell'An¬ 
no e mister tango Balbo, ovve¬ 
ro l'invcnlore e l’esecutore; c'é 
ancora l'altro argentino, Sensi- 
ni, che Fedele sta meditando 
di convertire in libero; c’ é an¬ 
cora il portiere Giuliani, decisi¬ 
vo la passata stagione. In più, 
sono arrivali, oltre ai due po¬ 
lacchi, l'attaccante Branca, 
magari troppo snob in arca di 
rigore, ma elemento comun¬ 


que dotatissimo sul piano del¬ 
lo stile e capace di azzeccare 
numeri decisivi: il difensore 
Stefano Pellegrini, il cui unico 
problema è quello di riuscire a 
giocare finalmente con una 
corta continuità. Vista da lon¬ 
tano, appare un'Udinese in 
grado di giocarsi le sue carte al 
tavolo verde della salvezza; a 
fargli le pulci, si può disculcrc 
la panchina, dove trovi affolla¬ 
tissimi come l'autobus nelle 
ore di punta certi ruoli (quat¬ 
tro attaccanti, Balbo, Branca, 
Nappi e Marronaro sono trop¬ 
pi) e, in altri, Il deserto. Manca, 
ad esempio, un «vice» f)er Del¬ 



l'Anno. ma è in generale il cen¬ 
trocampo ad avere gli uomini 
contati. 

L'altro handicap da rimuo¬ 
vere è la freddezza del pubbli¬ 
co. scottato dalle delusioni de¬ 
gli ultimi anni e nel cui imma¬ 
ginarlo collettivo è ancora niti¬ 
do il ricordo di quel campione 
straordinario, purtroppo con le 
gambe di cristallo, chiamalo 
Zico. Stregato dal fuoriclasse 
brasiliano, capace nella sta¬ 
gione deH’esordio - annata 
1983-84 • di segnare 19 gol. il 
pubblico deirUdinesc, fra re¬ 
trocessioni, stranieri arruggini¬ 
ti, scandali scommesse, tenta¬ 
tivi di illecito e allenatori che 
vanno e vengono, guarda con 
sospetto alle faccende calcisti¬ 
che della sua squadra. 

Ma può bastare una scintilla 
per accendere di nuovo la mic¬ 
cia della passione. Quella giu¬ 
sta non appare neppure fuori 
dal mondo: basterà un cam¬ 
pionato di buone intenzioni, 
umiltà c pulizia a riportare la 
gente al «Friuli». Se poi Dell'An¬ 
no e Balbo ribadiranno le loro 
doti c i polacchi cercheranno 
di saziare il loro appettilo di 
gloria azzeccando la stagione, 
allora il più sarà fatto. E quel¬ 
l'ascensore che ha ospitato i 
bianconeri nel continui sali¬ 
scendi degli ultimi tempi, sta¬ 
volta potrebbe restare fermo al 
piano. Un piano chiamato se¬ 
rie A. 


WM Adriano Fedele, ovvero il 
piacere di essere normale. 
Non ci sono segni particolari 
nel tecnico dell'Udinese, alla 
sua prima avventura in serie A. 
Si gioca una grossa fetta di fu¬ 
turo, questo quarantacinquen¬ 
ne dai viso buono, replicante 
del giocatore che, negli anni 
Settanta, faceva su e giù per il 
campo esibendo la chioma 
svolazzante. E stata, quella di 
Fedele, una carriera di calcia¬ 
tore vissuta sull'asse Bologna- 
Inter senza acuti particolari, 
(«Ho avuto p>er 21 anni la palla 
fra i piedi, ma non sono mai 
riuscito a darle del tu. Però con 
la volontà, la spregiudicatezza, 
la volontà e l'entusiasmo sono 
riuscito ugualmente a fare la 
mia figura», ha dichiarato in 
un'intervista di un mese fa), e 
conclusa a 36 anni, quando or¬ 
mai, nella corsa, la vista si an¬ 
nebbiava. Poi arrivò la panchi¬ 
na e fino a sei mesi fa II curri¬ 
culum era striminzifo. Lo scor¬ 
so inverno allenava ancora la 
Primavera dell’Udinese. Un 
giorno, il club friulano mise al¬ 
la porta il professor Scoglio, e 
chiamò lui per raddrizzare la 
baracca. Una scommessa, 
quella del club friulano. Il Si¬ 
gnor Normale non inventò nul¬ 
la dì particolare, ma affidando¬ 
si all'ABC del mestiere risali la 
china. Trovò una squadra fisi¬ 
camente a pezzi: in pieno 
campionato abbozzò un'ine 
dita preparazione dì mezza 
stagione. Ci furono, con i gio¬ 
catori, anche scontri duri, su 
tutti il crudo faccia faccia con il 


portiere Giuliani. Il chiarimen¬ 
to fu utile: da allora, Ira i due, 
c'è un rapporto formale, ma 
fatto di stima. Cosi, appellan¬ 
dosi al vecchio «corri e suda* e 
ricomponendo il mosaico del¬ 
lo spogliatoio, arrivò la serie .A, 
E ora si prepara al debutto, 
Fedele. Il signor Normale non 
lancia proclami; parla un lin¬ 
guaggio semplice, modellato 
sull'essenziale. Non promette 
illusioni; garantisce certezze. 
Che, nel pianeta-Fedele, si 
chiamano «impegno, dedizio¬ 
ne, lavore e piedi a terra». Con¬ 
dite, all'occorrenza. da un filo 
di autoironla. «I-e nostre possi¬ 
bilità di salvarsi? Le sle-sse che 
aveva la Danimarca di vincere 
l'europeo», disse il giorno del 
raduno. Eppure, di fronte a 
tanta normalità, si rìassapora il 
calcio antico, il profumo del¬ 
l'olio di canfora, l'anonima 
sfera di cuoio senza simboli 
per ingannare la mente anche 
quando il pallone rotola in re¬ 
te. Si ritrova, in questo pallone 
di provincia scolpito su' viso di 
Fedele, il sapore delle serate in 
pizzeria, il vino che la bene al 
cuore, risi larghi e alla fine, un 
bicchierino di grappa. Di quel¬ 
la buona, da tirar fuori per lare 
cin cin, se ci sarà, alla salvezza 
deirudinese. 
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Ciclismo 
A 20 giorni 
dai Mondiali 


Un campionato alFinsegna di Indurain? La Spagna Taspetta augurandosi 
che il 6 settembre il basco vincitore di Giro e Tour completi la tema 
di corse più prestigiose conquistando Tiride. La pensa Eversamente 
il tecnico azzurro che non ha sciolto i dubbi su chi sarà il leader 


Tutti contro Miguel 


In Spagna, a Benindorm, il 6 settembre. È l’appunta¬ 
mento mondiale che Indurain ha dato al mondo del 
ciclismo che quest’anno ha strappazzato in tutte le 
occasioni: cerca il pieno, il tris Giro, Tour, titolo iri¬ 
dato, e sulla sua strada poche ombre sembrano po¬ 
terlo impensierire. Intanto il et azzurro non ha anco¬ 
ra scoperto le carte divise tra Chiappucci e Bugno, 
tutti e due hanno ragioni da vendere per provarci... 

_ PAGINA A CURA DI _ 

PIBR AUGUSTO STADI 


Da oggi a Benindorm 

Da oggi al 21 agosto: Giro della Galizia in .Spagna e Giro 
d’Olanda; dal 19 al 22 agosto Tour de Limougine, il 19 
agosto coppa Bernocchi, 21 agosto coppa Agostoni, 23 
agosto campionato di Zurigo (Coppa del mondo), 25 
agosto Tre Valli Varesine. 26 agosto Corsa deH'Uva in 
Belgio. 29 agosto Giro del Veneto. Dal 31 agosto al 2 
settembre Trittico Veneto, 6 settembre Campionato del 
mondo a Benindorn (Spagna) 


■■ Il conto alla rovescia è 
già cominciato. Terminato il 
Tour lutti hanno spostato i pro¬ 
pri pensieri e obiettivi a quel 
fatidico 6 settembre. Chi lino a 
quel giorno avrà raccolto mol¬ 
to. anzi parecchio, come Mi¬ 
guel Indurain, avrà la possibili¬ 
tà con la prova iridata di Be¬ 
nindorm di fare il pieno, avrà 
l'occasione di entrare nella 
storia del ciclismo di sempre. 
Per chi, invece, come Bugno 
avrà soie raccoito vento, il 
mondiale a.s.sumerà le sem¬ 
bianze di un salvagente, dove 
aggrapparsi per salvare una in¬ 
tera stagione. 

Che stia arrivando lo sappia¬ 
mo da tanti piccoli .segnali: le 


bibite ghiacciate, l’aria condi¬ 
zionata che ronza nelle sale, le 
strade roventi e meno traffica¬ 
le. le fotocolor di miss Riccio¬ 
ne. Fa caldo, la un caldo mon¬ 
diale. 

Il mondiale, tanto discusso e 
desiderato dai corridori ciclisti 
di tutto il mondo. Un giorno da 
vivere da leone per star bene 
tutta la vita. Sette ore di corsa 
che possono decidere il futuro 
di qualsiasi atleta. Nel male co¬ 
me nel bene. Maurizio Fon- 
driest, ad esempio, l'ha vinto 
giovanissimo, a soli 22 anni, 
sulle strade di Renè in Belgio, e 
da quel giorno è scivolalo via 
via nel dimenticatoio. Di tanto 
in tanto riappare, fa capolino 


in testa al gruppo, ma i suoi ri¬ 
sultali non .sono pari alle 
aspettative che si erano creale 
il giorno di quel suo grandissi¬ 
mo e discusso (vi ricordate la 
caduta di Criqueiiion-Bauer?) 
mondiale. 

Si potrebbe dire che la -ma¬ 
ledizione» mondiale ha colpito 
anche Gianni Bugno. Dal '90 
era ai vertici delle classifiche 
mondiali, ma da quando si ò 
aggiudicalo lo scorso anno la 
maglia iridala a Stoccarda, il 
•SUO dialogo con la vittoria ò 
sempre venuto meno. Ha per- 
.so li Tour, ma quel che più 
preoccupa e ctie non vince 
più. In questa stagione ha solo 
un succoivso al suo attivo (la 


cronometro al Giro di Svizze¬ 
ra), o una serie impre.s,sionan- 
le di sconfitte, brutte, cocenti, 
ingiustificate. 

Iride, che passione! Ogni an¬ 
no, nel me.se di agosto, lo ritro¬ 
viamo imperterrito nei discorsi 
dei corridori, dei direttori spor¬ 
tivi, della gente. Cambiano le 
facce, cambiano usi e costumi, 
cambiano le canzoni che fan¬ 
no da sottofondo canoro, 
cambiano i corridori, ma quel¬ 
la maglia iridala resta un tra¬ 
guardo prelibalo por lutti colo¬ 
ro che praticano il mestiere del 
corridore ciclista. 

Ebbene, rieccoci qua. Meno 
20. Tra venti giorni, domenica 
6 settembre, il mondo del pe¬ 


dale darà l'assalto alla maglia 
dei colori deH'iride messa in 
palio da Gianni Bugno. Tra i 
maggiori pretendenti lui. Mi¬ 
guel Indurain, il grande domi¬ 
natore di questa stagione che 
ha già fatto suoi il Giro d'Italia 
e il secondo Tour de France. Si 
correrà sulle sue strade, a Be¬ 
nindorm, nei pressi di Valen¬ 
cia, in un clima a lui familiare, 
davanti al proprio pubblico. A 
Bugno ha già la leadership nel¬ 
la speciale classifica mondiale 
di rendimento (ora Bugno ù 
quarto, mentre il secondo è 
Chiappucci). ora vuole anche 
strappargli il titolo mondiale 
Non ù dello stesso parere Bu¬ 
gno. che come detto, farà di 
lutto por salvare il salvabile. 
Cosi come Claudio Chiappuc¬ 
ci, il Tano Belloni del Duemila, 
che va alla ricerca di un .suc¬ 
cesso di prestigio per ripagarsi 
delle fatiche fatte in questi an¬ 
ni. Por la serie: ho fatto ho fat¬ 
to, ma non ho visto niente. 

E ora sotto dunque con le 
prcmondiali. Alfredo Martini 
attende segnali confortanti da 
parte di tutti. Quest'anno. ìe si 
vuol vincere in casa di Indu- 
rain, ò necessaria una .scuola 
capace, in condizione, unita. 


come non mai, il selezionatore 
tecnico, alla sua diciottesima 
avventura, ha già detto che 
non pensa neanche minima¬ 
mente di giocare con una sola 
punta. Gli servono almeno Ire, 
quattro corridori in grado di 
poter portar via la corsa e fran¬ 
camente non possiamo essere 
che d'accordo con lui. 

11 trofeo Melinda, premon- 
diale che ha sostituito in calen¬ 
dario il Giro deirUmbria 6 sta¬ 
to vinto da Fondriest davanti a 
Gianni Bugno. Ieri la Wincan- 
ton Classic (provo di Coppa 
del mondo, mercoledì la Cop¬ 
pa Bernocchi a Lignano e poi 
la coppa Agostoni a bissone, 
prima di finire il 25 con la Tre 
Valli Varene. Quel niomo Mar¬ 
tini varerà la sua diciottesima 
nazionale, coi nomi dei tredici 
titolari e delle due riserve. 
Scontati i nomi di Bugno, iscrit¬ 
to di diritto in quanto campio¬ 
ne uscente, Chiappucci, Fon¬ 
driest. Argenlin, Giovannetti e 
Chioccioli. Sei i leader che ora 
hanno bisogno di valide spal¬ 
le, gente di liducia e capace di 
lavorare per gli altri. Corridori 
pronti a sacrificare la propria 
bicicletta per inseguire un so¬ 
gno iridalo. 



Chioccioli, 

(a fianco) 
dopo una 
stagione 
incolore 
sogna un 
mondiale in 
bellezza Ma 
le maggiori 
possibilità 
sono 
affidate a 
Chiappucci 
(sotto, a 
destra) e a 
Bugno 
(sotto, a 
sinistra) 


Il check-up dei cinque migliori 
della pattuglia azzurra del cittì 


M BUGNO. Ha assapora¬ 
lo un inverno di riposo. In pri¬ 
mavera se )’ò presa comoda 
e poi ha deciso di non fare il 
Giro d tialia per puntare tutto 
sul Tour de France dove ha 
preso sonoro legnate. Ora 
puma tulio sul mondiale per 
rinascere. 

CHIAPPUCCI. In primavera 
se l'ò presa comoda. Poi un 
buon Giro d’Italia (secondo) 
e un grande Tour de France 
l'hanno riportalo prepolcnte- 


mente alla ribalta. Adesso 
come adesso, non solo ò il 
corridore italiano più popo¬ 
lare aH'esiero. ma ò senza 
ombra di dubbio il più temu¬ 
to. 

ARGENTIN. Partito a tutta 
velocita per giungere al mas¬ 
simo della forma a Sanremo, 
il veneto perde i suoi sogni c 
le suo ambizioni lungo le di¬ 
scese del Poggio. Giorni fa ha 
batlufo allo sprint Bugno nel¬ 
la corsa in Val di Non. Lo si 


attende per il mondiale, 
quel lo vero. 

CHIOCCIOLI. Non ha sapu¬ 
to ripetere la grande stagione 
'91, quella del Giro per inten¬ 
derci Ceppino fia fatto ad 
ogni modo vedere cose buo¬ 
ne. sia al Giro (terzo) ch^ al 
Tour, dove si ò aggiudicalo 
una tappa. 

GlOVANNETn. Quarto alla 
Vuelta, quarto al Ciro, cam¬ 
pione d’Iiaiia in carica è uno 
di quei corridori che non so¬ 
no sorretti da clas.se cristalli¬ 
na ma sono capaci di lottare 
fino airultimo. È un elemento 
mollo importante neH’eco- 
nomia di una .squadra. Im¬ 
possibile fame a meno 


Il campione in carica è pronto e darà battaglia 

Bugno, cavedio di razza 
«Difenderò il mio titolo» 


■■ Con grande semplicità riesce a fare anche 
le cose più difficiii. E provvisto dei dono della 
classe, una virtù che pochi possono vantare, 
Lui, Gianni Bugno, anche nelle sconfitteuni- 
«vPflKteiPtnùDiStfWsconde mai dietrowjàalibi,,; 
Sull'Alpe d'Huez al Tour de France, nel giorno 
della sua grande sconlilta, non si trincerò dietro 
alle storie dell'accaduto sul Galibicr. Corti c 
Stanga si fecero in quattro pur di convincere tut¬ 
ti che quell'accaduto aveva Inlluilo non solo sul 
morale di Bugno, ma anche sul fisico. Lui li la¬ 
sciò parlare e i»i raccontò la sua verità, senza 
avere dell’ipocrisia: «Ho perso perché non ave¬ 
vo più nulla nelle gambe. La caduta? Una scivo¬ 
lala che non mi ha procuralo neanche un'esco¬ 
riazione». Bugno é fatto cosi, impossibile cam¬ 
biarlo. C’é gente che lo manderebbe volentieri a 
quel paese. C’è chi l'ha §ià fatto. «Ha corso con 
me pier due .stagioni - ricorda Franco Cribiori, 
allora tecnico dell'Atala, fonnazione che portò 
Bugno al profes.sionismo -. Ho visto subito che 
era un ragazzo eccezionale, dal punto di vista 
della tecnica, della classe. Purtroppo ho sempre 
dovuto tribolare per fargli capire che in corsa bi¬ 
sogna anche urlare, lui no. Sembra che corra 
ancora con lo spinto da dilettante». 

Un duro? Forse, ma oggi Bugno è un uomo da 
due miliardi all’anno c si trova nella necessita di 
correre ai ripari perché questo '92 è a dir poco ■ 
fallimentare. L'abbiamo avvicinato TCr capire 
cosa gli sta pas.sondo per la lesta. Per sapere 
quali siano le ragioni di questo crollo improvvi¬ 
so. Per sentire se su di lui possiamo ancora con¬ 
tare Il 6 settembre. 

«Fisicamente mi sento bene. Anche al Tour 
slavo bene, solo che il giorno della crono in Lus¬ 
semburgo .sono crollalo. Le ragioni non le ho 
capile ancora adesso. So solo che la condizione 
c era, aitnmenli nell’ultima crono come avrei 
latto ad arrivare a soli 40 secondi da Indurain?». 


Insomma, U suo è stato più un problema di te¬ 
sta che di gambe? 

Può darsi. Certo, dopo la batosta di Lussembur¬ 
go il morale mi é fimlo soito i tacchi. Mi immaai- 
naivo già tutti I tiloli« icommcnti'sulla mia scélta 
di puntare lutto sul Tour de France. In poche 
parole mi è caduto il mondo addosso. 

Beh, del resto lei è campione del mondo e 
non poteva pretendere che si complimentas¬ 
sero con lei... 

Certo, ma non mi hanno certamente aiutalo, lo 
so .solo che se arrivo terzo, secondo, quarto, so¬ 
no solo battuto, Gli altri diventano dei fenomeni 
se continuano a piazzarsi, Corto, io sono Bugno, 
quello dolalo di clas.se purissima, ma non sono 
mica latto di ferro, lo al Giro non c'ero e Chiap¬ 
pucci era partito per vincerlo. Il latto poi die 
non l'abbia vinto, amzi che non ci sia nemmeno 
andato vicino, questo non importa, lo invece, 
da Indurain non pos.so perdere. Eppure sul po¬ 
dio ci sono Imito anch'io. 

Ma allora ce l’ha con Chiappucci? 
Assolutamente no. Claudio é un amico, un cor¬ 
ridore che ha lottalo per diventare quello che é 
diventalo. Al Tour poi ha fatto un numero incre¬ 
dibile sul Sctriere, da autentico campione. Però 
non capisco certa stampa. Ecco, mi fanno male 
certi commenti. 

La cronaca di Blois ha annunciato però che la 
partita tra lei e Indurain non è poi chiusa. 

È vero, io sono convinto di poter tornare al suc¬ 
cesso. Mollo presto, Il mio obicttivo era il mon¬ 
diale. Voglio difendere al migliore dei modi la 
maglia che ho ancora sulle spalle. 

Non teme che i suol colleglli non siano molto 
disposti a darle una mano? Del resto que¬ 
st’anno lei ha dato poche garanzie di affidabl- 
Utà. 



lo non chiedo nulla, C e il et Alfredo Martini per 
decidere le modalità di corsa c i ruoti di ciascu¬ 
no c io, come ho sempre fatto, mi atterrò al pa¬ 
rere del selezionatore azzurro. Certo, se starò 
bene, se arriverò all’appuntamento iridalo co¬ 
me voglio io, parlerò in un certo modo ai miei 
compagni, altrimenti sarò il primo a mcllermi a 
disposizione della squadra. 

Ma lei sarebbe disposto ad aiutare Chiappuc¬ 
ci? 

Perché non dovrei? Se mi dices.se: «Guarda sto 
bene, io attacco", mi metterei al suo servizio, co¬ 
me é giusto che sia, Del resto lo scorso anno le 
cose sono andate esattamente cosi. 


L’eroe del Sestriere vuole libertà di manovra 

Chiappucci, Tirriducibile 
«Questa volta vinco io» 


H Conre. corre sempre. Del resto non é una 
novità. Claudio Chiappucci è fatto cosi. La salita 
ò un'Interminabile gara corsa sempre all'attac¬ 
co. Come avrebbe latto se no a passare nel '90 
da .semplice gregario In odore di «laslio». a lea¬ 
der indiscusso della Carrera? Oggi davanti a se 
ila soltanto Miguel Indurain; anche il campione 
del mondo, l'amico-nemico Gianni Bugno, é 
ora alle sue spalle. 

Molo perpetuo ha deciso di non (ormarsi più. 
Obiettivo: giungere in forma smagliante a Be¬ 
nindorm il 6 settembre prossimo, u troverà an¬ 
cora sulle sua strada il grande Miguel, ma que¬ 
sta volta vuole essere lui a fargli un bello scher¬ 
zetto. magari con la compllcilà di Bugno e com¬ 
pagni. 

Quesfinvemo il «calimcro» del ciclismo itali¬ 
co .si é concesso una pausa. Non più in biciclel- 
ta tutti i giorni, come accadeva in passato, ma 
un’oculala alternanza di... altrezzi: dalla bici da 
corsa alla mountain bike, dagli sci di tondo a 
quelli da discesa e. incredibile a dirsi, perfino 
una vacanza di dieci giorni. Tulto questo per al¬ 
lungare la sua stagione, per rendere al meglio II 
più a lungo possibile, per dare del filo da torcere 
ogni corsa, ogni salita, ogni scatto, insomma é 
lui l'irriducibile delle due ruote. 

•Certo, gli anni scorsi, dopo il Tour ho sempre 
accusalo un cedimento. Al mondiale non mi so¬ 
no mai presentalo benissimo. Questa volta sono 
partilo mollo più lento e ho continualo progre¬ 
dendo e conto di essere ancora al topo in chiu¬ 
sura di stagione: nulla é già scritto sul mondiale 
spagnolo. La San Remo del resto non mi inle- 
res.sava. co.sl come le classiche del Nord. Il pri¬ 
mo obiettivo era il Giro. Sono andato benino, 
nonostante diversi problemi. Poi è arrivato il 
Tour; qualche .soddislazione me la sono proprio 
tolta. Al Scstricrcs ho latto un bel numero c poi 
mi sono portalo a casa l'ennesimo secondo po¬ 
sto e la maglia a pois quale miglior scalatore del 


Tour: insomma non me la sono cavala davvero 
male. Del resto non ero io che dovevo vincere il 
Tour». 

Coaa vuole rUre? " . 

Che io hdh sono mai stato messo tra i lavoriti ai 
successo finale. Il Tour era una questione tra 
Bugno e Indurain e poi però si é visto corno é 
andato a linire... 

Ma lo aa che anche per I Mondiali dicono che 
ala una coaa riatrerta tra U campione navairo 
eBugno? 

E no, tutti e due dovranno fare i conti con il sot¬ 
toscritto. lo non chiedo I gradi di capitano, ma a 
Alfredo Martini chiederò tibena di azione. Mi so¬ 
no stufato di lare la pappa pronta agli altri. 

Già, Il Mondiale, quello vero, la corsa di un 
solo giorno che premia l’uomo più In forma e 
a volte quello piu fortunato. 

Dopo tante battaglie, dopo le vittorie e i piazza¬ 
menti, credo che sia giusto pensare ad un gran¬ 
de traguardo, lui maglia iridata é il mio obictti¬ 
vo. Ho dimostralo di c.ssere in condizione di 
avere forza di ostinazione e voglia di vincere. Il 
percorso di Benindorm é bello, adatto a me, co¬ 
me a Indurala e altri. Mi sono allenalo anche 
per vincere una volala ristretta, non si sa mai, io 
voglio prendermi la rivincila del Tour, battendo 
Indurain in casa sua. 

Sa che MarUol è preoccupalo per la sua folle 
dieta. Ha paura che lei arrivi aU’appuntamen- 
to Iridato In affanno. 

Ho deciso di correre i circuiti proprio per man¬ 
tenermi in forma e soprattutto per vivere il clima 
competitivo. Inoltre, si intuisce in corsa, .special¬ 
mente all'estero, la consistenza dei po.ssibili av¬ 
versari per il Mondiale. Continuo a correre, mi 
sono buttato anche nelle corse di Coppa del 
mondo per far punti. Visto che l'ha vinta Fon¬ 
driest, potrei vincerla anch'io no? Ad ogni mo¬ 



do, li miglior allenamento é la corsa, l.a sofloren- 
za in gara, credetemi. Ber inseguire il sogno iri¬ 
dato non ho tralasciato proprio nulla. 

Ma lei ha partalo con Martini? 

No, non ancora, gli ho solo invialo qualche 
messaggio attraverso i giornali. Spero che li ab¬ 
bia recepiti. Ad ogni modo lo vedrò al Trittico 
Lombardo, sicuramente alla Tre Valli Varesina, 
dove voglio fare bella figura, perché si corre da¬ 
vanti alla mia gente Aitò occasione quindi di 
parlare sia con Martini che con tutti gli altn com¬ 
ponenti della squadra, lo ad ogni modo, alle pa¬ 
role, ho sempre prelerito i fatti. Per me parlano i 
risiiltuli. 


Una squadra di prime donne quella che il ciclismo italiano manderà alla conquista del titolo iridato 

D fiizzante cocktail di Martini 


Alfredo Martini è il et azzurro dalla stagione 1975. 
Ha guidato la squadra azzurra in 17 edizioni del 
campionato mondiale raggiungendo una media 
sorprendente di successi: i suoi azzurri hanno con¬ 
quistato in totale ben 13 medaglie. Soltanto in quat¬ 
tro edizioni è rimasto a secco: nell’anno dell’esor¬ 
dio, poi nel '79, nell’SS e neir89. E cinque volte è an¬ 
dato sul podio più alto. 


L'agosto di Alliredo Marti¬ 
ni é da sempre mollo caldo. 
Gli impegni si susseguono uno 
dopo l'altro. Gare su gare per 
visionare i pezzi da novanta di 
un mosaico che sarà comple¬ 
tato da piccoli ma preziosissi¬ 
mi uomini in squadra. Di que¬ 
sti tempi, ogni anno, lui va in 
giro per l’IlaTia ad annotare lut¬ 
to su qucll'inseparabilc taccui¬ 
no: su quei foglietti traccia le 
.sue coordinale dalle quali ver¬ 
rà fuori la nazionale numero 
18 che dovrà ess<-rc prqnla per 
il 25 agosto, al termine della 
Tre Valli Varesine. 

Calmo, rillessivo, sempre di¬ 
sponìbile. Alfredo Martini, in 
17 anni di guida della naziona¬ 
le. é sempre riuscito in un mo¬ 
do o nell altro a far trionfare II 
com ettodi bandiera. Settanlu- 
no anni a febbraio, da buon 


gentiluomo vecchio stampo, 
lascia dire e fare: da 13 stagio¬ 
ni manovra il timone della na¬ 
ve azzurra con leggerezza, riu¬ 
scendo sempre ad approdare 
nel porto iridalo con relativa 
serenità. Il bottino é presto det¬ 
to: in 17 edizioni, 13 medaglie. 
Soltanto in quattro edizioni é 
rimaslo a secco. Cinque sono i 
campioni del mondo guidali 
dal tecnico azzurro; Moscr, Sa- 
ronnl. Argenlin, Fondriest, Bu¬ 
gno. 

Quando alla vigilia di un 
mondiale la nazionale si an¬ 
nuncia di dilficile gestione, per 
via di certi screzi tra capitani 
per la naturale dilficoltà di 
mettere d'accordo uomini che 
durante l’anno sono rivali, 
Martini ha una regola: lungi 
dall'anrendersi o far carico ai 
corridori delle loro responsabi¬ 


lità, si affida al buonsenso, e 
con pazienza certosina ricuce 
ogni minimo strappo. Un po' 
con grande impegno senti¬ 
mentale o un po’ con quel gu¬ 
sto dell’ironia che da buon to¬ 
scano non gli la difetto. 

Sei capitani, più o meno di- 
cliiarati: Argenlin, Bugno, 
Chiappucci, Chioccioli, Fon¬ 
driest c Giovannetti, ai q^uali 
vanno aggiunti Cassani, Bon- 
lempi, Gnirotto c Perini, quasi 
.sicuri. Sotto esame Ballerini, 
Irelli, Forlan, Paresi, Colagè, 
I-ictti, Vena, e Gotti. Come 
sempre Alfredo Martini si tro¬ 
verà a plasmare una squadra 
di primedonne, nella quale 
mancheranno veri e propri fa¬ 
ticatori. 

Qiiesl'anno, però, a compli¬ 
care le cose ci si ù mc,sso an¬ 
che il calendario. Quaranta 
giorni dal Tour al campionato 
del mondo in programma II 6 
settembre a Benindorn. l’rccidi 
in più rispetto all'anno scorso. 
In altri termini, ai nostri assi del 
pedale é restato più tempo da 
gestire individualmente. Qual 
ò il problema? Che conono, 
che corrono sempre, alla ricer¬ 
ca di ingaggi facili. E questo 
non é esattamente quello che 
Martini definisce «vita da cicli¬ 
sta», Inlendianioci, nulla di ve- 
ramenle allarmante, ma c'è il 
rischio che quoslo gran corre- 


n:. da una parte all'altra del¬ 
l'Europa, Ira Belgio, Francia e 
Olanda, finisca per togliere for¬ 
ze a Bugno, Chiappucci c 
compagnia. 

«Vedo una grande volontà 
da parte di tutti - dice Martini - 
per mettersi in mostra, per far 
vedere le proprie qualità in 
funzione del circuito spagnolo 
che sarà duro e difficile». Ma 
non nasconde qualche preoc¬ 
cupazione, «L'importante ò pe¬ 
rò misurare le proprie forze. 
Bugno, Chiappucci, non han¬ 
no nulla da dimostrare. So per- 
Icttamcnte cosa possono dare 
e quali .sono le loro carallerisli- 
clic; non siamo mica qui ad 
aspettare i Irials americani. Io 
non posso permettermi di la¬ 
sciare a ca.sa i miei uomini mi¬ 
gliori, ma sono altresì preoccu¬ 
pato per la loro marcia di avvi¬ 
cinamento aHappuntamcnlo 
iridalo. Dopo il Tour non si so¬ 
no mai fermati; corrono trop¬ 
po, come li troverò il 6 scttem- 
ore?». 

Insomma, Alfredo Martini si 
trova con qualche problemino 
in più. Nulla di preoccupante 
certo, nulla che possa logliere 
serenità c sorriso al saggio 
commissario azzurro. «Nelle 
ultime prove di coppa del 
mondo ho visto un ottimo 
Chioccioli e anche Bugno a 
San Scba.stiano, prima della 


caduta, era II assieme ai mi¬ 
gliori. A me servono segnali, 
non mi basta la vittoria di gior¬ 
nata. Devo vedere la gente co¬ 
me corre, per se stessa o al ser¬ 
vizio della squadra». 

Ma crede che Chiappucci 
potrà essere U capitano uni¬ 
co della nazionale? 

No. questo non lo vorrebbe 
nemmeno Claudio. Certo, in 
questo momento è forse il più 
in forma, ouelio più determi¬ 
nalo c già ben disposto verso 
l'appuntamento iridato, ma 
proprio jx'r que.sto non deve 
ettarc via energie preziose, 
er quanto riguarda la gerar- 
cliia in squaefra 0 presto per 
parlarne, ma la forza della na¬ 
zionale italiana é sempre stala 
quella di poter disporre di due 
o più soluzioni. Concentrando 
in un .solo uomo tutte le nostre 
ambizioni di $uccc.sso, non fa¬ 
remmo altro che lare un lavoro 
ai nostri avversari. Invece, il 
nostro obicllivo sarà quello di 
arrivare a Benindorn con 
Chiappucci. Bugno, Argenlin 
al massimo della condizione, 
con Fondriest e Chioccioli 
pronti a qualsiasi evenienza. 
Ma sul Bugno di quest’anno 
lei confida ancora? 

E perché non dovrei’ Gianni è 
un grandissimo corridore, è il 


campione del mondo in cari¬ 
ca. Certo, ha fallito l’obiettilo 
Tour de France, ma non è mi¬ 
ca cosi semplice vincerlo. Gi- 
mondi è riuscito a vincerlo alia 
sua prima occasione e poi non 
ce l'ha fatta più. lo credo che 
per quel momento sarà recu¬ 
perato in pieno. Mi rifiuto di 
j^nsare che la sua sia una crisi 
fisica: uno che cliiude il Tour 
disputandolo al cronometro 
come ha disputato lui, non 
può che .star bene. Gli è .solo 
mancala la convinzione, un 
pizzico di fiducia in più nei 
propri mezzi. Gli arriverà. 
Bugno c Chiappucci. Il pro¬ 
blema à accordarli. 

Un problema apparente. Non 
mi hanno mai reso la vita dilti- 
cìle. Sono due ragazzi mollo 
intelligenti c anche eslrema- 
menle diversi. Claudio é bra¬ 
vissimo, conto mollo su di lui. 
Ma sa perfettamente anche 
che il mondiale non consente 
che si corra in proprio infi¬ 
schiandosene dei compagni. 
Nel ciclismo ad ogni modo, 
oggi più di Ieri, la maglia az- 
zurraè un mastice potente, 

E Argentln? Sembra Kom- 
parso lungo la discesa del 
Poggio. Persa la Sanremo, 
anche noi abbiamo perso le 
sue tracce. 



Quali nomi 
scriverà il 
feerico azzurro 
Martini sul suo 
Inseparabile 
taccuino nero’’ 


L’idea del mondiale lo infervo¬ 
ra. Ho visto che Ila trovato il 
gusto di lottare. Lo seguo con 
attenzione e fiducia. Su uno 
come lui non si può che conta¬ 
re. sempre. 

E Giovannetti, U neocampio¬ 
ne d’Italia, come pensa di 
Impiegarlo? 

Giovannetti non é un proble¬ 
ma, l'ho portato ai mondiali 
anche quando altri non crede¬ 
vano in lui. Non sta scritto da 
nessuna parte, comunque, che 


il tricolore vada ai mondiali. 
Attendo segnali positivi. 

Ancora una volta avrà il suo 
bel daffare per menerò co¬ 
munque tutti d’accordo. 

Non ho mai avuto grandi diffi¬ 
coltà nemmeno ai tempi di 
Moser e Saronni, campioni col 
carattere forte. Anche i ragazzi 
sanno oggi che al mondiale bi¬ 
sogna agire in sinfonia: altri¬ 
menti perdono ia crcdibilil.'! 
della gente, Vedrolo, come 
sempre, saremo un blocco so¬ 


lo, saremo la squadra da batte¬ 
re. 

Sul circuito di Beniudonn 

che cl dice? 

È durissimo. Dodici girl in un 
forno (previsti 34-36 gradi). 
Ogni giro con otto chilometri 
di salila per un totale di 96 chi¬ 
lometri all'insù, 28 chiic.netri 
di falso piano, appena 39 pia¬ 
ni. l.’arrivo guarda in alto, al 5't', 
di pendenza negli iilltmi 100 
metri. Ombr,; neppure un cen¬ 
timetro. Roba da fachiri. 
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Prudenza sulle strade del rientro 


■i Sono iniziati ien i rientri 
in città. Ma il grosso del ■con¬ 
troesodo» si avrà nei prossimi 
due week-end, La prudenza e 
la pazienza sono le doti mi¬ 
gliori per chi SI mette alla guida 
in questo periodo. In ogni ca¬ 
so, pnma di allrontare il viag¬ 
gio. è meglio informarsi. L'a- 
vantielenco delle guide Sip ri¬ 
porta 1 numeri - uno por regio¬ 
ne - del servizio «percorribilità 
strade e autostrade». «Onda¬ 
verde» di Rai2, fornisce conti¬ 
nui aggiornamenti sulla situa¬ 
zione del traffico e i percorsi 
alternativi. C'ò ancora il centro 
informazioni della Autostrade 
SpA (06/43632121) in fun¬ 
zione 24 ore su 24. Qui accan¬ 
to, invece, vi riproponiamo i 
«numeri verdi» delle Case cui 
rivolgersi in caso di guasti. 


■■ ALFA ROMEO - 1678/21022 oppure 02/58301904 (na¬ 
zionale e dall'estero), tutti i giorni 24 ore su 24. Per chi si trova al¬ 
l'estero possibilità di servizio «Alfa Contact» a qualsiasi ora telefo¬ 
nando ai seguenti numeri: in Austria 0660351, in Belgio (02) 
5379069, in Danimarca 38171003, in Finlandia 98003500, in 
Francia 42238800, in Germania (089) 51410440, in Gran 
Bretagna 0800-525244, in Grecia (01) 3635855, in Portogallo 
(01 ) 3467832, in Spagna (91 ) 5559646, in Svezia (08) 7655647, 
inSvizzera (022) 7367221. 

AUDI/VOLKSWAGEN - 1678/27088 (dall'estero, prefisso Ita¬ 
lia poi 2/551911736 a carico dell'utente), «Servizio Mobilità» 24 
ore su 24 . In alcuni Paesi europei tale servizio risponde a numeri 
telefonici specifici: Austria (0660) 170, Belgio (02) 5374469, 
Francia 05002424, Gran Bretagna 081-6815131, Norvegia (02) 
325230, In Spagna, ma negli orari di lavoro, si possono chiamare 
Volkswagen 900136524, e Audi 900132132. 

BMW-1678/41054, servizio pronta assistenza 24 ore su 24, 
CHRYSLER (e Jeep) - 1678/24080 oppure 039/6056804 
(daH'estero prefisso Italia poi 39/6056804), «Chrysler Privilege 
S ervic e» tutto l’anno 24 ore su 24. 

CITROEN-1678/60019 in funzione tutti i giorni 24 ore su 24, 
DAIHATSU - 1678/6619S. solo servizi informativa. 


FIAT - 1678/28050 dalle ore 8 alle 19 lutti i sabato, domenica c 
festività dell'anno. Aperto tutto agosto. Nel caso di auto in garan¬ 
zia o con superservice «Qui Fiat» a pagamento, esistono numeri 
«verde» particolari divisi per fasce, fruibili tutti i giorni 24 ore su 
24: dalla Cinquecento alla Tipo 1678/28090; per i po.ssessori di 
Tempra, Croma eveicoli commerciali 1678/2^02. 

FORD-1678/11013. servizio «Pronto Ford 24 ore .su 24» in col¬ 
laborazione con Europ Assistance. 

GENERAL MOTOKS/OPEL - 1678/29064 (oppure 

02/ 58308524 per chiamate nazionali e intemazionali). risponde 
«Via Libera Opel», in collaborazione con Europ Assistance, aper¬ 
to tutto l'anno 24 on> su 24, 

HONDA - 1678/30078 (dall’estero, prefisso Italia più 
2/6612761), «f londa Assistance Inlemalional», in collaborazione 
con Alaservice, tutti i giorni 24 ore su 24. In alcuni Paesi europei 
servizio diretto chiamando i seguenti numeri: Austria 0660-6150, 
Belgio (02) 2332345, Francia inclusa Monaco 05-089222, Ger¬ 
mania (solo «ovest») 0130-4090, Gran Bretagna 0800-521072, 
Olanda 06-0991120, Spagna ((91) 5933333 incluse Andonra e 
Gibilterra, Svizzera 1550141 incluso Liechlemstein. 

LANCIA - 1678/25054 (dall'estero all'Europ AssistaiKe: prefis¬ 


so Italia più 2/54241). servizio «Scudo Lancia», in collaborazione 
con Europ Assistance, aperto 24 ore su 24. 

MERCEDES - 1678/61063 (dall'estero prefisso Italia poi 
6/8163333 orario ufficio, oppure 6/5032546 ore extra ufficio), 
servizio informativo «Emergenza Mercedes Benz» attivo tutto l'an¬ 
no 24 ore 24, in collaborazione con Europ Assistance. 
MITSUBISHI - 06/5036941, -Inter-Euro Service» in collega¬ 
mento con Mondial Assistance, tutti 1 giorni 24 ore su 24. 

NISSAN - 1678/63003, tutti i giorni dell’anno. All'estero il «Pan 
Europe Service» garantisce assistenza presso le 4000 concessio¬ 
narie Nissan. 

PEUGEOT - (Soccorso Acl 116) , in carico alla Casa automo¬ 
bilistica, se l'auto è in garanzia. 

RENAULT 1678/20077 (dall'estero, prefisso per l'Italia poi 
2/58307448), servizio «Renault Assistenza Non Stop» in collabo¬ 
razione con Europ Assistance. 

ROVER - 1678/31048 (oppure 02/6433809 e solo in ultima 
analisi 02/661271 ) in funzione tutto l’anno 24 ore su 24. 

VOLVO - 1678/36013. servizio «volvo Tele S.O.S.» e «Mini Tele 
S.O.S.» (quest’ultimo a pagamento dopo la scadenza del terzo 
anno di garanzia) in collaborazione con Europ Assistance, 24 
ore su 24. 


Robusta, scattante, la turbodiesel della Seat supera un’esame illustre 

Toledo sconfigge il tour 


La «piccola» Astra 1.6i 
non soffre d’inferiorità 


Seguire il Tour de France non è cosa da poco: auto 
e guidatore vengono messi a dura prova. Ci vuole 
una macchina robusta ma anche scattante, rapida 
nel toglierti dai guai. Persino la capienza del baga¬ 
gliaio diventa determinante. Ebbene ia Toledo 1,9 
turbodiesel ha tutte queste doti, risultate vincenti 
suH’agguerrita concorrenza della carovana. Tra cor¬ 
se e rincorse, dove falil Bugno riuscì la Toledo. 


DARIO CBCCARBLU 


■1 Diciamo la verità: quan¬ 
do siamo partiti qualche 
preoccupazione l'avevamo. Il 
Tour de France, difatti, è una 
brutta bestia non solo per i cor¬ 
ridori. Montagne che sfiorano i 
tremila, discese che van giù in 
picchiata, e poi strade strette, 
polverose, con la gente che ti 
salta addosso all'improvviso 
per chiederti dove sono Imiti 
Bugno cChiappucci. 

Certo, bisogna avere un’au¬ 
to robusta, ma anche molto 
scattante, rapida nel toglierti 
dai guai, E guai ce ne sono di 
tutti I tipi: quello classico, dei 
pivelllni, ò di ritrovarsi con il 
gruppo che ti tallona dopo 
aver valicato un gran premio 
della montagna. In un attimo 
te li ritrovi alle spalle con il dia¬ 
volo in corpo. In discesa quelli 
più bravi e spericolati ra^iun- 
gono anche I 90 km/h. E qui 
auto e guidatore, tra un tor¬ 
nante c l'altro, devono dare il 
meglio. 1 più esposti, ovvia¬ 
mente, sono 1 freni. Un nostro 
collega. Irenodipendentc, si è 
ritrovato alla fine della discesa 
della Ctoix de Fer con le pasti¬ 
glie completamente andate; e 
per un pelo, anziché imbocca¬ 
re la statale, non si ù infilato in 
una tintoria. 

Bene, ora capirete le nostre 


preoccupazioni. Della Toledo 
1.9 TD ne avevamo sentilo par¬ 
lar in termini lusinjihieri. An¬ 
che Roberto Paoletti, il driver, 
un precisino che spacca il ca¬ 
pello in quattro, aveva accolto 
la notizia senza borbottare. Ri¬ 
maneva solo una perplessità: il 
confronto coi macchinoni del¬ 
la carovana: Volvo. Alla 164, 
Espace con salottini da astro¬ 
nave, fuoristrada da odissea 
nella savana, e via tecnologiz- 
zando. Va bene che non dove¬ 
vamo lare un rally, ma l'orgo¬ 
glio di testala, si .sa, vuole sem¬ 
pre la sua parte. 

Niente paura, lutto bene: 
l'orgoglio di testata 6 salvo. An¬ 
zi, ne esce rafforzato. La Tole¬ 
do, tanto per cominciare, non 
ci ha mai lasciato per strada. E 
non ò poco, visto che molli 
macchinoni di cui sopra han¬ 
no avuto ripetutamente biso¬ 
gno del carro attrezzi. Poi si è 
rivelata ideale allo scopo: per¬ 
chè pur essendo una Diesel, 
anzi una turbodiesel, ha quei 
certo scatto che negli ingorghi 
a croce uncinata del Tour si ri¬ 
vela determinante. Un motore 
brillante che fa sentire i suoi 75 
cv mantenendosi sempre su 
consumi assai ridotti. A 120 
orari. In autostrada, abbiamo 
calcolato che percorreva con 
un litro di gasolio circa 20 km. 



La Toledo 1.9 TO (75 cv) raggiunge 1180 km/h con naturalezza 


Ovviamente, in certe situazioni 
estreme (raggiungere il tra¬ 
guardo. con una .scorciatoia, 
prima dei corridori), i consumi 
s’impennavano, senza mai co¬ 
munque diventare clamorosi. 

Anche per la velocità notizie 
confortanti. Al Tour succedo¬ 
no cose strano: alla fine della 
lappa, per esempio, quando 
verso il tramonto .sono stati in¬ 
viati I «pozzi» in redazione e lo 
stomaco ringhia dalla fame, 
pud succedere che l'albergd'o 
relativo ristorante siano distan¬ 
ti un centinaio di chilometri. 
Allora si la una cosa semplicis¬ 
sima: si schiaccia a tavoletta 
facendo partire il cronometro. 
Ecco, in queste «prove su stra¬ 
da», la Toledo ha sempre ri¬ 
sposto brillantemente tenendo 
per lunghissimi tratti i 170 orari 
con punte fino a 180. Il tutto 
con molta naturalezza. Ad es¬ 
ser sinceri, e lo vogliamo esse¬ 
re, l'unica controindicazione è 
stala quella del rumore. Inten¬ 
diamoci: non un rombo da De 
9 in fase di decollo, ma un sot¬ 
tofondo lievemente fastidioso. 


Rumore che però si smorza di¬ 
minuendo la velocità. 

Torniamo ai pregi; laToledo 
è maneggevole c capiente. 
Con il seivosterzo si ixissono 
laro delle contorsioni notevoli. 
Poi è morbida, facile da «con¬ 
trollare». Anche il cruscotto è 
pratico e ben disposto. Non ha 
una «con.solle» da astronave, 
ma lo riteniamo un pregio per¬ 
chè privilegia le staimentazio- 
ni essenziali .senza ubriacarti 
di spie, lucine, pulsanti e altri 
ammeniccoli che, a furia di 
guardarli, uno si schianta con¬ 
tro un albero. La capienza, per 
un'auto di queste caraneristi¬ 
che, è davvero soddisfacente. 
In una macchina del Tour, Ira 
Taltro, si carica di lutto: valigie, 
ombrelli, lattine, computer, ali¬ 
mentari, borse, souvenirs delle 
varie aziende di soggiorno 
(l’Alpe d'f-luez di cartapesta 
dell'artista Antoine). Quindi se 
diciamo che un bagagliaio è 
capiente, lo diciamo con con¬ 
vinzione. L’esame Tour, in¬ 
somma, è superalo. Dove falli 
Bugno, riuscì laToledo. 



Fra i dispositivi 
di sicurezza 
attiva della 
Astra 1.61 si 
trovano anche il 
servofreno e 
l'antlbloccaggio 
Abs di serie 


Su e giù per Tltalia del Nord, alla guida di una Opel 
«Astra» GLS 1.6i, rultima versione compatta (per 
ora) della fortunata erede della Kadett. Cento caval¬ 
li di potenza, fornitissima di optional, la «nostra» 
Astra si è rivelata una macchina generosa, estrema- 
mente facile e piacevole da guidare. Costa un po’ 
cara. 20.342.000 lire chiavi in mano, ma con tutta la 
dotazione che possiede, il prezzo si giustifica. 


. . .. MARIO PAStLv... ». 


■I Ha una linea morbida, 
rotonda, vagamente ad uovo. 
Ma due nervature a freccia so¬ 
pra le ruote p<»teriori le dona¬ 
no un tocco di aggressività. La 
prima impressione che suscita 
(almeno in noi) è quella della 
simpatia. Si chiama Astra, è 
fabbricata dalla Opel in Ger¬ 
mania, filiazione europea del¬ 
l'americana General Motors. 
L'Astra come ormai molli sa¬ 
pranno ha preso il posto della 
Kadett. un’auto che. insieme 
alle mitiche 600 c 850 Fiat, ha 
scandito i tempi della motoriz¬ 


zazione di massa In Italia. La 
longevità della Kadett è durala 
dal 1963 lino al 1990 incluso. 
Nell'ultimo anno di vita ne so¬ 
no stali prodotti 572.335 esem¬ 
plari. 

L'hanno soppiantala solo 
perchè l'AsIra non doveva co¬ 
stituire più un aggiornamento 
della Kadett, bensì una mac¬ 
china Interamente nuova, un 
impegno progettuale e produt¬ 
tivo della Opel-GM di quelli 
che segnano la nascita di una 
nuova generazione d'auloino- 
bili. La concorrenza nel settore 


delle «medie» è altissima. Si 
combatte all'insegna dell’a- 
vanzamenlo tecnologico, della 
qualità, del comfort, della du¬ 
rata. Tutti numeri di cui credia¬ 
mo l’Astra sia in possesso. Non 
formuliamo giudizi da tecnici, 
da esperti, ma da comune au¬ 
tomobilista. Finito dal demoli¬ 
tore, in seguito a decesso per 
vecchiaia, il nostro vecchio, gi¬ 
gantesco ex Citroen, ci siamo 
trovati per le mani questo gin¬ 
gillino nuovo nuovo di un blu 
scintillante. Piccolo, in propor¬ 
zione. Ma Astra è una «piccola» 
senza complessi d’inferiorità. 

Diamo subito, intanto, le 
credenziali con cui ci si è pre¬ 
sentato il modello avuto in 
prova; il GLS 1.6i con motore 
di 1.6 litri a iniezione, dotato di 
servofreno con ABS (controllo 
automatico della frenata che 
evita il bloccaggio delle ruo¬ 
te), servosterzo, tettuccio apri- 
bile, cinque pcrte. Una unica 
chiave per l'aertura centraliz¬ 
zata (bagagliaio e toppo ben¬ 
zina compresi), un tocco lieve 
e le luci segnalano che siamo 


«Bimbobus» 
fino al 6 
settembre 
suAleA14 



Da oggi fino al 6 settembre i due motorhomc Laika attrezzati 
per accogliere i bimbi più piccoli (fino a 4 anni di età) .sta¬ 
zionano nelle aree di servizio Secchia Est sulla corsia nord 
dell’Autosole e Piceno Est sulla A14 Adriatica in direzione di 
Ancona. Il servizio noto come «Bimbobus», organizzato da 
anni dalla rivista «Quattroruote» in collaborazione con diver¬ 
se aziende del settore, offre ai piccoli viaggiaton e ai loro ge¬ 
nitori un indispensabile punto di appoggio essendo provvi¬ 
sto di fasciatoi, bagnelto, scalda-biberon, e tutto quanto ser¬ 
ve al «pupo». Il servizio funziona tutti i giorni, festivi compre¬ 
si, dalle ore 7 allo 21. Atre «babyroom» si possono trovare in 
11 Autogrill, dieci suH’Aulosolc - Arda, Somaglia Est, Sec¬ 
chia Ovest. Badia al Pino Ovest, Fcronia, Frascati, La Mac¬ 
chia Ovest, Casilina Ovest, Teano Ovest, San Nicola Est - e 
una sulla A21 Brescia-Torino a Cremona Sud. 


A Cortina 
4,5,6 settembre 
20* Coppa d’oro 
delle Dolomiti 


Nei giorni 4, 5 e 6 settembre 
avrà tuogo, con partenza c 
amvo a Cortina d'Ampezzo, 
la 20» edizione della Coppa 
d’oro delle Dolomiti-Trofeo 
Martini, rievocazione stonca 
della leggendaria prova di 
velocita su strada disputata 
tra il 1947 e il 1956, e che consacrò grandi campioni e «gran¬ 
di» automobili. Saranno ammesse al via 101 vetture apparte¬ 
nenti alle categorie Turismo. Gran Turismo. Sport. Gran Tu- 
rismo Speciale, costruite entro it 1957, Gli equipaggi si misu- 
reranno.con la formula della regolarità, sul classico percor¬ 
so dei passi dolomitici. Per informazioni ci si può nvoigere al 
numero telefonico 049/657114, fax 049/662141. 


Climatizzatore 
Diavia 
per la Opel 
«Calibra» 


Per gli oltre 12.000 utenti 
della Opel Calibra, anche 
quelli della nuovissima ver¬ 
sione Turbe 4x4 con cambio 
a sei marce, la Opel ha stu¬ 
diato, direttamente con l'ita¬ 
liana Uiavia, uno stacciale 
impianto di climatizzazione 
destinato a questo vettura che è diventato la sportiva più 
venduta nel nostro Paese. L'impianto, disponibile pre.sso tut¬ 
te le concessionarie Opel/GM, utilizala le canalizzazioni ori¬ 
ginali della Calibra e può mescolare aria condizionata, ana 
calda e aria esterna secondo il dosaggio più confacente alle 
condizioni climatiche, garantendo giusto temperatura e 
umidità in tutte le stagioni. Il gruppo messo a punto da Dia¬ 
via è ottenibile nella duplice versione con regolazione ma¬ 
nuale o elettronica. Le Calibra in vendila hanno tre motoriz¬ 
zazioni due litri iniezione elettronica: propulsore monoalbe¬ 
ro da 115 cv, bialbero a 16 valvole da 150 cv, c turbo ' 6V da 
204 cv. 


in moto: le luci perchè il moto¬ 
re in pratica non si sente, salvo 
un morbido lontanissimo fru¬ 
scio. (Il libretto delle istruzioni 
spiega che il propulsore isola¬ 
to dalla camozzeria con un se¬ 
condo telaietto, in modo da ri¬ 
durre rumorosità e vibrazioni: 
in marcia prolungala c velo»-", 
abbiamo constatato che è ve¬ 
ro). Ala partenza. TAsba sem¬ 
bra un po’ pigra, non è certo 
macchina da scatto bruciante, 
da sgommate frenetiche. Ma 
provate a lanciarla: e allora si 
capisce che i cento cavalli del 
suo milicsei a iniezione ci so¬ 
no tutti. In autostrada, a 140 
km l'ora di crociera, sembra 
frenate. In qualche sorpasso 
prolungato basta un tocco sul¬ 
l’acceleratore per superare i 
150/160 orari, grazie anche a 
una coppia che si esalto «in al¬ 
to». E ce n’è ancora. Raramen¬ 
te il contagiri segna oltre i 
4000, e si possono passare i 
6000 giri. 

Lanciato, la macchina non 
cambia comportamento. Anzi, 
sembra diventare più stabile. 


più attaccata al suolo. Quello 
che abbiamo trovato partico¬ 
larmente piacevole (nonché 
assai utile) sono la morbidez¬ 
za del pedale della frizione, la 
sofficità e la prónto risposta del 
.servofreno. E tanto rii cappello 
al cambio, cinque marce pcr- 
fetlamenle scandite, che entra¬ 
no con un <lic» leggero, men¬ 
tre Il motore non si imballa mai 
e gira «rotondo» senza romba¬ 
re. Un viaggelto sul Garda per 
necessità familiari ha compor¬ 
tato un uso non marginale del 
bagagliaio: fra il portellone 
che spalanca la macchina c i 
sedili posteriori che si possono 
abbattere, abbiamo trovato lo 
spazio per un piccolo cambio 
di casa... 

.Simpatica, l'Astra. Tante 
gradevoli sofisticherie (Ira cui i 
vetri anteriori, l’antenna e la 
scatola dell’accendino co¬ 
mandati elettricamente), che 
hanno una contropartila, ov¬ 
viamente, nel prezzo. Di listi¬ 
no, chiavi in mano, la 1600Ì 
GLS, costo 20 milioni 342 mila 
lire. Il resto, optional. 


IL LEGALE 

FRANCO A8SANTE 


Risarcimenti: 
le modifiche 


Mi La legge di riforma della 
RC Aulo approvato nel passato 
Parlamento non è .stata pro¬ 
mulgata dal Presidente della 
Repubblica perché l’art. 15 
(che dctenninava gli importi 
del danno morale con una de¬ 
lega al Governo) è stalo di¬ 
chiarato illegittimo. Senato e 
Camera, avvertiti di tale proba¬ 
bile illegittimità, avevano ten¬ 
tato all’ultimo momento di ov¬ 
viarvi. ma lo scioglimento anti¬ 
cipato delle Camere non lo ha 
reso possibile. 

Infatti Governo ed Ania han¬ 
no lavoralo di concerto perché 
non fossero approvate le tabel¬ 
le sulla liquidazione dei danni 
morali, che avrebbero restitui¬ 
to dignità ai danneggiati, indi¬ 
pendentemente dalla loro resi¬ 
denza. 

Fortunatamente una parte 
dell'originario progetto di leg¬ 
ge (recepimenlo delle diretti¬ 
ve della Cec in materia assicu¬ 
rativa) era stato stralciato ed 
approvato con legge a parte, 
(la n.l42 del 19 febbraio 
1992) entrata in vigore dal 1” 
maggio 1992, Ecco le modifi¬ 
che introdotte alla L 990/69: 

1) indipendentemente dal ti¬ 
tolo in base al quale è effettua¬ 
lo il trasporto delle persone, 
queste hanno diritto al risarci¬ 
mento: 

2) il solo conducente del vei¬ 
colo è da considerarsi terzo e 
quindi non avente diritto al ri¬ 
sarcimento: il proprietario del 
veicolo ha, invece, diritto al ri¬ 
sarcimento se il veicolo viene 
guidato da altri: 

3) i parenti e gli affini, nonché 
i soci della società a responsa¬ 
bilità illimitata hanno diritto al 
risarcimento, con esclusione 
dei danni alle cose. Il coniuge 
trasportalo, anche in regime di 


comunione di beni - fatta sal¬ 
va la eccezione di cui innanzi 
- ha diritto al risarcimento, an¬ 
che se conducente del veicolo 
è il marito; 

4) l’assicurazione copre la re¬ 
sponsabilità in lutti I paesi 
membri della Comunità euro¬ 
pea, senza necessità di Inte¬ 
grazione della polizza stessa 
ed entro i limiti stabiliti da cia¬ 
scuno Stato, ferme le maggiori 
garanzie eventualmente previ¬ 
ste dal contralto o dalla legisla¬ 
zione dello Stato in cui i veicoli 
stazionano abitualmente; 

5) i massimali minimi di legge 
sono quelli stabiliti dalla nor¬ 
mativa comunitaria, ma cia¬ 
scuno Stato è libero di aumen¬ 
tarli (facoltà questo, comun¬ 
que, riconosciuta all'assicura¬ 
to); 

6) se il sinistro è cagionato da 
veicolo non identificato ver¬ 
ranno risarciti i soli danni alla 
persona; se il veicolo non risul¬ 
to coperto da assicurazione, il 
risarcimento è dovuto per i 
danni alla persona nonché per 
i danni alle cose il cui ammon¬ 
tare sia superiore al controva¬ 
lore in lire di 500 unità di conto 
europeo (ora circa 700.000 li¬ 
re) e per la parte eccedente tale 
ammontare, se il veicolo è assi¬ 
curato presso una Impresa po¬ 
sto o che verrà posta in liquida¬ 
zione coatta (con polizza fa¬ 
cente parte del portafoglio ita¬ 
liano) sono dovuti sia i danni 
alla persona, sia quelli alle co¬ 
se. 

Come si vede, è un passo 
avanti importante, sia pure per 
merito della Comunità euro¬ 
pea: non resto che augurarsi 
una sollecita nuova approva¬ 
zione della più larga riforma 
approvata dalle precedenti Ca¬ 
mere. 


Test 5000 km. Passa a pieni voti la piccola, grintosa Suzuki 1300 GTi 

Una 16 valvole davvero Swift 


Prova Suzuki GSX1 lOOF 
motorona comoda, potente 


Swift, daH'inglese, letteralmente, rapido, veloce. Un 
nome indovinato per una piccola sportiva dal gran¬ 
de talento. Alla prova dei fatti, quasi 5000 chilometri 
di vita in comune, la beriinetta giapponese della Su¬ 
zuki si è rivelata un’ automobile dalla spiccata per¬ 
sonalità e dalla guida decisa, senza troppi compro¬ 
messi. Costa su strada 18.800.000 lire, ma le appen¬ 
dici aerodinamiche si pagano a parte. 


CARLO BRACCINI 




La Suzuki GSX 1100 F non ha avuto, in Italia, il suc¬ 
cesso che avrebbe meritato e che le ha arriso all'e¬ 
stero. I motociclisti nostrani preferiscono la versione 
corsaiola GSX 1100 R, più veloce ma meno comoda 
e adatta ai viaggi. Grande soddisfazione di guida 
dalla 1100 F in autostrada e sul «misto». Prezzo con¬ 
correnziale; lire 15,042.000 franco concessionario. 
Ma le motovaligie optional costano 1 milione. 

UQODAHO 


IM L<i ricetta è semplice: si 
prende una vettura del seg¬ 
mento B, utilitaria per defini¬ 
zione, ma andando a pescare 
preferibilmente nella fa.scia 
più alta e le si installa sotto il 
colano un 1300 cc (al massi¬ 
mo un 1400) da almeno 100 
cavalli. D'obbligo la soluzione 
della distribuzione a sedici val¬ 
vole con iniezione elettronica. 
L’estetica contemporanea¬ 
mente si arricchisce di spoiler 
e altre appendici aerodinami¬ 
che, l’assetto guadagna so¬ 
spensioni più rigide e nuovi 
pneumatici, mentre gli interni 
fanno man bassa di allesti¬ 
menti speciali e accessori, È il 
caso della Swift 1300 GTi, una 
giappone.se tutto pepe che, 
pre.scntata nel 1986, ha subito 
incontrato i lavori del pubblico 
di casa nostra nonostante i 
ben noti limiti d’importazione. 
Di recente è stata sottoposta a 
un moderato restyling che pe¬ 
rò ne ha lascialo immutate le 
caratteristiche di base. 

Tre metri e settanla centime¬ 
tri sono bastali agli stilisti della 
Suzuki per concentrare tanta 
aggressività in una linea plasti¬ 
ca e arrotondato. Rispetto alla 
versione precedente sono stati 
soprattutto gli scudi paraurti a 
beneficiare dei maggiori inter¬ 
venti. con gli inediti spoiler an¬ 
teriore e posteriore e i passa- 


ruota allargati integrati nei pro¬ 
fili laterali (tutti optionals); 
peccato che le ampie feritoie 
longitudinali abbiano appe¬ 
santito un po' il look della 
sportiva compatta di casa Su¬ 
zuki. Nuovi anche i cerchi in 
lega leggera mentre i gruppi 
ottici posteriori sono stati rivisti 
nel taglio e nel disegno. 

Le modifiche più sostanziali 
si trovano però aH'intemo, do¬ 
ve la plancia ha abbandonato 
le forme squadrate della ver¬ 
sione precedente e presenta 
ora un quadro portaslrumenli 
dal disegno circolare. Il livello 
degli assemblaggi e i materiali 
sono quelli soliti della produ¬ 
zione orientale: buona qualità 
ma poche concessioni all'ap- 
parenza. Lo spazio a disposi¬ 
zione privilegia naturalme.nle i 
due posti anteriori; dietro si sta 
strcitini e si soffro anche per la 
limitala altezza del padiglione. 
Da notare che il volume del 
bagagliaio può essere incre¬ 
mentalo notevolmente ribal¬ 
tando il divanelto posteriore, 
da 290 a 618 litri complessivi. 

Borlinetle spinte come la Su¬ 
zuki Swift Gli offrono senz'altro 
caratteristiche di tenuta di stra¬ 
da, stabilità e frenata adeguala 
alle loro prestazioni, ma il ca¬ 
rattere sportivo e la grande 
confidenza che deriva dalle di¬ 
mensioni contenute portano 


non di rado a esagerare col 
piede destro. Quindi, attenzio¬ 
ne! Sulla Swift il guidatore non 
incontra nessun problema a 
trovare la posizione più corret¬ 
ta. grazie alla regolazione del 
volante c alla disposizione otti¬ 
male di sedile, cambio e f)eda- 
licra. In curva il naturale sotto- 
sterzo in fase di inserimento si 
può facilmente correggere 
agendo sullo sterzo (preciso e 
non troppo affaticante) o ridu¬ 
cendo la pressione sull'accele¬ 
ratore. Una volta impostata la 
traiettoria rimane tendenzial¬ 
mente neutra, mentre i feno¬ 
meni di beccheggio e rollio si 
mantengono mollo contenuti. 
La stabilità deve però fare i 
conti con una accentuato ten¬ 
denza del retrotreno ad alleg¬ 
gerirsi in seguito a repentini 
trasferimenti di carico (mano¬ 
vre di tiro-rilascio) e il control¬ 
lo può diventare impegnativo 
quando si spinge veramente a 
fondo. La taratura rigida delie 
sospensioni non premia il 
comfort di marcia c anche 
quello acustico non rientra 
nelle priorità dei progelfeti 
giapponesi. Nessun problema 
dal gruppo cambio-frizione c 


promossi anche i freni, piutto¬ 
sto polenti e modulabili. 

I 101 cavalli della Swift GTi 
.sono sufficienti a garantire una 
velocità di punta superiore ai 
190 km orari effettivi. L’accele¬ 
razione è vivace ma soprattut¬ 
to il quattro cilindri 16 valvole 
catalizzato di 1298 cc mostra 
una invidiabile capacità di ri¬ 
presa dai regimi più bassi. Il 
motore della Swift è un invito 
costante a prendersi qualche 
licenza col codice della strada, 
ma i consumi di carburante, 
mediamente neH’ordine degli 
11-12 chilometri con un litro, 
nsultano accettabili. Non cosi 
la ridotta capacità del scrbalo- 
tio (40 litri) che limita in ma¬ 
niera consistente l'autonomia. 

II prezzo su strada della 
Swilt merita in conclusione 
qualche approfondimento: la 
Suzuki Swift GTi della nostra 
prova sfiora di listino i 19 milio¬ 
ni di lire. I più sportivi tuttavia 
dovranno mettere ancora 
qualcosa nel conto della spor¬ 
tiva giapponese, perché il kit di 
appendici aerodinamiche e i 
cerchi in lega portano la quota 
di commercializzazione della 
Swift a quoto 21 milioni. 


H In Italia le «gran turismo» 
a due ruote di cilindrata eleva¬ 
to piacciono poco ai motoci¬ 
clisti. Ad esse vengono preferi¬ 
te le versioni più corsaiole an¬ 
che se queste ultime sono più 
scomode e meno adatte alle 
lunghe percorrenze. Eppure ci 
sono delle gran turismo che of¬ 
frono un valido compromesso 
fra prestazioni, comfort ed 
«abitabilità». Per viaggiare a 
medie elevale confortevol¬ 
mente, portando con sé il ba¬ 
gaglio necessario per una va¬ 
canza, ci vuole una moto adat¬ 
to. Una di queste è certamente 
la Suzuki GSX 1100 F, che ab¬ 
biamo provato fino a 600 km 
giornalieri riportandone un lu¬ 
singhiero giudizio. È una «mo¬ 


torona» potentissima con i suoi 
136 cv a 9500 giri/min, ma è 
anche mollo elastica grazie al¬ 
la favorevole curva di coppia, 
che raggiunge 11 kgm a 7000 
giri. 

La carenatura ripara bene 
da vento e acqua ed è snella 
per non penttllzzare la velocità 
massima (non dichiarato dalla 
Casa), che si aggira sui 250 
km/h. Un pratico pulsante sul 
manubrio consente, azionan¬ 
do un motorino elettrico, di al¬ 
zare o abbassare il picxiglass 
della carenatura, in funzione 
della statura del piloto e della 
velocità. La grande sella ospita 
comodamente due persone. È 
previsto come optional l’appo- 


Conun 
pulsante si 
regola II 
plexiglass 
della 

carenatura In 
base a statura 
e velocità 


sito «set» di motovaligie al non 
modico prezzo di 1 milione. 

Pcsantuccia ma, ancora nei 
limili dell’accettabilità e co¬ 
munque più leggera delle di¬ 
rette concorrenti, la GSX 1100 
F si guida che è un piacere. In 
autostrada ha dato prova di 
eccellente stabilità e nel misto 
stretto si è lasciato guidare do¬ 
cilmente pur .se con la neces¬ 
saria decisione. Potenti e ben 
modulabili i freni a disco. 

L’autonomia, dote di non 
poco conto in una «gran turi¬ 
smo», purtroppo non ci è parsa 
sufficiente. Il grosso quattro ci¬ 
lindri 16 valvole, raffreddato ad 
aria/olio, quando scatena i 
suoi tanti cavalli beve senza 
parsimonia; il pur capiente 
serbatoio da 21 litri si svuota 
rapidamente. A una andatura 
turistica le cose migliorano 
molto. 

Ito lunga prova ci sembra 
che abbia messo in evidenza 
l'eccellente equillbno Ira la ci¬ 
clistica nel suo complesso ed il 
poderoso motore. Ciò, la della 
Suzuki GSX 1100 F una moto 
dalla quale ci si separa a ma¬ 
lincuore. Inoltre costa relativa¬ 
mente poco: lire 15.042.000 
franco concessionario. 
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l'agenzia di viaggi de! quotidiano 






L’epop^ Vietncim 
e rocchio d’oggi 


I Vietnam Una ge¬ 
nerazione e un 
Paese Una grande 
ed eroica resisten¬ 
za contro I francesi 
pnma e l'esercito 
amencano dopo, ma anche le 
difficoltà e le incertezze di una 
rivoluzione ancora incompiu¬ 
ta Quanti letton, negli anni ap¬ 
pena trascorsi, pensando al 
Vietnam non hanno, almeno 
una volta, desiderato esseci e 
visitare i luoghi ancora invi nel¬ 
la memona e nella cronaca’ 

Se considenamo il viaggio 
come «fonte pnmana del nuo¬ 
vo», strumento di nuovi rap¬ 
porti e legami sociali fra popo¬ 
lazioni diverse e lontane geo¬ 
graficamente fra di loro, e un 
mezzo che consente un lin¬ 
guaggio comune del rapporti 
umani, allora un viaggio In 
Vietnam è un viaggio «impor¬ 
tante» ArKhe per il retroterra 
di cultura e passione che acco¬ 
muna il nostro pubblico di let¬ 
ton e di viaggiaton 
Ma il Vietnam non è sola¬ 
mente quel Paese dove si è 
consumata una lunga guerra - 
divenuta epopea - terminata 
con la vittona del popolo di Ho 
Chi Minh nel 1975 II Vietnam è 
una terra magnifica la cui im¬ 
magine - e lo scarso ritorno in 
termine di flusso tunstico - n- 
mane ancora, purtroppo, lega¬ 
ta alla guerra e alla cinemato¬ 
grafia che ne ha descntto l'e¬ 
popea, come racconta Flavia 
Manetti 

Perciò lo proponiamo II 
Vietnam - concludendo la 
prestazione della nostra inizia¬ 
tiva turistica legala alla Festa 
nazionale di Reggio Emilia - 
con un ilinerano accompa¬ 
gnalo e raccontato da un gior¬ 
nalista de «l'Unità» Ve lo pro¬ 
poniamo, dunque, per due 
motivi Perché rappresenta nel 
nostro Immaginano «lepos», 
perché è un gran bel paese vi¬ 
sitalo sinora da ran turisti, 
quelli che «girano il mondo» e 
titano alcuni paesi pnma che 
questi diventino di moda e sia¬ 
no tradotti e illustrati dagli 
opuscoli tunstici 
il Vietnam é un caleidosco¬ 
pio di etnie e una vanetà di 


paesaggi sorprendenti II no¬ 
stro viaggio lo attraversa tutto, 
spiaggie - dove prenderete il 
sole - e panorami dove la na¬ 
tura è protagonista e dove fio¬ 
riscono le orchiedee, giungen¬ 
do sino alle montagne, dal Sud 
al Nord E anche per il più 
smaliziato viaggiatore il Viet¬ 
nam rappresenta una scoperta 
e una lesta dei sensi, a comin¬ 
ciare da quello del gusto e del¬ 
la vista 

Il fiume Mekong, visto in 
passato alla televisione o al ci¬ 
nema sempre percorso dalle 
imbarcazioni-civetta amenca- 
ne lungo le cui nve, perdendo¬ 
si nella futa jungla si nascon¬ 
devano I vietcong, è un fiume 
bellissimo che aitraversa zone 
immerse ne'la vegetazione tro¬ 
picale ngogliosl^ima Oggi il 
fiume è percorso dai minuscoli 
sanpan vietnamiti E navigare II 
Mekong sarà un'espenenza 
per li nostro gruppo di tunsli, 
cosi come lo sarà navigare nei 
meandn della baia di Ha Long, 
dove un fronte di doline carsi¬ 
che di trecento chilometri, 
creano anfratti e lagune incan¬ 
tate in un mare limpidissimo 
Vi ricordate Hué e l'oflenslva 
del tei del 1968’ Ebbene, la 
città é bellissima e vi aleggia il 
ricordo di Confucio, visitando 
I area della «Città proibita», ci si 
rende conto che i valon confu¬ 
ciani sono, ancora oggi, im¬ 
portanti per buona parte dei 
vietnamiti 

Poi Hanoi, Nha Trang e Ho 
Chi Minh Ville e, tra una città e 
l'altra, visite ai villaggi e incon- 
tn con le loro popolazioni, ac¬ 
compagnati dalla suggestione 
ispirata dalla splendida natura 
La cucina vietnamita è un ca¬ 
pitolo a sé, perché l'influenza 
francese ha lasciato notevoli 
tracce nell'arte culinana Si 
mangia benissimo quasi ovun¬ 
que 

Perché al Vietnam abbiamo 
aggiunto Phuket? Perché la 
Thailandia è relativamente vi¬ 
cina e trascorrere qualche 
giorno nel mar delle Andama- 
ne, nel piu completo relax, ab¬ 
biamo pensato che era quel 
che CI voleva 
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GUIDE TURISTICHE 
•Vietnam, Laos e Cambo¬ 
gia», ed. Lonely Planet lire 
32.000 Guida molto interes¬ 
sante in lingua inglese «Thai¬ 
landia», ed. CIup lire 
37.000 Nuova edizione e in li- 
brena dal mese di giugno 
•Thailandia», guide A^, 
ed. Zanfl,Ure48.000 

LETTURE CONSIGLIATE 

Purtroppo non sono nntraccia- 
bili opere di auton vietnamiti 
tradotte In lingua italiana. La 
letteratura vietnamita, in Italia, 
è ancora un capitolo tutto da 
scopnre e da tradurre. I com- 
Donimenti nguardanti il Viet¬ 
nam, ancora presenti in libre- 
na. riguardano solo gli aweni- 
menii inerenti alla guerra ter¬ 
minata nel 1975 e di cui la ci¬ 
nematografia ha dato ampio 
spazio 

Tornando alla letteratura 
vietnamita, i pnmi esempi si 
hanno a partire dal XIII-XIV se¬ 
colo, in una scnitura simile al 
cinese Una delle figure di 
spicco del panorama letterario 
vietnamita é Nguyen Zu 
(1765-1820), autore del poe¬ 
ma «Kieu», una delle opere più 
alte del genio letterano asiati¬ 
co In seguilo, fu propno la 
poesia vietnamita a destare un 
concreto Interesse, durante il 
periodo detto «di transizione», 
dal 1860 al 1913 
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Un’esperienza irripetibile, in un ambiente di grande commozione 



ANTICIPAZIONI 


Mekong (iolce sovrano delle acque 

FLAVIA MANETTl 



E cco scorrere il fiu¬ 
me Mekong, il CUI 
nome significa il 
Sovrano delle Ac- 
que, ecco disten¬ 
dersi la costa dei 
Champa, con le sue foreste fra¬ 
granti di balsami, ecco la Co¬ 
cincina mistenosa, e l'ansa 
sconosciuta dell'Annam» Scri¬ 
veva nel 1524 il portoghese Ca- 
moes poeta e naufrago alle 
bocche del Mekong La brutta 
avventura si trasformava in no¬ 
stalgia, nel ricordo di quel po¬ 
rno, rude impatto con il Viet¬ 
nam 

Propno come accade oggi, 
alle centinaia di reduci amen- 
cani che tornano in ntuali nvi- 
sitazioni in luoghi che hanno il 
nome di arcobaleno le «Mon¬ 
tagne azzurre», «Il Fiume ros¬ 
so», il «Fiume chiaro», il «Fiume 
nero», fiumi che si incastrano 
tra gole impressionanti o si 
aprono nel Mare Onentale, fra¬ 
stagliati come le foglie di una 
palma Un viaggio in Vietnam 
é un viaggio «importante», 
un'esperienza impetibile, in 
un ambiente fisico di grande 
suggestione 

Per tutti, reduci francesi, 
americani o semplici tunsti, è 
un pellegnnaggio nella memo¬ 
na, in CUI SI aggrovigliano 
frammenti di immagini reali a 
fotogrammi di film hollywoo¬ 
diani Bonzi in fiamme davanti 
al Palazzo presidenziale si so¬ 
vrappongono a giungle di car¬ 
tapesta. ricostruite negli stu- 
dtos. una pistola puntala alla 
nuca del vietcong, alla roulette 
russa dei tavoli da gioco di 
Cholon, nel film di Cimino «il 
cacciatore» Poi, la confusione 
delle immagini si ncompone 
nella realtà attuale 
Armonie e silenzio lungo 
l'autostrada numero I. che da 
Hanoi conduce a Saigon, e su 
cui Si disintegrarono intere bn- 
gate americane in rotta caoti¬ 
ca. e ancora colon di arcoba¬ 
leno cereali distesi ai bordi 
dell'asfalto ad asciugare, il 
giallo del grano, il rosso del 
chilly, il bruno dell'orzo, il rosa 
dei gamberetti e il verde inten¬ 
so delle nsaie 

Al termine del lungo nastro 
d'asfalto. Saigon esplode con 
il fragore di un mortaretto, di 
vitalità e dinamismo Un bmsio 


come di gigantesco alveare sa¬ 
le dalle strade e dai boule- 
vards Da un momento all'al¬ 
tro, dalle finestre dell'amba¬ 
sciata americana potrebbe 
prorompere il fragore delia 
«Voice of America» che augu¬ 
ra ai G I «Good moming Viet¬ 
nam» e, invece, tremano nel¬ 
l'aria le note poetiche di un 
violino che accompagna un 
funerale 

Sembra che tutta la popola¬ 
zione urbana viva aH'apierto, in 
queste strade brulicanti di ne¬ 
gozi, botteghe, chioschi e ban¬ 
carelle e percorse da ogni 
mezzo di trasporto, immagina¬ 
to o immaginifico Persino ex 
navi da guerra amencane or¬ 
meggiate sul fiume sono state 
nadattate ad improbabili al¬ 
berghi e sulle passerelle «i 
boya> in divisa da mannaretto, 
adocchiano i turisti attoniti La 
stessa peculiare caratteristica 
nazionale, l'inventiva, che ser¬ 
vi alla sopravvivenza della na¬ 
zione negli anni bui della guer¬ 
ra pnma e della vittoria poi, 
s'affaccia ad ogni angolo di 
strada, sbalordisce, coinvolge 
e rassicura 

A Sud di questo scoppiet¬ 
tante agglomerato urbano, si 
allarga il ventaglio del Delta 
del Mekong, impngionato m 
un reticolo di canali di drenag¬ 
gio ed imgazione È percorso 
da file di sampan, canchi di 
gabbie e polli, di maiali, e di 
bambini II naufrago del 1500 
SI stupiva estasiato alla vista 
delle coste dei Champa, a 
nord di Saigon, e dei boschi 
balsamici, talmente profumati 
che il fiume che li attraversa se 
ne impregna, porta il nome di 
«Fiume dei profumi» L'essenza 
che se ne ricava è il prezioso 
Junshui Basterebbe spingersi 
di poco, nelle ombre dei bo¬ 
schi, per scopnre una grande 
vanetà di orchidee aeree, so¬ 
spese ai rami, gialle e lillà Il re¬ 
gno dei Champa. pirati dell'XI 
secolo, ha cessato di esistere 
da tempo Ma a Nha Trang i lo¬ 
ro discendenti continuano ad 
aggirarsi intorno ai templi ab¬ 
bandonati che SI ergono sulle 
alture Piccoli e scuri si abbar¬ 
bicano. come le piante di cap- 
pen, attorno al loro unico 
«Tempio Vivente», il Po Nagar 


Hué La tomba di re Tu Due 


Oggi, I Cham, rappresentano 
una delle tante etnie che for¬ 
mano la variegata popolazio¬ 
ne vietnamita con ongini estre¬ 
mamente diverse tra loro Al¬ 
cune di esse, come i Cham. 
hanno conosciuto bnllanti ci¬ 
viltà, altre hanno conservato 
una mentalità «animista» sono 
Thai, Muong, Man, Meo e bolo, 
tenute insieme da un cemento 
indipendentista rivelatosi inal- 
terabi le nel corso dei secoli 
Al fascino scoppiettante del 
Sud. fa da contrappeso l'auste¬ 
ra bellezza del Nord Hanoi, 
l'antica Tang Long, «la Città del 
drago volante» si allarga attor¬ 
no al lago delia Spada Restitui¬ 
ta, confine aquatico tra la città 
nuova, caratterizzata da edifici 
in stile coloniale e grandi bou¬ 
levard e la città vecchia Un in- 
tneo di strade e di vicoli bruli¬ 
canti di botteghe di artigiani, 
attraversata per tutta la sua 


lunghezza, dalla Via della Se¬ 
ta I vicoli hanno nomi dei me¬ 
stieri praticali Via del venditon 
d'acqua vicolo dei Venditon 
di polli, vicolo dei Laltonien, 
vicolo dei Friggitori di pesce 
Qui si aprono, come bizzam 
antn di maghi, singolari nsto- 
ranli che ancora servono pe¬ 
sce fritto in salsa di coccinella, 
come mille anni la 

■.'ansa dell'Annam non è 
più «sconosciuta» come la defi¬ 
nì Camoes Al largo di Hai- 
phong SI innalzano le scogliere 
della prestigiosa baia di Ha- 
long, isole, isolotti c picchi 
scoscesi, scolpili dalle erosioni 
delle acque in forme bizzarre e 
fantastiche 

Proseguendo, dopo il «Passo 
delle nuvole», 70 miglia da Da- 
nang, ecco Hué, l'antica capi¬ 
tale impenale, con la sua citta¬ 
della ed I padiglioni che rie¬ 
cheggiano quelli della Città 


( fotografia dì Enrica Castaldi) 


Proibita di Pechino Negli anti¬ 
chi cortili, tra i colonnati in¬ 
franti. si aggirano allegre scola¬ 
resche seguendo, in ordine 
sparso, una bandiera rossa 
Come é rosso ancora il fazzo¬ 
letto da pionieri che portano al 
collo «Good moming Viet¬ 
nam'» 

Dopo l'incantevole espe- 
nenza vietnamita, un sontuoso 
nposo a Phuket, coriandolo di 
luce nel Mar della Andamane 
All'estremità della penisola 
thailandese, dopo l'istmo di 
Krà, l'isola di Phukel si adagia 
nel mare, arruffala da una lus¬ 
sureggiante vegetazione 
Spiagge coralline, fondali tra¬ 
sparenti come vetn, pesci dalle 
forme bizzarre ne fanno una 
vera e propna perla dello 
splendido arcipelago Inoltre 
alberghi bellissimi, servizio ec¬ 
cellente e frutti di mare e cro¬ 
stacei da far impallidire quelli 
della Camargue 


IL VIAGGIO IN INDIA. 

ALESSANDRO MAGNO E GANDHI 

Partenza 1 ottobre da Roma Volo di linea Dodici giorni (die¬ 
ci notti) Pensione completa, alberghi di prima categoria c si¬ 
stemazione m /od)^ nella nscrva di Sasangir Itinerario: Ita- 
Ua/Bombay - Ahmedabad - Bhavnagar ■ Palitana - 
Mandwl - Sasangir - RidiEot ■ Buji • Bombay/ltalla. Quo¬ 
ta di partecipazione tire 2 600 000, supplemento partenza d 
Milano lire 100 000 

L'India che vi proponiamo è veramente inconsueta L'itinea- 
no attraversa la regione del Gujarat, quella meno frequentata 
dal movimento tunstico, lontana dal degrado urbano e ncca 
di bellezze naturali Vi giunse Alessandro Magno e vn nacque 
Gandhi Templi, specie animali rare nella nserva di Sasangir, 
fenicotten rosa ne! Kutch c ovunque natura lussureggiante È 
un itinerario «UV» 

TUNISIA. TOUR DELLE OASI 

Partenza 21 e 28 settembre Volo speciale da Milano, Verona, 
Bologna, Tonno, Bergamo, Venezia, Pisa e Roma Otto giorni 
(sette notti) in alberghi di prima catMona e la pensione 
completa Itinerario: llalia/SoasBe - 'Tunisi - Cartagine - 
Kalrouan - Tozeur - Douz - Dierba - Gabes -Souss^ta- 
lia. Quota di parteciptizione da lire 890 000 (a secondo della 
città di partenza) 

È l'itinerano tunisino più spenmentato di «Comitours» 11 de¬ 
serto, le oasi, rovine romane e la bella isola di Dierba Servizi 
e cucina ottimi , 

TUNISIA. 

SOGGIORNO AL MARE A SOUSSE/MONASTIR 

Partenze 21 e 28 settembre e 5 ottobre con volo speciale 
da Milano, Verona, Bologna, Roma e da altre città Otto giorni 
(sette notti) Mezza pensione e albergo a 4 stelle Quota di 
partecipazione da lire 690 000 Settimana supplementare lire 
329000 

Il soggiorno è previsto presso l'albergo «Skanes el Hanai, si¬ 
tuato a cinque chilometri da Monastir L'albergo t molto bel¬ 
lo, direttamente sulla spiaggia e costruito in stile moresco Per 
gli ospiti sono a disposizione tre piscine c una per i bambini, 
campi da tennis, discoteca È possibile fare escursioni quasi 
tutti I giorni In settembre, in Tunisia, il clima é ancora estivo, 
senza toccare i trentacinque gradi dell'agosto Sempre gli otti¬ 
mi servisi di «Comitours» 

ISOLA DI RODI. 

SOGGIORNO AL MARE A RENI KOSKINOU 

Partenze II 27 settembre da Milano, Verona e Roma e U 
28 settembre da Venezia e Bolonia. Il 4 ottobre da Mi» 
lano e Verona; il 5 ottobre da Roma e Bologna. Volo 
speciale, otto giorni (sette notti), mezza pensione presso il 
Club Paradise (ottimo 3 stelle) Quota di partecipazione da 
lire 785 000 (a secondo della città di partenza) 

Situato direttamente sulla spiaggia, il Club Paradise dista cin- 

3 ue chilometn dal centro di Rod^i e sette da Faliraki E circon» 
ato da un ampio giardino e sono a disposizione degli ospiti 
due piscine (una per i bambini), campi da tennis, mini-golf 
eccetera Per i bambini, inoltre, sconto sulla quota del 50% e a 
disposizione un parco giochi È una proposta «Comitours» 

SPAGNA. 

SOGGIORNO AL MARE A PALMA DI MAIORCA 

Partenze 11 27 seRembre da Torino, Pisa, Bologna, Ve¬ 
rona e roma; il 28 seRembre da Milano e Roma. Parten¬ 
ze il 4 oRobre da Torino, Pisa, Bologna e Verona; il 5 
oRobre da Milano e Roma. Volo speciale Otto giorni (set¬ 
te notti), mezza pensione Quota di partecipazione lire 
635 000 (settimana supplementare lire 315 000) per le par¬ 
tenze di settembre e lire 540 000 (settimana supplementare 
L 259 000 per le partenze di ottobre 

Il soggiorno è previsto negli alberghi della catena Riulette (3 
stelle) a Playa de Palma Gli alberghi offrono un'ottima quali¬ 
tà dei servizi a costi contenuti Sono immersi nel verde della 
pineta dell'Aienal a duecento metn dal mare È la Palma di 
Maiorca di «Comitours» 

INFORMAZIONI, OPUSCOU E PRENOTAZIONI PRESSO .UV. 

A.M. 


SETTE ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DE L’UNITA 


IL CILE DI SALVADOR 
ALLENDE E PABLO NERU- 
DA (La storia, la poesia, le 
coste, I deserti e i laghi) 

(min 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il 2 dicembre 

Trasporto con volo di linea 
KLM 

Durata del viaggio 15 giorni 
(12 notti) 

Quota di partecipazione lire 
4 950 000 

Supplemento partenza da Ro¬ 
ma lire 1 IO 000 

Supplemento camera singola 
lire 580 000 


L'OLANDA DI REMBRANDT 
EVANGOGH 

(min 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il 5 dicembre 

Trasporto con volo di linea 
KLM 

Durata del viaggio 6 giorni (5 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
I 220 000 

Supplemento partenza da Ro¬ 
ma lire I IO 000 

Supplemento camera singola 
lire 165 000 

lUnerarlo: Italia/Amster- 

dam-AJa-RoRerdam-ORer- 
lo-Utrecht-Amsterdam/Ita- 
Ua 


Itinerario: ItalIVSantiago- 

Arlca-Iquique-Antoragasta- 

Calama-Santiago-VIAa del 

Mar-Valpartdso-SanUago- 

Puerto MonR-VIUarrlca- 

PBnguipiilU-Valdh4a-Sm- 

tlagoi/Ilalla 

La quota comprende voloa/r, 
assistenze aeroportuali, trasfe- 
nmenti Interni, la sistemazione 
in camere doppie in aiberghi 
di pnma categoria, la mezza 
pensione, le visite previste dal 
programma, un accompagna¬ 
tore dairitalia e le guide locali 
cilene 


In collaborazione con 



KLM 



La quota comprende voloa/r, 
assistenze aeroportuali, la si¬ 
stemazione in camere doppie 
in albergo a 3 stelle situato nel 
centro di Amsterdam, la mez¬ 
za pensione, una cena tipica, il 
giro dei canali, l'ingresso e le 
visite guidate in tutti i musei 
previsti dal programma, i tra- 
sfenmenti interni e un accom¬ 
pagnatore dall'Italia 


MEDIO ORIENTE. 

IL VIAGGIO DELLAPACE 
INTERRA ISRAELIANA 
E PALESTINESE 
(in collaborazione con 11 
Centro Italiano per la pace 
In Medio Oriente) 

(min 25partecipanti) 

Partenza da Roma e da Milano 
li 3 dicembre 

Trasporto con volo di linea Ali- 
lalia 

Durata del viaggio 10 giorni (9 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
1 750 000 

Supplemento partenza da Mi¬ 
lano lire 50 000 

lUnerario: ItaihVTel Aviv - 
Geruaalemme - Mar Morto - 
Moaoada - Genualemme • 
Betiemme - Bir Zeit - Geni- 
oalenune - Saasa - Nazareth 
• Saasa - Cesarea - (^at Ha- 
viva - Tel Avtv/Italia 

La quota comprende voloa/r. 
assistenza aeroportuale, la si¬ 
stemazione in camere doppie 
in alberghi a 4 stelle e in kib¬ 
bntz, la mezza pensione, i Ira- 
sfenmenti interni, le visite pre¬ 
viste dal programma, un ac¬ 
compagnatore dall'Italia 


LA CINA DEGÙ UL'HMI 
MINO (Imperatori e pirati 
dei Mar della Cina) 

(min 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 20 dicem¬ 
bre 

Trasporto con volo di linea 
Finnair 

Durala del viaggio 13 giorni 
(11 notti) 

Quota di partecipazione lire 
2 780 000 

Supplemento camera singola 
lire 400 000 

Itinerario; ItaliaZPechlno - 
Xlan ■ Giillln - Xlamen - Fb- 
zhou - Pechino/Italia 

La quota comprende voloa/r, 
assistenze aeroportuali, trasfe- 
nmenti interni, visto consolare 
la sistemazione in camere 
doppie in alberghi di pnma ca- 
legona e i migliori disponibili a 
Xiamen e Puzhou, la pensione 
completa, tutte le visite previ¬ 
ste dal progamma, un accom¬ 
pagnatore dall'Italia e la guida 
nazionale cinese 


ivV 


IL PRIMO i IL TERZO LUNEDÌ DEL MESE 
APPUNTAMENTO 

CON LA PAGINA DI UNITÀ VACANZE 



IL VIETNAM 
EILMAR 

DELLE ANDAMANE 
DI PHUKET 

(min 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 21 dicem¬ 
bre 

Trasfiortoconvolodi linea Lot 
Durata del viaggio 17 giorni 
(14 notti) 

Quota di partecipazione lire 
3 550 000 

Supplemento camera singola 
lire 470 000 

lUnerarlo: ItalisVVarsavla - 
Bangkok - Hanoi - Halong - 
Hanoi - Danang - Hué - Quy- 
non - Nha Trang - Ho Chi 
MInh 'Ville - Bangkok - Phu¬ 
ket - Bangkok - Varsavla'l- 
taiia 

La quota comprende voloa/r, 
assistenza aeroportuale, tra¬ 
sferimenti interni, visto conso¬ 
lare, la sistemazione in camere 
doppie In alberghi di prima ca¬ 
tegoria e II migliore disponibile 
a Hué La pensione completa 
in Vietnam e la prima colazio¬ 
ne in Thailandia Tutte le visite 
previste dal programma. Un 
accompagnatore dall'Italia e 
le guide locali vietnamite 


NEWYORK. UNA 
SETTIMANA AMERICANA 
DI TURISMO E CULTURA 

(min 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
li 5 dicembre 

Trasporto con volo di linea Ali- 
talia 

Durata del viaggio 7 giorni (6 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
I 630000 

Tasse aeroportuali lire 30 000 

Supplemento camera singola 
lire 470 000 

lUnerarlo: ItalUvOSew 
YorVItalia 

La quota comprende voloa/r 
assistenza aeroportuale la si¬ 
stemazione in camere doppie 
presso 1 hotel Radama Inn - 
poma categona -, la prima co¬ 
lazione americana una cena 
carattenstica, la visita della cit¬ 
tà, l'ingresso al «Metropolitan 
Museum» e al «Museum of Mo¬ 
dem Art», I traslenmenli inter¬ 
ni, un accompagnatore dall'I¬ 
talia 


In collaborazione con 



lOllllS VOLAALITALIA 


MOSCA 

E SAN PIETROBURGO; 

LA RUSSIA OGGI 

(min 35 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
li 15 novembre 

Trasporto con volo di linea Ae- 
roflot 

Durala del viaggio 8 giorni (7 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
1 100 000 

Supplemento partenza da Ro¬ 
ma lire 30 0(X) 

Supplemento clamerà singola 
lire 320 000 

lUnerario; Italio/Mosca - 
San Pietroburgo - MoscVI- 
tolla 

La quota comprende voloa/r 
assistenza aeroportuale, tra¬ 
sferimenti interni, visto conso¬ 
lare, la sistemazione in camere 
doppie al Cosmos di Mosca e 
al Pribaltiskaia o Pulkovskaia 
di San Pietroburgo, la pensio¬ 
ne completa tutte le visite pre¬ 
viste dal programma, un ac- 
compagnaore dall'Italia 











